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				Presentazione

				Clive Cussler (1931-2020), uno dei rari scrittori in cui vita e fiction risultano indissolubilmente intrecciate, è stato il fondatore della NUMA (National Underwater and Marine Agency), società dedicata al recupero di navi e aerei scomparsi in circostanze misteriose, e ha trasposto nei suoi romanzi – tutti bestseller nella classifica del New York Times – la propria straordinaria esperienza di cacciatore di emozioni. Tutti i suoi romanzi sono pubblicati in Italia da Longanesi.

				I romanzi di Clive Cussler usciti di recente: 

				Il gangster

				Il tesoro dei Romanov 

				Il cecchino

				Come l’alta marea

				Il contrabbandiere

				I tiranni delle ombre

				Pirati

				Il destino del faraone
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				PERSONAGGI

				The Corporation

				Juan Cabrillo – presidente della Corporation 
e comandante dell’Oregon

				Max Hanley – vicepresidente della Corporation, 
comandante in seconda di Juan 
e direttore di macchina dell’Oregon

				Linda Ross – vicedirettrice delle operazioni 
della Corporation e veterana della US Navy

				Eddie Seng – direttore delle operazioni a terra 
della Corporation ed ex agente della CIA

				Eric Stone – capo timoniere dell’Oregon e veterano
della US Navy

				Mark «Murph» Murphy – responsabile dei sistemi d’arma dell’Oregon ed ex progettista di armi per l’esercito americano

				Franklin «Linc» Lincoln – operativo della Corporation
ed ex US Navy SEAL

				Marion MacDougal «MacD» Lawless – operativo
della Corporation ed ex Ranger della US Army

				Raven Malloy – operativa della Corporation 
ed ex investigatrice della polizia militare della US Army

				George «Gomez» Adams – pilota di elicotteri e droni
dell’Oregon

				Hali Kasim – capo radiotelegrafista dell’Oregon

				Dottoressa Julia Huxley – primo ufficiale medico dell’Oregon

				Kevin Nixon – responsabile del Magic Shop dell’Oregon

				Maurice – capo steward dell’Oregon

				Chuck «Tiny» Gunderson – capo pilota di velivoli 
ad ala fissa della Corporation

				Capo Hatteras 1921

				Hans Schultz – Comandante dello U-Boot Bremen

				Istvan Horváth – scienziato ungherese

				Equipaggio della USS Kansas City

				Michael Bradley – US Navy SEAL

				Jeremy Noland – infermiere

				Carlos Jiménez – US Navy SEAL

				Rio de Janeiro

				Ricardo Ferreira – fornitore di tecnologia 
per la criminalità organizzata

				Luis Machado – agente operativo della CIA

				Diego López – agente operativo della CIA

				Jessica Belasco – agente operativo della CIA

				Buenos Aires

				Colonnello Sánchez – ufficiale dell’esercito argentino

				San Paolo

				Matheus Aguilar – comandante del porto

				Equipaggio della Portland

				Zachariah Tate – comandante

				Pavel Durchenko – primo ufficiale

				Abdel Farouk – direttore di macchina

				Li Quon – specialista navale

				CIA

				Langston Overholt IV – collegamento tra la CIA
e la Corporation

				Catherine Ballard – agente operativo

				Jeff Connolly – autista e guardia del corpo

				Jack Perry – agente operativo a bordo della Mantícora

				Equipaggio della Deepwater

				Rashonda Jefferson – comandante

				Amelia Vargas – pilota d’altura cilena

				Mary Harper – direttrice scientifica

				Navi e sottomarini

				Oregon – l’ammiraglia della Corporation

				Portland – replica dell’Oregon

				Carroll A. Deering – schooner da carico a cinque alberi

				Bremen – sommergibile della prima guerra mondiale

				Mantícora – nave da carico della CIA

				USS Kansas City – sottomarino nucleare d’attacco classe

                 Los Angeles

				Dragão – yacht di lusso brasiliano

				Avignon – nave mercantile francese

				Wuzong – sottomarino d’attacco diesel-elettrico 
cinese classe Yuan

				Abtao – motocannoniera lanciamissili cilena

				Deepwater – nave da ricerca della NUMA
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				Attraverso il periscopio, il Kapitän Hans Schultz osservava compiaciuto il caos a bordo dello schooner Carroll A. Deering. Lo scafo bianco dell’elegante veliero a cinque alberi era facile da distinguere contro il grigio delle nuvole temporalesche che si andavano addensando in lontananza. L’equipaggio della nave da carico correva avanti e indietro per il ponte in preda al panico.

				Schultz riferiva quello che vedeva ai marinai nella camera di manovra del suo sommergibile, il Bremen.

				«Un uomo si strappa metodicamente i capelli. Un altro sembra urlare in modo incontrollabile mentre corre in tondo. Altri due stanno gettando a caso carte e oggetti in mare.»

				«Che genere di oggetti?» chiese lo scienziato Istvan Horváth con un leggero accento straniero. Ungherese di nascita, parlava correntemente il tedesco. Era sempre affascinato dai risultati della sua creatura, un dispositivo ingegnoso che aveva soprannominato Irre Waffe.

				Arma della follia.

				«Bauli. Indumenti. Libri. Strumenti per la navigazione.»

				«Affascinante.»

				Gli occhi di Schultz furono attratti da un paio di uomini vicini alle scialuppe di salvataggio. Stavano segando le funi della gruetta con grossi coltelli.

				«Stanno sganciando una scialuppa di salvataggio» disse.

				«Non ci salgono?» chiese Horváth.

				«No. Sembra... Sì, è atterrata in acqua capovolta. Adesso

				si accingono a gettare a mare la seconda.» Distolse lo sguardo dal periscopio e si voltò verso Horváth, un ometto con occhiali cerchiati di corno e un’incipiente calvizie che continuava a prendere appunti su un quaderno rilegato in pelle.

				«Anche se questa volta ci è voluto più tempo perché gli effetti si manifestassero» osservò Horváth con orgoglio, «il risultato sembra essere lo stesso. Sospetto che la differenza dipenda dal fatto che la nave ha lo scafo di legno.»

				«Allora d’ora in avanti prenderemo di mira solo navi con lo scafo d’acciaio» rispose Schultz. «Non mi piace stare così a lungo a quota periscopio vicino a un’area pattugliata dalla Guardia Costiera.»

				Avevano a disposizione un ampio assortimento di obiettivi lungo la costa orientale degli Stati Uniti, uno dei tratti di mare più trafficati al mondo, per cui potevano permettersi di scegliere. La Deering era la quarta nave che attaccavano nelle ultime tre settimane. Progettato come sommergibile mercantile per contrabbandare rifornimenti oltre il blocco navale britannico durante la Grande Guerra, in occasione del viaggio inaugurale il Bremen era stato distolto dallo scopo per cui la marina imperiale lo aveva concepito. Lo avevano dichiarato scomparso per poterlo utilizzare come banco di prova segreto per una tecnologia sperimentale, una tecnologia che avrebbe potuto far vincere la guerra alla Germania se fosse stata perfezionata in tempo.

				Ma quando gli Imperi centrali si erano arresi, la Irre Waffe non era ancora pronta.

				Così Schultz e Horváth avevano stretto un patto per rubare il Bremen e sparire insieme all’equipaggio consenziente e all’arma rivoluzionaria, con il nuovo intento di diventare ricchi. Per tre anni, il piano aveva funzionato addirittura meglio di quanto sperassero, e quella spedizione era stata la più redditizia intrapresa fino a quel momento. Il Bremen poteva trasportare fino a settecento tonnellate di carico, ma quella missione aveva avuto così tanto successo che presto le stive sarebbero state piene. Avrebbero dovuto tornare alla base per scaricare il bottino.

				Schultz tornò al periscopio. La seconda scialuppa di salvataggio del Deering cadde in acqua senza occupanti. Un attimo dopo, un uomo dell’equipaggio si buttò in mare. La nave, che procedeva a vele spiegate, se lo lasciò rapidamente alle spalle.

				«Ecco il primo» disse Schultz.

				«Giubbotto di salvataggio?»

				«No.»

				Uno dopo l’altro, come spinti da una voce misteriosa, i membri dell’equipaggio si tuffarono nelle gelide acque invernali. Schultz li contò man mano che si lanciavano. L’ultimo ad abbandonare la nave fu un uomo sulla sessantina con barba e capelli bianchi che si gettò oltre il parapetto senza la minima esitazione.

				«Dev’essere il capitano. Willis Wormell, secondo il nostro contatto a Barbados.»

				«In tutto, gli uomini che si sono gettati sono dodici» disse Horváth. «In base all’elenco del personale imbarcato, ora la nave è abbandonata.»

				«Ottimo» disse Schultz. Fece compiere un’ultima rotazione di trecentosessanta gradi al periscopio. Diverse pinne di squalo giravano intorno agli uomini che si dibattevano in acqua. Dubitava che sarebbe rimasto qualcosa dei loro corpi per le squadre di ricerca. Non c’erano navi all’orizzonte, forse perché si tenevano alla larga dalla tempesta in arrivo.

				Appurato che erano soli, abbassò il periscopio.

				«Emersione» ordinò al comandante in seconda. «Potete spegnere l’Irre Waffe, Herr Horváth.»

				Horváth annuì e fece scattare una serie di interruttori finché tutte le luci sul pannello si spensero.

				Quando il sommergibile fu emerso, Schultz salì in cima alla falsa torre e aprì il portello. Inspirò l’aria pulita del mare, un sollievo dopo la puzza di gasolio e sudore che sempre si accumulava all’interno durante una lunga navigazione.

				Sollevò il binocolo e scrutò ancora una volta il ponte del Deering. Dopo essersi accertato che non vi fossero ritardatari a bordo, ordinò all’equipaggio del Bremen di accostare a fianco della nave. Nonostante la tempesta all’orizzonte, il mare era relativamente calmo, e solo una leggera brezza spingeva lo schooner.

				Quando furono accanto al Deering, il Bremen si mise alla sua stessa velocità. L’equipaggio lanciò delle cime, assicurando tra loro i due scafi secondo una procedura ben collaudata, e salì a bordo utilizzando delle biscagline.

				Per risparmiare il tempo necessario ad abbassare le vele, Schultz ordinò ai suoi uomini di gettare entrambe le ancore e la solenne andatura del Deering si arrestò bruscamente. Quando le navi furono entrambe ferme fu sistemata una passerella.

				Accompagnato da Horváth, Schultz salì sul veliero abbandonato. La prima tappa fu la plancia. Trovò il giornale di bordo e se lo infilò sotto il giaccone da marinaio. Era un souvenir, come quelli di ogni altra nave di cui si era impossessato.

				Scesero oltre la sala mensa, dove videro dei piatti di cibo ancora pieni sul tavolo.

				«Il momento critico deve essere arrivato durante il pasto» osservò Horváth.

				«Ordinerò agli uomini di razziare la cambusa in cerca di provviste fresche» disse Schultz. La Bremen era in mare da più di un mese, e le barbabietole sott’aceto e i fagioli in scatola stavano diventando vecchi. Gli venne l’acquolina in bocca al pensiero di un’arancia matura.

				Quando raggiunsero la stiva, Schultz sorrise nel vedere il bottino.

				Il Deering trasportava cinquecento barili di rum di contrabbando partiti da Barbados e destinati a Norfolk, Virginia. Il prezzo del liquore era salito alle stelle durante il proibizionismo, e questo significava che il carico dello schooner valeva un milione di dollari.

				Dopo aver posizionato delle rampe lungo tutto il percorso fino alla passerella, l’equipaggio cominciò a far rotolare i barili a bordo del Bremen.

				Il procedimento per spostare le enormi botti era noioso e massacrante, ma l’equipaggio intravedeva già il guadagno e lavorava senza lamentarsi. Stavano facendo rotolare gli ultimi barili quando il vicecomandante, che era rimasto di guardia sul ponte del Deering, chiamò Schultz.

				«Herr Kapitän! C’è una nave all’orizzonte. Si sta avvicinando alla nostra posizione.»

				Schultz si affrettò a raggiungerlo. Il primo ufficiale gli passò il binocolo.

				Sembrava un cutter della Guardia Costiera. Si trovava dalla parte opposta del Deering rispetto al Bremen. Le persone a bordo non potevano ancora vedere il sommergibile.

				«Preparatevi ad abbandonare il Deering» ordinò Schultz. «Salpate le ancore prima di tornare sul Bremen.»

				«Jawohl.»

				Con le vele ancora spiegate, il Deering avrebbe proseguito la sua corsa e il cutter non avrebbe avuto motivo di insospettirsi.

				I suoi uomini portarono a termine il loro compito con efficienza e Schultz fu l’ultimo a sbarcare mentre il Deering iniziava a muoversi. Sulla falsa torre del Bremen fu accolto da Horváth.

				«Questa potrebbe essere un’opportunità interessante per testare l’Irre Waffe su una nave da guerra» disse l’ungherese, speranzoso.

				«Abbiamo già sfidato la sorte, Herr Doktor» rispose Schultz. «Torniamocene a casa e godiamoci la nostra ricompensa.»

				Horváth parve deluso, ma annuì.

				Quando i portelli del Bremen furono sigillati, Schultz tornò nella camera di manovra e ordinò l’immersione. Sollevò il periscopio e osservò il cutter avvicinarsi per poi virare bruscamente verso nord.

				Schultz si voltò e vide lo schooner che si allontanava, con le parole CARROLL A. DEERING, BATH impresse in bianco sul rotondo di poppa dipinto di nero. Probabilmente sarebbe stato distrutto dalla tempesta, ma anche se così non fosse stato, nulla avrebbe fatto sospettare che c’era stato un contatto con un sommergibile. La sparizione dell’equipaggio del Deering sarebbe rimasta per sempre un mistero.

				Schultz abbassò il periscopio e disse: «Fate rotta verso sud. Si torna alla base».

				Quelle parole scatenarono rauche urla di gioia da parte dell’equipaggio, ma Schultz stava già pensando a dove sarebbero andati dopo aver venduto quel carico. Considerate le ventimila miglia di autonomia del Bremen, poteva essere ovunque.

				L’immensità degli oceani era il loro terreno di caccia.

			

		

	



		
			
				1

				Oceano atlantico

Giorni nostri

				Jack Perry osservava stupito la nave da carico che si stava avvicinando. Si chiedeva non solo come avesse potuto percorrere migliaia di miglia dal Sudafrica, ma come facesse a restare a galla.

				Con il sole pomeridiano alle spalle, Perry aveva una buona visuale della decrepita imbarcazione. Lo scafo scrostato era pitturato con così tante orribili sfumature di verde che sembrava un collage di avocado marci. Porzioni mancanti di parapetto erano sostituite da catene arrugginite, e le cinque gru erano così fatiscenti che sembravano lì lì per crollare da un momento all’altro. Le finestre del ponte di comando nella squallida sovrastruttura bianca disposta a due terzi della lunghezza verso poppa erano così incrostate di polvere che Perry non riusciva a vedere all’interno.

				Scosse la testa disgustato davanti al vecchio piroscafo, il cui nome era Portland. Non riusciva proprio a capire perché mai i suoi capi in Virginia avessero assegnato un’operazione così importante a una nave così sgangherata. Quando avessero trasferito il carico al sicuro sulla sua portacontainer, si sarebbe sentito molto più tranquillo.

				La Mantícora non era affatto una bella nave, ma doveva avere cinquant’anni meno della Portland, ed era di stazza inferiore. Il ponte su cui si trovava Perry era situato vicino a prua. Progettata come nave portacontainer per i porti più piccoli, la Mantícora disponeva di due gru revisionate di recente.

				Perry si rivolse al comandante e gli disse in spagnolo: «Accertati che usiamo le nostre gru e non le loro per trasferire i container a bordo».

				«Sí, señor» rispose il comandante guardando la Portland con disprezzo. «Non mi fiderei di quelle gru neppure per spostare un cuscino di piume.»

				«Quanto tempo ci vorrà per il trasferimento?»

				Il comandante guardò l’orologio del ponte di comando, che segnava le 14.17. «Una volta che lei avrà completato la transazione con il comandante della Portland, non dovrebbe volerci più di un’ora per trasbordare i quattro container e metterli in sicurezza.»

				«E quando arriveremo in Nicaragua?»

				«Lungo la rotta non sono previste condizioni meteorologiche tali da rallentarci, quindi tra meno di una settimana.»

				«Bene. Allora diamoci da fare.»

				Perry lasciò il ponte e scese con una biscaglina fino alla scialuppa di salvataggio che era stata calata in acqua. Ora la Portland era ferma a duecento metri dalla prua sulla dritta della Mantícora. Perry non poteva esserne sicuro, ma gli pareva che la nave scricchiolasse e si stesse leggermente inclinando. Non era felice di salire a bordo, ma doveva controllare il carico per assicurarsi che corrispondesse a quanto avevano ordinato.

				Quando la scialuppa di salvataggio raggiunse la Portland, salì a bordo e fu accolto da un uomo sulla cinquantina con capelli grigi e radi raccolti in una coda di cavallo e una pancia che minacciava di far saltare i bottoni della camicia hawaiana. I pantaloni color kaki erano macchiati di grasso, gli stivali unti d’olio e l’uomo non si rasava da giorni.

				L’uomo gli porse la mano e sorrise. «Chester Knight. Sono il comandante di questa bella nave.» Dall’accento del New England si sarebbe detto che fosse appena sceso da una barca per la pesca del pesce spada.

				Perry quasi si ritrasse, non volendo avvicinare i vestiti puliti a quell’uomo, ma gli strinse comunque la mano. La stretta dell’uomo era sorprendentemente forte.

				«Jack Perry. Posso vedere il carico?»

				«Lei non perde tempo in chiacchiere, vero?» disse Knight con una risata. «Su, venga.»

				Condusse Perry verso quattro container allineati sul ponte. Knight fece un cenno col capo a un membro dell’equipaggio, che aprì il primo container. Era pieno di casse con su scritto STELLENBOSCH FLANGE DI PRECISIONE.

				«È tutto qui, proprio come avete ordinato» disse Knight, e porse a Perry un piede di porco. «Verifichi lei stesso.»

				«È quello che ho intenzione di fare» rispose Perry. Si arrampicò e fece leva sotto il coperchio di una delle casse.

				All’interno, accuratamente imballati nel polistirolo, c’erano una decina di fucili d’assalto Vektor R5 prodotti in Sudafrica. Controllò un’altra cassa ed ebbe la conferma che anche quella conteneva fucili.

				Scese e fece aprire il container successivo. Questo conteneva lanciagranate automatici Denel Y3 AGL.

				Negli ultimi due container si trovavano le altre armi che erano state promesse.

				«Ne avete abbastanza per iniziare la vostra piccola guerra» osservò Knight.

				In effetti, le armi erano destinate ai ribelli nicaraguensi che le avrebbero usate per combattere il governo socialista corrotto che lasciava i cartelli della droga liberi di spadroneggiare.

				«Quello per cui verranno utilizzate non la riguarda» ribatté Perry.

				«Assolutamente no. Purché ci venga pagato quanto ci spetta.»

				«C’è un posto dove possiamo completare la transazione?»

				«Il mio ufficio dovrebbe andare bene» disse Knight. Fece cenno a Perry di seguirlo nella sovrastruttura.

				L’interno era anche peggio dell’esterno. Il pavimento era rivestito di linoleum screpolato, le pareti erano incrostate di sporcizia e le tremolanti luci al neon davano al corridoio un riflesso malaticcio.

				Knight camminava zoppicando leggermente e quando salirono una rampa di scale tossì per lo sforzo. Perry si chiese chi avrebbe ceduto per primo, se Knight o la Portland.

				Entrarono nell’ufficio del comandante e Perry fu assalito da un fetore che per poco non lo stese.

				Knight notò la sua espressione e chiuse la porta del bagno. «Devo proprio decidermi a far riparare quel gabinetto.» Indicò con un cenno la sedia traballante di metallo davanti alla sua scrivania. «Si accomodi.»

				Perry si appollaiò sul bordo della sedia. Quando fosse tornato a bordo della Mantícora avrebbe dovuto gettare in mare quei vestiti.

				Knight si lasciò cadere sulla sua sedia e sollevò la gamba destra sulla scrivania. Tirò su il pantalone a scoprire un arto protesico tutto graffiato che abbracciava la gamba appena sotto il ginocchio. Grattò il bordo e disse con un sorriso: «Troverò quella balena bianca uno di questi giorni».

				«Comandante Knight, potremmo concludere la transazione?» chiese Perry. «Noi abbiamo una tabella di marcia da rispettare.»

				«Certo. Sarò ben felice di farmi pagare.»

				Perry tirò fuori il cellulare. «Mi dia il numero di conto, per favore, e farò trasferire i soldi.»

				«Non abbiamo il WiFi a bordo della Portland.»

				«Sono connesso al router della Mantícora.»

				«Prima o poi dovremo prenderne uno anche noi.» Knight prese un pezzetto di carta e lesse una serie di numeri.

				Per un attimo, Perry si chiese se avrebbe potuto farla franca fingendo soltanto di trasferire quei dieci milioni di dollari, ma poi ci ripensò e digitò le istruzioni. Quando il trasferimento fu completato, informò Knight. Il comandante prese il telefono ammaccato posato sulla scrivania e chiamò la sala radio per avere conferma.

				Dopo un’attesa piuttosto lunga sorrise e annuì, quindi riattaccò il telefono.

				«Sembra che la vendita sia andata a buon fine» disse. Perry fu sollevato che l’uomo non gli porgesse di nuovo la mano da stringere.

				«Allora informerò il comandante della Mantícora che possiamo iniziare a spostare i container.»

				«Benissimo. Perché non resta ad assistere dal ponte con me?»

				«D’accordo.»

				Salirono sul ponte, dove furono accolti da tre membri dell’equipaggio. Il ponte era rivoltante quanto il resto della nave. Il pavimento era cosparso di lattine vuote e mozziconi di sigaretta. I quadranti di vetro su molti degli strumenti erano incrinati. Una delle finestre, a cui mancava il vetro, era stata riparata con compensato e nastro adesivo.

				Un uomo dell’equipaggio disse: «Il comandante della Mantícora ha chiesto il permesso di accostare per iniziare il trasbordo dei container».

				«Permesso negato» rispose Knight. L’accento del New England era improvvisamente scomparso.

				Perry girò la testa di scatto. «Cosa sta dicendo?»

				«Abbiamo ottenuto quello per cui siamo venuti.»

				«Intende rimangiarsi l’accordo?» chiese Perry, scioccato.

				«Perché no? I soldi sono al sicuro sul nostro conto. Abbiamo cose migliori da fare con quelle armi che permettere che vengano usate per la vostra piccola guerra privata in Nicaragua.»

				Perry rimase a bocca aperta. «Come ha fatto a...?»

				«Abbiamo uomini dappertutto.»

				«Ha commesso un grosso errore. C’è un commando a bordo della nostra nave, pronto a prendere il controllo della Portland nel caso tentaste di fregarci. Non potete pensare di sfuggirci con questa carretta.»

				Knight accennò col capo in direzione della Mantícora. «Pensa davvero di poterci prendere con quella?»

				«Senza problemi» ribatté Perry con aria di scherno.

				«In tal caso» disse Knight, alzando la voce come se stesse parlando in un microfono, «direttore del tiro, distrugga il loro ponte di comando.»

				Perry non credeva ai propri occhi: alcune lamiere nello scafo e nella coperta scivolarono di lato, scoprendo una mitragliatrice Gatling a sei canne come quelle che si trovano sulle navi da guerra della marina per abbattere i missili. Le canne presero a ruotare e vomitarono una valanga di proiettili addosso alla Mantícora. Perry si portò le mani alle orecchie per difendersi dal rumore assordante che ricordava quello di una sega circolare.

				I proiettili esplosivi penetrarono nella sovrastruttura della nave da carico, lacerando vetro, metallo e carne. In un istante la plancia si trasformò in un mattatoio. Nessuno all’interno sarebbe potuto sopravvivere.

				La Mantícora iniziò a scarrocciare e i membri dell’equipaggio a bordo della scialuppa di salvataggio che aveva portato Perry alla Portland si precipitarono a mettersi in salvo dietro la nave da carico colpita.

				Uomini armati fecero irruzione sul ponte di coperta della Mantícora con le armi spianate. Si inginocchiarono e puntarono i fucili d’assalto. Uno aveva un lanciagranate.

				«Non possiamo permetterlo» disse Knight. «Occupatevi di loro.»

				La Gatling piroettò su se stessa e spazzò il ponte. Gli uomini del commando non ebbero alcuna possibilità. Le raffiche erano così devastanti che di loro rimase ben poco a parte qualche chiazza di sangue.

				Perry si sentiva sul punto di vomitare. Fissò Knight scioccato. «Noi avevamo un accordo. Lei sa con chi ha a che fare?»

				Knight si strinse nelle spalle con indifferenza, come se avesse schiacciato una mosca. «Dica ai suoi capi che non abbiamo più bisogno di loro. Abbiamo clienti più redditizi, adesso.»

				Con una forza incredibile per un uomo a cui manca una gamba, Knight afferrò Perry per le spalle e lo spinse sull’ala di plancia. Quando arrivarono al parapetto, Knight lo gettò giù senza sforzo, come se fosse una bambola. Perry precipitò da un’altezza pari a cinque piani e finì in mare.

				Quando riemerse, senza fiato, Perry vide la mitragliatrice della Portland scomparire dietro le lamiere dello scafo. I motori presero vita e la nave ruotò con movimento preciso finché la prua non venne a trovarsi di fronte alla Mantícora. Un’altra lamiera dello scafo, a prua, scivolò di lato, rivelando un cannone grande quanto il cannone principale di un cacciatorpediniere. L’arma puntò alla nave da carico e fece partire cinque colpi in rapida successione. I proiettili perforanti provocarono enormi squarci nello scafo in corrispondenza della linea di galleggiamento.

				La Mantícora iniziò a inclinarsi di lato mentre l’acqua si riversava nelle stive. I pochi uomini che restavano ancora a bordo uscirono sul ponte con i giubbotti di salvataggio e si gettarono in mare.

				Knight se ne stava sull’ala di plancia della Portland a godersi lo spettacolo. Abbassò lo sguardo su Perry e gli fece un allegro cenno di saluto prima di rientrare.

				La lamiera che copriva il cannone si richiuse. La Portland virò e schizzò via come se fosse stata lanciata da una catapulta. La sua velocità era incredibile quanto le armi nascoste, e Perry non riusciva a capacitarsi di ciò che stava vedendo.

				Qualche attimo dopo la Mantícora si capovolse, con l’acqua che sgorgava dalla chiglia. Era solo questione di tempo prima che andasse a fondo. La scialuppa di salvataggio era impegnata a raccogliere i superstiti.

				Mentre si teneva a galla muovendo le gambe in attesa di essere raccolto, Perry si chiese come avrebbe fatto a giustificare quel disastro con il suo supervisore alla CIA.

			

		

	



		
			
				2

				Al largo delle coste del Brasile

				Michael Bradley sedeva su una panchetta nella sala mensa del Kansas City mentre Jeremy Noland, l’infermiere di bordo, gli esaminava le orecchie. Nell’aria c’era ancora l’odore di pancetta della colazione. Come molti sottomarini di classe Los Angeles, il KC non aveva un medico di bordo né un’infermeria, ma Noland era in grado di gestire qualsiasi emergenza a parte un intervento chirurgico importante. Bradley tamburellava con le dita sull’imbottitura blu del tavolo aspettando una diagnosi.

				Da qualche giorno il Navy SEAL lamentava dolore e perdita dell’udito in entrambe le orecchie, ma aveva evitato di farsi vedere da Noland perché sapeva che quello avrebbe potuto farlo escludere dalle imminenti manovre navali con il Brasile. Ma quando si era svegliato, quella mattina, non era riuscito a capire nulla di ciò che diceva il suo comandante, ed era stato spedito a farsi visitare nonostante le sue proteste.

				«Qual è la cattiva notizia?» chiese Bradley. La sua stessa voce suonava come se stesse parlando in un cuscino.

				Noland, un tipo magro con capelli biondi e sottili, fece un passo indietro e aggrottò la fronte. La sua bocca si mosse, ma tutto ciò che Bradley udì furono vocali smorzate, come quelle pronunciate dall’incomprensibile insegnante dei Peanuts in tivù.

				«Non ho capito niente.»

				Noland prese un taccuino e una penna dalla tasca e scarabocchiò qualcosa. Quando ebbe finito, lo girò verso Bradley.

				Penso che tu abbia un’otite media bilaterale acuta. Infezione massiva. Hai l’orecchio medio pieno di liquido. Avresti dovuto venire da me prima.

				«Sì, sì» disse Bradley, irritato con se stesso ancor più che con Noland. «Adesso cosa si fa?»

				Altri scarabocchi.

				Iniezione di antibiotico, poi antibiotici per via orale. Molti liquidi. Riposo a letto.

				Per Bradley fu un brutto colpo.

				«Per quanto?»

				Tre giorni. Dipende da quanto tempo impiega il tuo udito a normalizzarsi.

				«Tre giorni! Domani iniziano le manovre. Devo prepararmi per un’operazione.»

				Mi dispiace, amico. I tuoi timpani sono sottoposti a una pressione enorme e potrebbero rompersi. Allora potresti restare fuori gioco per settimane.

				Bradley batté il pugno sul tavolo. Avrebbe dovuto pilotare per la prima volta l’SDV, il minisommergibile per il trasporto tattico subacqueo. Avrebbe persino avuto la possibilità di sparare uno dei suoi due siluri. L’SDV era stivato nel modulo rimovibile montato sopra lo scafo del Kansas City.

				Era presente il giorno in cui il modulo, grande quanto un autobus, era stato consegnato da un aereo da trasporto C-17 per essere installato sopra il KC. La sua sezione centrale era agganciata al sottomarino attraverso un portello di accoppiamento a poppa della vela. Il portello dava accesso alla camera stagna del modulo, chiamata anche camera di trasferimento. A prua della camera stagna c’era una camera iperbarica per il trattamento degli operatori delle Forze Speciali di ritorno da missioni in acque profonde, mentre verso poppa c’era un hangar allagato che ospitava l’SDV, lungo cinque metri, in pratica un sottomarino in miniatura non pressurizzato. Il Mark 9 era la versione più recente e Bradley si stava addestrando da un mese a utilizzarlo in un contesto operativo. Adesso la sua missione sarebbe andata a monte a causa di una malattia che normalmente colpiva i bambini di sei anni.

				«Bene» ringhiò. «Dammi gli antibiotici.»

				Noland gli porse un secondo blocco e una penna.

				Avrai bisogno che la gente scriva su questo se vuoi capire qualcosa. Poi Noland indicò la porta e mimò l’azione di premere lo stantuffo di una siringa.

				Bradley annuì e Noland lo lasciò lì a rimuginare su come avrebbe fatto a dire al suo comandante che era fuori combattimento per l’operazione.

				Un minuto dopo, Bradley vide due uomini correre nel corridoio fuori dalla sala mensa. Non riusciva a capire se stessero scherzando o se ci fosse un’emergenza. Se l’equipaggio era stato mandato ai posti di combattimento, avrebbe almeno dovuto sentire l’allarme, anche se non riusciva a capire cosa diceva l’altoparlante.

				Decise che non era niente di cui preoccuparsi fino a quando un terzo uomo passò di corsa. Bradley lo vide solo per un istante, ma gli parve che il marinaio avesse del sangue sui vestiti.

				Bradley stava per uscire a vedere cosa stava succedendo quando Noland rientrò in sala mensa.

				«Cosa sta succedendo?» chiese Bradley. «Ho appena visto tre ragazzi passare correndo. Giurerei che uno di loro stesse sanguinando.»

				Noland rimase lì con lo sguardo vitreo. Sembrava guardasse attraverso Bradley. Dalla sua mano penzolava una siringa ipodermica.

				«Noland? Cosa c’è?»

				Gli occhi di Noland si focalizzarono come se si fosse accorto che qualcuno gli stava parlando. Gli tremavano le labbra e sembrava terrorizzato. Cominciò a urlare qualcosa, ma Bradley non riusciva a capire una parola.

				«Aspetta! Non riesco a sentire, ricordi? Calmati.»

				Bradley alzò le mani in quello che pensava fosse un gesto tranquillizzante, ma che servì solo ad allarmare l’altro.

				Noland sollevò la siringa come se fosse un pugnale e cercò di trafiggere Bradley. Bradley era alto quasi un metro e novanta e aveva il fisico di un giocatore di football, per cui non ebbe problemi ad allontanare da sé l’esile Noland.

				L’infermiere volò sopra un tavolo, ma si rimise in piedi con un balzo, sempre brandendo la siringa come un’arma.

				Bradley era sconcertato dall’improvvisa trasformazione di Noland da mite infermiere in pazzo psicopatico.

				«Che ti prende, amico?»

				Noland urlò qualcosa, agitando le braccia come se stesse litigando con qualcuno. Bradley scosse la testa.

				«Calmati, Noland! Cavoli! Io...»

				Noland non aspettò che Bradley finisse e si lanciò di nuovo verso di lui, menando fendenti con la siringa come se stesse cercando disperatamente di tenere a bada un cane rabbioso.

				Bradley lo afferrò per il polso e lo fece ruotare finché non gli ebbe messo il braccio intorno al collo. Strinse il polso della mano che teneva la siringa, ma Noland non la lasciò andare. Bradley avrebbe dovuto spezzargli il polso perché la mollasse.

				Invece, serrò il collo di Noland finché questi non perse i sensi. Poi lo adagiò delicatamente sul pavimento e andò a cercare qualcuno che lo aiutasse a tenere Noland sotto controllo prima che si svegliasse.

				Quando uscì in corridoio, anziché aiuto trovò un manicomio.

				Sia a destra che a sinistra, alcuni marinai se le davano di santa ragione in quello che sembrava un combattimento di arti marziali miste.

				Molti di loro, però, sembravano semplicemente spaventati a morte. Due erano rannicchiati in posizione fetale sul pavimento e piangevano. Un altro vagava stordito per il corridoio. Un altro ancora sbatteva la testa contro un portello con tanta forza da ferirsi la fronte.

				Nonostante fosse ben addestrato, Bradley si bloccò, incerto sul da farsi. Non aveva mai simulato niente di simile. Si chiese se a causare quel folle comportamento fosse una specie di gas nervino o una fuga di radiazioni, ma poi scartò quella possibilità perché lui non ne era stato colpito. Non poteva essere l’unico immune a ciò che stava causando quel pandemonio.

				Doveva raggiungere la camera di manovra e trovare il comandante. Forse il problema era limitato alla parte inferiore del sottomarino.

				Bradley si lanciò lungo il corridoio, respingendo gli attacchi dei suoi compagni impazziti. Salì le scale e finalmente arrivò nella camera di manovra.

				Alcuni degli ufficiali erano scomparsi, lasciando sguarnite molte delle postazioni. Due uomini giacevano sul ponte gravemente feriti. Uno di loro era il comandante in seconda, che aveva una ferita mortale alla nuca.

				Il comandante era seduto sulla sua poltroncina e si stringeva il viso tra le mani.

				Bradley si precipitò da lui e lo scosse per le spalle.

				«Comandante! Dobbiamo risalire in superficie! Qualcosa sta facendo impazzire l’equipaggio!»

				Non aveva mai visto il comandante perdere il controllo ma ora l’uomo, di solito imperturbabile, aveva le guance rigate di lacrime e la stessa espressione di Noland, e fissava il vuoto.

				Bradley gli diede uno schiaffo, ma non riuscì a farlo emergere dal suo stato di trance. L’uomo crollò a terra e cominciò a urlare.

				La camera di manovra era una bolgia. Solo un uomo sembrava intento al suo compito. Era il marinaio che occupava una delle due postazioni da cui si guidava il sottomarino. Aveva uno sguardo folle e spingeva il volantino tutto in avanti.

				Bradley guardò il profondimetro. Il battello si trovava a trecentosettanta metri e stava rapidamente scendendo. Presto avrebbero raggiunto la quota di collasso e lo scafo sarebbe imploso.

				Con una spinta Bradley allontanò il marinaio dalla sua postazione e gli sbatté la testa contro il pannello degli strumenti per metterlo fuori combattimento. Si sedette al suo posto e tirò indietro entrambi i volantini. Non aveva mai pilotato un sottomarino della classe Los Angeles prima di allora, ma il principio doveva essere lo stesso del SDV su cui si era esercitato.

				Il sottomarino si stabilizzò a quattrocento metri e cominciò a risalire. Bradley avrebbe svuotato le casse zavorra se avesse saputo come fare, ma se avesse premuto l’interruttore sbagliato avrebbe potuto allagare il battello anziché farlo riemergere. Procedevano alla massima velocità. Avrebbe pensato dopo a come rallentare.

				Si sentì più tranquillo quando tornarono sopra i trecento metri, la normale massima profondità operativa del Kansas City. Stavano navigando al largo della costa del Brasile vicino al delta del Rio delle Amazzoni, ma dovevano trovarsi oltre il margine della piattaforma continentale, che si trovava a una profondità inferiore, perché non avevano sbattuto contro il fondo dell’oceano.

				Bradley aveva intenzione di chiedere aiuto via radio alla marina brasiliana appena avesse potuto. La missione dei SEAL per quell’esercitazione era stata di penetrare le difese del Brasile e infiltrarsi in una base situata alla foce del fiume.

				Quando furono a centocinquanta metri, un marinaio con le cuffie entrò nella camera di manovra farneticando istericamente. Afferrò Bradley per un braccio e cercò di trascinarlo giù dal sedile. Bradley resistette e lo spinse via. La sua massima priorità era portare il KC in superficie.

				Ora il marinaio singhiozzava. Si avvicinò barcollando a un pannello e fece scattare un interruttore.

				Bradley balzò dalla sedia e si lanciò verso di lui, temendo che potesse fare qualcosa di pericoloso per il battello, tipo tentare di lanciare un siluro con il tubo di lancio chiuso.

				Ma quando udì il debole rumore bitonale di una sirena capì cosa stava facendo il marinaio. L’interruttore era l’allarme di collisione. Bradley capì perché il marinaio indossava le cuffie. Era un operatore sonar.

				Bradley non riusciva a sentire cosa stesse urlando ora, ma non aveva importanza. Riusciva a leggere le labbra dell’uomo.

				Prepararsi all’impatto!

				L’uomo continuò a urlare e uscì barcollando dalla camera di manovra, diretto verso prua mentre Bradley si precipitava nel locale ascolto sonar. Il primo monitor mostrava cosa stava per succedere.

				Sul loro percorso c’era un’enorme scogliera. Stavano puntando verso il margine della piattaforma continentale.

				Tornò di corsa al volantino e lo ruotò. Il sottomarino cominciò a virare, ma troppo lentamente.

				Il Kansas City sobbalzò violentemente a sinistra mentre andava a schiantarsi contro il margine della piattaforma. Bradley fu scaraventato contro la paratia e sbatté il braccio destro. Un dolore lancinante gli attraversò la spalla. Non ebbe bisogno di sentire lo schiocco per capire che se l’era rotto.

				Nella camera di manovra si accesero tutte le spie luminose. Bradley sentì il sottomarino fermarsi e sfregare contro la scogliera. Non poteva sapere se la sala macchine si stava allagando, ma gli parve che l’elica non girasse più.

				Bradley si tirò su aiutandosi con il braccio sinistro. Quando si rimise in piedi, il Kansas City era fermo. Il profondimetro, che indicava sessanta metri, cominciò a scendere. Il sottomarino si inclinò a sinistra continuando a sfregare contro la scogliera.

				Bradley si preparò al peggio, immaginando che lo scafo sarebbe imploso per l’aumento di pressione, ma con un improvviso scossone il sottomarino si fermò, con la prua inclinata in avanti. Il profondimetro indicava cento metri. Dovevano essersi posati su una sporgenza rocciosa.

				Bradley andò alla stazione radio. Se fosse riuscito ad attivare la radio a frequenze estremamente lunghe, avrebbe potuto comunicare la situazione e la posizione del Kansas City alla marina militare e chiedere soccorsi.

				Poi sentì un odore che gli gelò il sangue. Era l’odore pungente dell’acqua di mare.

				Appoggiò la mano sul pannello degli strumenti e percepì una cupa vibrazione pulsante attraverso lo scafo. Stavano imbarcando acqua. Rapidamente.

				Bradley si voltò verso prua e vide l’acqua entrare tumultuosa, portando con sé uomini e detriti. Sarebbe stata questione di un minuto prima che il sottomarino venisse completamente allagato.

				I suoi compagni erano praticamente condannati. Non c’era più nulla che potesse fare per loro. La sua unica possibilità di sopravvivenza ora era l’SDV. Se fosse riuscito ad arrivare al modulo avrebbe potuto usare il minisottomarino per raggiungere la superficie ed evitare di annegare.

				Corse a poppa verso il portello centrale a cui era agganciato il modulo. Prima di raggiungerlo, fu colpito alle spalle da uno dei suoi compagni, Carlos Jiménez, un ex marine. Jiménez lo spinse contro la paratia e cercò di pugnalarlo all’occhio con un coltello Ka-Bar. All’ultimo secondo, Bradley spostò la testa e il coltello colpì il metallo anziché perforargli il cervello.

				Per quanto odiasse farlo, Bradley non si tirò indietro e piantò una testata sulla faccia di Jiménez, rompendogli il naso.

				Jiménez barcollò all’indietro e scivolò nell’acqua che continuava a salire.

				Bradley riprese a correre finché raggiunse il portello che collegava il Kansas City al modulo rimovibile. Fu un’impresa sollevarsi con solo un braccio, ma il pensiero terrificante di restare in trappola nel sottomarino ormai condannato gli diede la forza.

				Aprì il portello e lo sollevò. La camera di trasferimento, che serviva da camera stagna tra il sottomarino e il compartimento in cui era stivato l’SDV, era illuminata perché collegata al sistema elettrico del sottomarino.

				Bradley si arrampicò e chiuse il portello della camera di trasferimento dietro di sé. Lo bloccò con una cinghia, nel caso Jiménez avesse tentato di seguirlo. Si sentiva come se stesse uccidendo il suo amico, ma non aveva scelta.

				Prima di riuscire a completare il ciclo di riempimento della camera stagna e uniformare la sua pressione con quella del vano che ospitava l’SDV, Bradley doveva prendere una delle bombole d’aria dalla camera iperbarica. A quel punto sarebbero bastati pochi minuti per far uscire l’SDV dal modulo. A quella profondità non sarebbe riuscito a trattenere il respiro abbastanza a lungo per farlo, specialmente con un braccio rotto.

				Nonostante il portello chiuso, l’acqua cominciò a riversarsi nella camera di trasferimento. Ma non si trattava di una perdita. Qualcuno nel sottomarino, forse Jiménez, aveva attivato da remoto l’allagamento della camera stagna.

				In preda al panico, Bradley si precipitò nella camera iperbarica e richiuse il portello dietro di sé. Iniziò velocemente a collegare la bombola, il tubo e il regolatore, ma si fermò di colpo quando si rese conto del grave errore che aveva commesso.

				Guardò attraverso la finestrella nel portello e vide che il livello dell’acqua arrivava quasi in cima alla camera stagna.

				Non c’era modo di riaprire il portello. L’acqua premeva contro di esso con una pressione di migliaia di chili.

				Era in trappola.

				Bradley lasciò cadere a terra l’attrezzatura subacquea e si accasciò sulla panca. Non sapeva quant’aria aveva a disposizione. Anche con tutte le bombole di ossigeno, dubitava che sarebbe riuscito a resistere finché fosse arrivato qualcuno a salvarlo.

				Rimase lì, sconfitto, finché si ricordò del bloc notes e della penna che Noland gli aveva consegnato. Li prese dalla tasca e cominciò a scrivere goffamente con la sinistra. Prima di morire soffocato, aveva il dovere di documentare quello che era successo all’equipaggio del Kansas City durante il suo ultimo viaggio.
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				Vitória, Brasile

				Juan Cabrillo amava le nuotate in solitudine. Era un’occasione per staccare la mente per un po’: il movimento ritmico e la necessità di concentrarsi sul proprio respiro servivano come forma di meditazione. Non doveva prendere alcuna decisione a parte lo stile da usare. In quel momento stava nuotando a farfalla, usando le spalle larghe e l’ampia apertura delle braccia per lanciare il suo corpo fuori dall’acqua e proiettarsi in avanti. Mentre virava e scalciava contro la parete, contò la diciannovesima vasca nella piscina olimpionica: quasi duemila metri.

				Juan indossava degli occhialini per proteggere gli occhi dall’acqua salata. La piscina a due corsie fungeva anche da cassa di zavorra della sua nave, l’Oregon, quindi per riempirla si usava l’acqua di mare. Una combinazione di luci al neon e a incandescenza simulava una giornata di sole, e le pareti e il fondo della vasca erano piastrellati di marmo bianco che tendeva a macchiarsi di alghe dopo che era stata completamente riempita.

				Quel pomeriggio aveva la piscina tutta per sé. La maggior parte dell’equipaggio della nave era in riposo a terra a Vitória, una città piccola ma vivace situata cinquecento chilometri a nord-est di Rio. Sebbene la località vantasse una quantità di bellissime spiagge, a Juan non dispiaceva restare a bordo per rilassarsi, fare movimento e svolgere un po’ di lavoro. Pregustava già una generosa bistecca delle migliori carni brasiliane e una bottiglia di cabernet sauvignon adeguatamente invecchiato che si sarebbe concesso quella sera in un cigar bar e jazz club.

				Lui e l’equipaggio si erano guadagnati il riposo a terra dopo la loro ultima missione, un viaggio di due settimane sulle tracce di una squadra di terroristi dell’ISIS diretti negli Stati Uniti. Juan e la sua squadra li avevano scoperti su una nave da carico diretta in America Latina, da dove intendevano attraversare il confine con gli Stati Uniti per poi sferrare attacchi in tutto il paese. Vitória era la città più vicina in cui l’Oregon poteva consegnare i sei siriani alla CIA.

				Tempo prima Juan era stato egli stesso un agente della CIA. Dopo essersi distinto in varie missioni clandestine, si era stancato della burocrazia e aveva abbandonato la carriera per fondare la Corporation, un’organizzazione sconosciuta ai più e pensata per compiere operazioni segrete in modo tale da permettere al governo americano di negare ogni coinvolgimento. Per intraprendere quelle missioni, operavano dall’Oregon, che era stata appositamente costruita per quello scopo. Il loro lavoro consisteva principalmente nel salvare personalità rapite, infiltrare reti terroristiche, recuperare informazioni cruciali da nazioni in guerra, e indagare sulle minacce contro gli Stati Uniti.

				Qualcuno poteva considerarli dei mercenari, ma la regola numero uno di Juan era quella di agire sempre e solo nell’interesse dell’America. Prestare i propri servigi a potenze straniere ostili era semplicemente impensabile. Era un lavoro pericoloso e nel corso degli anni avevano perso diversi membri dell’equipaggio. Ma era anche redditizio. Ogni membro dell’equipaggio era socio a tutti gli effetti della Corporation e poteva aspettarsi di godere di un meritato benessere quando fosse andato in pensione.

				Quando uscì dall’acqua per prendere fiato, Juan sentì il suo nome riecheggiare tra le pareti di piastrelle. La voce lo chiamava dall’altra parte della piscina, per cui dopo aver virato passò a un più veloce stile libero accelerando il ritmo. Sapeva che se qualcuno interrompeva la sua nuotata, doveva essere per qualcosa di urgente.

				Arrivato al bordo della piscina, Juan uscì dall’acqua con un volteggio e trovò Max Hanley che gli porgeva un asciugamano.

				«Sai, nuotare sarebbe più facile senza quelli» osservò Max, indicando le polsiere zavorrate e il costume per nuoto frenato che Juan indossava per una maggiore resistenza.

				Juan tolse i pesi e prese l’asciugamano. «Alla mia età devo guadagnarmi la bistecca che mangeremo stasera a cena» disse mentre si asciugava.

				Osservando il fisico snello di Juan, Max, che era trent’anni più vecchio di lui, disse con ironia: «Se avessi avuto addominali come i tuoi quando avevo la tua età, forse la mia seconda moglie non mi avrebbe lasciato».

				«Questo non ti ha impedito di trovartene una terza.»

				Max si strinse nelle spalle e si batté la mano sull’ampia pancia. «A quella mia ex piacciono gli uomini costruiti per la comodità, non per lo sprint. Credimi, ho visto una foto del suo nuovo marito.»

				Mentre Juan era alto, biondo e abbronzato per una vita passata al sole e in mare, la personificazione di un surfista californiano, Max, un veterano del Vietnam, manteneva il pallore cinereo dei suoi antenati irlandesi. Le luci potenti si riflettevano sulla pelata circondata da capelli grigio rossastri, e le guance rubizze erano incorniciate da rughe impresse dal tempo, dalle intemperie e dalle risate.

				L’unica cosa che Juan invidiava di Max era che aveva ancora entrambe le gambe. Juan fece scorrere l’asciugamano lungo la gamba destra e sopra la protesi in titanio che iniziava appena sotto il ginocchio. Il resto era stato spazzato via dal cannone di un cacciatorpediniere cinese ora affondato. Juan era così abituato all’arto protesico che quella menomazione raramente era per lui un limite, ma il dolore residuo non gli permetteva di dimenticare il giorno in cui aveva perso la gamba.

				«Allora, cosa ti porta qui?» chiese Juan mentre si infilava una maglietta e i pantaloni della tuta. «So che non è per fare una nuotata.»

				Max sorrise e scosse la testa. «La mia bistecca me la sono già guadagnata scendendo le scale.» Poi il sorriso svanì. «Purtroppo, temo che dovremo entrambi rinunciare alla nostra bistecca, stasera. Abbiamo ricevuto un messaggio urgente dal quartier generale della CIA. Tu e io dobbiamo fare una telefonata.»

				«Si direbbe preoccupante.»

				«Si direbbe un lavoro.»

				Juan era presidente della Corporation e comandante dell’Oregon.

				Max era vicepresidente e comandante in seconda di Juan. Insieme, avevano fondato l’organizzazione, e Max aveva personalmente progettato l’Oregon. Per Juan era anche un prezioso consigliere, e i due erano amici per la pelle anche se, vista la differenza d’età, il loro rapporto avrebbe dovuto essere più simile a quello tra padre e figlio.

				Quando furono fuori dalla cassa di zavorra, Juan chiuse il portello stagno dietro di sé. «Chiameremo dalla mia cabina.» Arrivarono un minuto dopo.

				Poiché tutti i membri dell’equipaggio vivevano a bordo della nave, a ognuno di loro veniva assegnata una cabina e una generosa indennità per arredarla. Juan aveva scelto un classico stile anni Quaranta ispirato al Rick’s Café Américain del film Casablanca. L’anticamera dove teneva piccole riunioni aveva un tavolo da pranzo per quattro persone, un divano e una poltrona, mentre in camera da letto c’erano una scrivania antica di quercia e una grande cassaforte d’epoca. Al suo interno erano custoditi gli oggetti di valore dell’Oregon, comprese le armi personali di Juan, contanti, lingotti d’oro e diamanti per acquisti non rintracciabili.

				Tutto l’arredamento era autentico, persino i vecchi telefoni neri. Il Picasso originale appeso alla parete dell’anticamera era una delle opere d’arte che la Corporation aveva acquisito nel corso degli anni a scopo di investimento. Alcuni dipinti erano tenuti a bordo per abbellire l’interno della nave, ma la maggior parte era conservata al sicuro nel caveau di una banca.

				Juan e Max si sedettero al tavolo e Juan prese un tablet per chiamare il suo contatto alla CIA. Quella che sembrava una finestra che occupava tutta una parete dell’anticamera era in realtà uno schermo video ad alta definizione. La vista dello skyline di Vitória fu sostituita da un primo piano di Langston Overholt IV, ex capo di Juan alla CIA, l’uomo che gli aveva suggerito di creare la Corporation.

				Overholt era seduto alla scrivania del suo ufficio con le tapparelle della finestra dietro di sé abbassate. Nonostante avesse passato da un pezzo la settantina, il funzionario della CIA conservava il portamento patrizio di un banchiere e indossava sempre completi a tre pezzi. Veniva da una famiglia molto ricca discendente dei primi commercianti stabilitisi nel New England, ed era nell’Agenzia da così tanto tempo che sapeva dove si trovavano tutti gli scheletri, sia in senso figurato che letterale. Il suo prestigio e la sua reputazione rendevano impossibile ai politici sbarazzarsi di lui, per cui gli era stato permesso di restare come consulente ben oltre la normale età pensionabile. Overholt, come al solito, sembrava attento e in ottime condizioni fisiche: si manteneva in forma correndo regolarmente e giocando a racquetball.

				Ma sembrava anche preoccupato.

				«Mi dispiace interrompere il vostro meritato riposo» disse Overholt con la sua profonda voce da baritono. «Sono consapevole che sono passati solo due giorni da quando avete concluso la vostra ultima missione per noi, ma sapevo che eravate in zona e non sono molte le persone di cui posso fidarmi in questo momento.»

				Juan scambiò uno sguardo allarmato con Max. In condizioni normali Overholt avrebbe fatto un commento spiritoso sui capelli umidi e sull’abbigliamento casual di Juan. Non era da lui essere così preoccupato.

				«C’è qualche problema con i terroristi che abbiamo catturato?» chiese Juan.

				Overholt scosse la testa. «È molto peggio. Pare che abbiamo una talpa nel Dipartimento Operazioni.»

				«Cosa te lo fa pensare?» chiese Max.

				«Tre giorni fa una nave mercantile, la Mantícora, è andata persa nell’Atlantico non lontano da dove stavate operando voi. I superstiti sono stati avvistati questa mattina da un aereo, a bordo di una scialuppa di salvataggio, e una nave sta andando a recuperarli. Non sappiamo ancora come sia affondata, ma la Mantícora non ha mai comunicato di essere arrivata all’appuntamento prestabilito. E ora non si sa dove sia finito un grosso carico di armi.»

				Juan si sporse in avanti. «E tu pensi che sia colpa di una fuga di notizie a Langley?»

				«Interrogheremo i superstiti quando si saranno ripresi, ma non può essere una coincidenza che abbiamo avuto un altro disastro marittimo in quella zona negli ultimi due giorni.»

				«Un altro?» chiese Max.

				«Non è ancora stato reso di dominio pubblico, ma pare che il sottomarino nucleare di classe Los Angeles Kansas City sia affondato con tutto l’equipaggio. Stava operando al largo delle coste del Brasile, e una squadra di Navy SEAL che si trovava a bordo doveva condurre una missione per la CIA con il pretesto di un’esercitazione. Stiamo ancora cercando il relitto. Il segnale di emergenza non è mai stato attivato.»

				«Potrebbe essere solo un problema di comunicazione» suggerì Juan.

				Overholt scosse la testa. «Ne dubitiamo. L’operazione segreta avrebbe dovuto avvenire ventiquattro ore fa. Inutile dire che così non è stato. Ogni tentativo di stabilire un contatto con il KC è fallito.»

				«Non sono sicuro che possiamo essere di grande aiuto» ribatté Max. «La marina e la NUMA sono meglio equipaggiate di noi per condurre una ricerca sui fondali marini.»

				Overholt sospirò. «Mi duole dirlo, ma vi sto chiamando perché oggi si è verificata una terza criticità. È il motivo per cui sono convinto che gli altri due incidenti siano il risultato di una fuga di notizie.»

				Juan e Max rimasero in silenzio mentre Overholt si preparava a spiegare.

				«Abbiamo scoperto che dal nostro mainframe è stato rubato un file. Contiene i nomi di tre agenti sotto copertura che avevano il compito di infiltrarsi in alcuni gruppi molto pericolosi in America Latina. Da quanto abbiamo potuto accertare, il file crittografato non è stato letto dal ladro, ma è copiato su una chiavetta USB e inviato per posta ordinaria. Crediamo che il destinatario sia un uomo di nome Ricardo Ferreira, un brasiliano che fornisce tecnologia ad aziende e organizzazioni di tutto il Sud America. Molte di queste sono legali, ma lui fa affari con chiunque abbia i soldi per acquistare i suoi prodotti, anche criminali, e tra questi ci sono cartelli della droga, gruppi terroristici e governi corrotti. Uno degli agenti compromessi, Luis Machado, è infiltrato nell’azienda di Ferreira.»

				«Vuoi che intercettiamo il pacchetto?» chiese Max.

				«Non è possibile» rispose Overholt. «Pensiamo che arriverà a destinazione entro quarantotto ore, ma non sappiamo dove. Una volta che il pacchetto sarà stato aperto, non impiegheranno molto tempo a decifrare i dati e a identificare gli agenti. Machado e gli altri saranno torturati senza pietà.»

				«Suppongo che tu non possa avvertirli» disse Juan.

				«Qualunque tentativo da parte nostra di contattarli potrebbe svelare la loro vera identità alla talpa.»

				«Dove si trovano?»

				«Abbiamo avuto un colpo di fortuna e in base ai loro ultimi aggiornamenti sappiamo esattamente dove si troverà ognuno di loro tra due giorni. Tutti e tre gli agenti saranno a Rio per la Copa América, il campionato internazionale di calcio sudamericano che si tiene ogni quattro anni. È per questo che vi sto chiamando. Voglio che li tiriate fuori. Siete gli unici in grado di farlo.»

				Juan fece un respiro profondo, poi disse a Max: «Pare che dovremo interrompere il riposo a terra e richiamare tutti sull’Oregon per pianificare la missione». Si voltò di nuovo verso Overholt. «Dove saranno gli agenti?»

				«È qui che la faccenda si fa difficile» rispose Overholt. «Luis Machado sarà sullo yacht di Ferreira nella baia di Guanabara. Diego López sarà a una partita di calcio allo Stadio Maracanã. E Jessica Belasco aspetterà una consegna al centro visitatori in cima al Pan di Zucchero. Vi mando un file con le informazioni e le foto.»

				Max si lasciò sfuggire un fischio per la sorpresa. «Fammi capire bene. Servono tre diverse squadre di estrazione che operino contemporaneamente in tre diverse aree di una delle più grandi città del mondo?»

				Overholt annuì con aria grave. «Oppure tutti e tre gli agenti moriranno.»

			

		

	



		
			
				4

				Rio de Janeiro

				Quarantotto ore più tardi, Juan se ne stava comodamente seduto sul sedile posteriore di un motoscafo, apparentemente tranquillo. Teneva le braccia poggiate sullo schienale e sorrideva. La sua postura rilassata non lasciava trasparire lo stato adrenalinico indotto da quella missione. I suoi occhi si spostarono sulle due guardie che lo osservavano impassibili dalla prua della barca, con le pistole che sporgevano sotto le giacche del completo. Non costituivano una minaccia. Non ancora. Mentre ripassava mentalmente i dettagli dell’operazione, fingeva di godersi gli spettacolari panorami di Rio.

				Stavano attraversando la baia di Guanabara, il porto di quattrocento chilometri quadrati che serviva la seconda città più grande del Brasile. In lontananza, alla sua destra, c’era la gigantesca statua del Cristo Redentore a braccia spalancate in cima al Corcovado. Più vicino si vedevano il Pan di Zucchero, un monolito di granito che si ergeva per trecentonovantasei metri sopra l’ingresso della baia, e la minuscola Ilha da Laje, un’isola fortificata abbandonata, risalente al XVII secolo. Juan riusciva a vedere anche tre diverse stazioni marittime e il ponte Rio-Niterói che si estendeva per tredici chilometri attraverso la baia. La loro destinazione era un gigantesco yacht di lusso, il Dragão, all’ancora tra loro e il ponte.

				«Pare che la festa sia già decollata, mi amigo» disse Juan con un forte accento spagnolo a Eddie Seng, il sinoamericano seduto accanto a lui. Indicò la folla di ospiti in bikini e costumi Speedo che ballavano scatenati sull’ampio ponte di poppa dello yacht di sessanta metri.

				Eddie annuì e rispose: «Peccato che non possiamo unirci al divertimento». Nonostante avesse parlato in inglese, in base alla sua pronuncia chiunque lo ascoltasse avrebbe pensato che la sua lingua madre fosse il mandarino. In realtà, Eddie era nato e cresciuto nella Chinatown di Manhattan.

				Erano entrambi camuffati. Con le lenti a contatto marroni, i capelli scuriti e un naso finto a patata, Juan era irriconoscibile. Più basso e più nerboruto di Juan, Eddie era anche lui un ex agente della CIA, e aveva trascorso anni sotto copertura in Cina. Sfoggiava una cicatrice temporanea sopra un sopracciglio e un pizzetto ben curato.

				«Ho dimenticato di portare il costume da bagno» disse Juan. Come Eddie, indossava un abito sartoriale anziché un abbigliamento marino. Nonostante la brezza moriva di caldo: il sole cocente di metà pomeriggio rendeva la giornata torrida e afosa.

				«Stavo pensando a un drink freddo e alcolico» disse Eddie. «In questo momento avrei bisogno di una bella caipirinha.»

				«Te ne offrirò una più tardi.»

				Al momento, non era in programma che i due potessero assaporare la bevanda nazionale del Brasile. Stavano per incontrare uno dei più potenti trafficanti d’armi di tutto il Sud America.

				A lui e Eddie non era stato concesso di essere accompagnati da guardie del corpo o da assistenti. Erano solo loro due, per ordine del proprietario del Dragão, Ricardo Ferreira.

				Il motoscafo si fermò vicino alla piattaforma di poppa. Juan e Eddie salirono sullo yacht, dove furono accolti da un brasiliano vestito con pantaloni kaki, sandali e una camicia di seta sbottonata che metteva in mostra un ventre piatto e un torace senza peli. L’uomo guardò le guardie, che fecero un cenno con la testa, confermando che i due ospiti erano stati accuratamente perquisiti non solo in cerca di armi ma anche di microspie. I loro telefoni erano stati confiscati al molo.

				Ricardo Ferreira sorrise a Juan e Eddie. «Signori» disse in un inglese perfetto, «non vi aspettavo prima di un’altra mezz’ora. Ma è saltato un appuntamento, per cui sono felice di ricevervi.»

				Si strinsero la mano e Juan disse: «Signor Ferreira, è un piacere conoscerla. I miei amici in Colombia sono incuriositi dal suo invito». Juan interpretava la parte di Jorge González, un rappresentante del cartello di Bocas, uno dei maggiori produttori di cocaina al mondo.

				«Come pure i miei amici a Shanghai» aggiunse Eddie, che a sua volta fingeva di essere Chen Lu, emissario di uno dei più grandi trafficanti di eroina in Asia. «La quantità di prodotto da spedire sta crescendo molto rapidamente. Spero che lei possa aiutarci a risolvere i nostri problemi di consegna.»

				«Credo di avere la cosa giusta per entrambi» ribatté Ferreira, raggiante. «Vi dico subito che il prezzo di quello che vi offro non sarà economico, ma quando lo vedrete sono sicuro che converrete con me che vale ogni singolo dollaro. Seguitemi.»

				Ferreira osservò Juan mentre salivano le scale. «Cammina straordinariamente bene per una persona che ha una protesi alla gamba. Non vedo la minima incertezza. Che gamba è?»

				Juan si fermò e sollevò la gamba destra dei pantaloni per mostrare il polpaccio di plastica. Le guardie che l’avevano scoperta durante la perquisizione al molo dovevano aver informato Ferreira.

				«Arriva fino al ginocchio» disse. «I suoi uomini me l’hanno fatta togliere per accertarsi che non fosse un trucco.»

				«Una precauzione necessaria» rispose Ferreira in tono di scusa. «Come l’ha persa?»

				«In un incidente di moto» mentì Juan.

				Ferreira annuì. «Un hobby pericoloso. I rischi che amo correre io hanno più a che fare con il business.»

				Juan era sollevato che le informazioni che gli erano state fornite fossero corrette. Ferreira poteva aver visto una foto di Jorge González, ma i due non si erano mai incontrati. In caso contrario, Ferreira avrebbe saputo che il vero González possedeva ancora entrambe le gambe. González doveva arrivare al Dragão da lì a trenta minuti con il vero Chen Lu, quindi Juan e Eddie avevano solo mezz’ora per portare a termine la loro missione.

				Loro erano la squadra Alfa, responsabile dell’esfiltrazione del primo agente. Dopo aver messo in salvo con successo Luis Machado, Juan avrebbe segnalato alla squadra Beta dell’Oregon allo stadio Maracanã e alla squadra Gamma sul Pan di Zucchero che erano liberi di recuperare gli altri due agenti, López e Belasco.

				Ferreira guidò Juan e Eddie attraverso la folla di festaioli sul ponte di poppa, fermandosi più volte ad abbracciare gli amici e scambiare qualche battuta con loro. Una volta dentro, li accompagnò di sotto.

				Mentre camminavano, Ferreira disse: «Ho saputo che voi due avete un accordo vantaggioso per entrambi».

				Juan annuì. «Siamo tutti e due interessati a investire in nuovi mercati redditizi. Negli Stati Uniti il prezzo del nostro prodotto è crollato, mentre il prezzo del prodotto del signor Chen è salito alle stelle a causa della crisi degli oppioidi.»

				«E con l’esplosione della ricchezza nel mio paese» aggiunse Eddie, «la domanda di cocaina da parte delle classi alte è aumentata in modo esponenziale. Allo stesso tempo, non c’è un grande mercato per l’eroina, quindi stiamo cercando nuove opportunità. Il nostro problema principale è la spedizione. Sia gli Stati Uniti che la Cina hanno imposto una stretta al contrabbando di droga.»

				«Ogni mese perdiamo decine di milioni di dollari in merce confiscata» aggiunse Juan.

				«Allora siete nel posto giusto» rispose Ferreira con un gran sorriso. «I vostri problemi stanno per finire.»

				Una delle guardie aprì una porta sul ponte più basso. Entrarono in un grande locale dove già si trovavano altri dieci uomini. Alcuni erano guardie, mentre quattro di loro, vestiti con tute da meccanico, erano raggruppati intorno a quello che sembrava un siluro. Un uomo vestito con un completo da mille dollari sovrintendeva alle operazioni.

				Ferreira fece cenno all’uomo di avvicinarsi. «Signor González, signor Chen, questo è Roberto Espinoza. Ha avuto un ruolo fondamentale nel progetto Slipstream.»

				Quando si strinsero la mano, Juan lo osservò con freddezza. L’ombra di barba sapientemente rifinita e i capelli lisciati all’indietro lo facevano assomigliare a una comparsa di Scarface. Juan si sarebbe convinto che era un trafficante di droga se non avesse saputo che Espinoza era in realtà Luis Machado, l’agente della CIA compromesso.

				«Piacere di conoscerla, signor Espinoza» disse Juan a beneficio del resto della sua squadra di esfiltrazione che ascoltava tutto quanto veniva detto tramite un microfono molare sistemato dietro i denti di Juan. Le comunicazioni dall’altro capo arrivavano alle sue orecchie per conduzione ossea, che faceva sembrare che le voci provenissero da dentro la sua testa.

				«Allora, possiamo vedere l’attrezzatura?» chiese Eddie. «Abbiamo altri impegni, dopo.»

				«Spero che non abbiate intenzione di andare dalle parti dello stadio Maracanã» disse Ferreira. «Il traffico sarà un incubo alla fine della partita Perù-Messico.»

				Con turisti in arrivo da ogni parte del continente per la Copa América, era il momento perfetto per le varie organizzazioni di trafficanti per incontrarsi e concludere affari senza attirare l’attenzione.

				Juan scosse la testa. «Il nostro incontro è a Ipanema Beach. Ma siamo impazienti di vedere la Colombia sfidare il Brasile domani.»

				Ferreira sorrise. «Spero che non ve la prenderete con me se la vostra squadra perde.»

				«No, se lei riesce a risolvere i nostri problemi di spedizione.»

				«Questo posso farlo. Lo Slipstream è in grado di eludere qualsiasi apparecchiatura di rilevamento della Guardia Costiera statunitense o cinese. Vi garantisco che non perderete un altro carico.» Fece un cenno ai tecnici. «Fatevi da parte così possono vederlo.»

				I tecnici obbedirono e si allontanarono dall’oggetto che Juan e Eddie erano venuti a esaminare.

				Non era un siluro, anche se ne aveva la forma, ed era lungo più o meno sette metri. La parte superiore era divisa a metà da due sportelli che si aprivano ad ala di gabbiano e rivelavano un compartimento di carico a tenuta stagna.

				Juan fece un rapido calcolo mentale. In base al volume del compartimento e al valore corrente della cocaina pura al dettaglio, poteva contenere merce per oltre cento milioni di dollari.

				Ferreira si avvicinò orgoglioso. «Lo Slipstream è il Santo Graal del contrabbando di droga, amici miei. Un drone sottomarino riutilizzabile e del tutto impossibile da intercettare.»
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				Linda Ross osservava il Dragão da soli duecento metri di distanza. Il sommergibile che stava pilotando stazionava nascosto due metri sotto la superficie della baia di Guanabara. Il Gator stava funzionando a batteria, quindi lo snorkel che forniva aria ai motori diesel non doveva sporgere oltre il pelo dell’acqua, un dettaglio che avrebbe potuto attirare l’attenzione.

				Quando sentì Juan pronunciare il nome fittizio di Luis Machado, Linda impostò la rotta per avvicinarsi allo yacht e prepararsi all’estrazione. Nonostante fosse una veterana della marina, Linda non aveva mai pilotato un sottomarino fino a quando non era entrata a far parte della Corporation. I suoi incarichi erano sempre stati su navi di superficie. Ora era la più abile pilota di sottomarini tra i membri dell’equipaggio dell’Oregon a parte il presidente, e il Gator era la sua creatura.

				Il sommergibile era un’imbarcazione versatile destinata alle operazioni segrete. Era in grado di operare per lunghi periodi con le sole batterie per compiere incursioni all’interno di porti e basi navali senza essere intercettato, e poteva trasportare fino a dieci agenti più la loro attrezzatura. Il ponte, lungo dodici metri, era piatto e slanciato, e quando navigava in superficie sporgeva solo la cupola della cabina di pilotaggio con i suoi finestrini, per cui il Gator era praticamente invisibile durante i raid notturni. Se si rendeva necessaria una fuga veloce, Linda poteva accendere i motori diesel da mille cavalli, emergere dall’acqua e, come un motoscafo, schizzare via a una velocità di cinquanta nodi.

				Era preparata per ognuna di quelle eventualità. Come vicepresidente delle operazioni della Corporation, Linda era direttamente coinvolta nella preparazione delle missioni, e quella era particolarmente complessa perché presentava diverse variabili. Era convinta che il loro piano fosse valido, ma sapeva che Juan aveva la tendenza a improvvisare di fronte a difficoltà impreviste. I suoi famosi «piani C», come venivano chiamati, nascevano perché i piani B di solito non erano sufficienti a tirarlo fuori dalle situazioni assurde in cui si andava a cacciare. Le ci era voluto parecchio tempo per abituarsi allo spirito di improvvisazione necessario per quel lavoro: la marina aveva un’organizzazione rigida, e quello era uno dei principali motivi per cui lei l’aveva lasciata.

				«Machado è con loro» disse, voltandosi appena, e la sua voce squillante risuonò smorzata nello spazio ristretto. Non riusciva a immaginare come una persona alta quanto il Presidente riuscisse ad adattarsi agli spazi angusti della cabina di pilotaggio quando pilotava il Gator, ma lei ci stava abbastanza comoda. La sua corporatura minuta era stata un ostacolo nella marina, dove la sua autorità di ufficiale sembrava costantemente messa alla prova. Una volta entrata a far parte della Corporation, però, la statura non aveva più avuto importanza. Lì, la sua corporatura minuta era perfetta.

				«Qui siamo quasi pronti» rispose Mark Murphy battendo sulla tastiera di un portatile con una mano, mentre con l’altra si scolava una lattina di Red Bull.

				«Vacci piano con quella roba» disse Linda. «Ricorda, non abbiamo un bagno a bordo. Dopo l’ultima missione, ho dovuto buttare via due bottiglie d’acqua piene. E non era limonata, quella che avevo in mano.»

				«Non posso essere stato io» ribatté Murph. «Io ho una vescica come quella di un cammello. Una volta ho giocato a Call of Duty per sei ore consecutive senza alzarmi neppure una volta per andare in bagno. Però, quando ci sono andato... ragazzi, sembravano le cascate del Niagara.»

				Linda scosse la testa, sorridendo. «Non mi sorprende. E non voglio sapere altro.»

				Sentiva un’affinità con Murph, nonostante fosse uno dei pochi membri dell’equipaggio dell’Oregon che non era un veterano. Prima di essere reclutato dal Presidente faceva il progettista di armi, un civile che lavorava per i militari, ed era così brillante – aveva diversi dottorati ottenuti prima che la maggior parte dei ragazzi finisse il college – che poteva permettersi modi che non sarebbero stati ammessi su nessun’altra nave a parte l’Oregon.

				Murph era appassionato di skateboard, come era evidente dal suo look. La massa ribelle di capelli castani insieme a barba e baffi radi completavano l’abbigliamento total black che era il suo preferito. Quel giorno erano jeans, Converse All Stars e una T-shirt sformata con stampato sopra il nome di una delle sue band heavy metal preferite, i Nuclear Lobotomy, che, secondo la scritta grondante sangue sulla maglietta, era in tournée con un altro gruppo che si chiamava Hate Gorgon.

				Linda comprendeva il suo desiderio di ribellarsi a codici di abbigliamento arbitrari. Per lui erano i vestiti. Per lei erano i capelli. Finalmente libera dalle restrizioni imposte in marina, ora cambiava regolarmente taglio e colore. Al momento aveva riccioli blu elettrico che le ricadevano sulle spalle.

				«Io non sono stato» disse Gomez Adams, l’unico altro passeggero del Gator. «Ho portato a termine missioni di volo ancora più lunghe senza tappe.» George «Gomez» Adams era il pilota di elicotteri e droni dell’Oregon. Prima di entrare a far parte della Corporation, aveva prestato servizio nel 160th Special Operations Aviation Regiment, un’unità d’élite nota come Nightstalkers, che trasportava Ranger dell’esercito e squadre della Delta Force sui luoghi di combattimento. Linda sapeva che gli era stato affibbiato il soprannome Gomez perché aveva avuto un flirt con una donna che assomigliava a Morticia della famiglia Addams. A Linda pareva che avesse qualcosa del personaggio del musical che aveva visto a Broadway, ma era molto più bello, con baffi a manubrio, vivaci occhi verdi e un’andatura spavalda da asso dell’aviazione.

				Non che Linda avesse mai pensato di uscire con Gomez. Amicizie e legami di lavoro nelle difficili condizioni di vita a bordo dell’Oregon potevano guastarsi se la storia d’amore finiva male, per cui mantenere relazioni platoniche era una delle regole non scritte della Corporation. E poi, a lei non piacevano i baffi. Pungevano.

				«Come siamo messi con i droni?» gli chiese.

				Gomez le fece un segno con il pollice alzato. «Dall’Oregon mi dicono che sono pronti a lanciare. Partiremo quando il Presidente sarà pronto.»

				«Armi pronte?»

				«Se ne avremo bisogno» rispose Murph.

				Il Gator era dotato di una vasta gamma di armamenti, da mitragliatori e fucili d’assalto a granate stordenti e lanciarazzi. Se tutto fosse andato secondo i piani, non ne avrebbero avuto bisogno. Una volta che il Presidente e Eddie fossero stati in posizione con Machado, Gomez avrebbe lanciato uno sciame di droni che dovevano volare bassi sulla Dragão e fornire una distrazione a Juan, Eddie e Machado durante la loro fuga.

				I piccoli droni quadricotteri avrebbero volato bassi sull’acqua verso la prua dello yacht, dove era meno probabile che i partecipanti alla festa a poppa li vedessero. Quando avessero raggiunto la Dragão, i droni sarebbero atterrati facendo esplodere piccole cariche di esplosivo e fumogeni. Niente che potesse causare danni o lesioni, ma abbastanza da creare una certa confusione e permettere ai tre di saltare fuori bordo protetti dalla nuvola di fumo che avrebbe avvolto lo yacht. Il Gator sarebbe emerso giusto il tempo necessario per prenderli a bordo e si sarebbe subito immerso. Murph e Gomez erano pronti a fornire fuoco di copertura se necessario.

				Gomez controllava i droni usando un’antenna che galleggiava in superficie anziché protendersi in aria. Chiunque le fosse passato accanto l’avrebbe scambiata per un filo d’alga o un rifiuto. Il trasmettitore permetteva a Linda di vedere la posizione del Gator sul monitor della cabina di pilotaggio senza usare il periscopio. Un drone ad ala fissa volava a trecento metri sopra di loro, camuffato per sembrare uno dei tanti gabbiani che volteggiavano sulla baia. Trasmetteva immagini ad alta definizione che offrivano a lei, Murph e Gomez una visuale panoramica della scena, con la posizione del Gator segnalata da un puntino rosso.

				«Squadra Alpha, parla Omega» disse alla radio, rivolta a Juan e Eddie. «Ci stiamo avvicinando da dritta a mezza nave. Siamo pronti a partire. Le squadre Beta e Gamma si stanno mettendo in posizione.»

				Il Presidente diede segno di aver ricevuto battendo due volte con la lingua sul microfono molare.

				Ora per dare il via all’operazione Juan non doveva fare altro che pronunciare una frase in codice.

				Calma piatta.
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				«Continua a girare piano in tondo» disse Abdel Farouk al pilota del piccolo motoscafo, mentre si chinava sul pannello di controllo e ascoltava attraverso le cuffie. «Deve sembrare che stiamo facendo un giro turistico.»

				«Nessun problema» rispose bofonchiando Li Quon, l’ultimo arrivato nell’organizzazione Imito. Girò appena il timone in senso orario e iniziarono a fare un giro della baia di Guanabara, un quarto di miglio a sud della Dragão.

				Farouk lo guardò infastidito. «Ti stai annoiando?»

				Li, un uomo sulla quarantina con un naso all’insù e sopracciglia delle dimensioni di un bruco, alzò gli occhi al cielo dietro le lenti a giorno. «Pensavo che sarei finito a fare qualcosa di più eccitante di questo. Sai cosa facevo prima?»

				«Certo» rispose Farouk. Si asciugò l’attaccatura dei capelli e la fronte con un fazzoletto. Quindici anni più vecchio di Li e fuori forma, Farouk non sopportava quell’umidità soffocante. «Avevi una ditta di spedizioni a Singapore.»

				«Mi sono fatto dal nulla. Ho cominciato con una barca da pesca e ho trasformato la mia azienda facendola diventare una delle maggiori società di trasporti marittimi del Sudest asiatico. E adesso mi ritrovo a pilotare una barchetta intorno a Rio de Janeiro senza neppure sapere perché.»

				«Hai perso la tua azienda perché vendevi segreti americani ai cinesi. Ti è andata bene che sei riuscito a scappare in Brasile prima che ti sbattessero dentro a vita.»

				Li lo guardò con un sorrisetto. «Intendevo dire che non so perché io e te siamo qua fuori.»

				«Ci sono molte cose che non sai» ribatté Farouk.

				«Ti spiacerebbe illuminarmi?»

				Farouk si appoggiò allo schienale e si abbassò le cuffie intorno al collo. L’apparecchiatura era pronta. Poteva permettersi di perdere qualche minuto per aggiornare Li.

				Li aveva accettato le condizioni dell’organizzazione. Se avesse mai parlato dell’organizzazione con qualcuno al di fuori della Imito o li avesse traditi in qualche modo, lo avrebbero ucciso. Avrebbe subito atrocità che non poteva neppure immaginare. Fotografie dettagliate scattate dopo la morte a persone che avevano trasgredito avevano convinto Li delle possibili conseguenze.

				Una volta che diventavi un membro di Imito, era per sempre. Non c’era modo di tornare indietro.

				«Sai perché il comandante ti ha reclutato?» chiese Farouk.

				Li scrollò le spalle. «Avevate bisogno di qualcuno con pochi scrupoli e sapevate che facevo al caso vostro?»

				«E sei un ottimo marinaio. Ma nessuna di queste è la ragione principale.»

				«Quale sarebbe?»

				«Hai qualcosa in comune con tutti gli altri membri dell’organizzazione. Sai cosa facevo prima?»

				Li scosse la testa.

				«Ho conseguito una laurea in ingegneria acustica presso l’Università di Southampton in Inghilterra. Poi sono diventato tecnico sonar per la marina egiziana. Mentre ero lì, ho lavorato a un progetto per affondare una portaerei statunitense nel mezzo del Canale di Suez.»

				Li inarcò un sopracciglio. «Penso che l’avrei saputo se fosse successo.»

				«Ovviamente non è successo» ribatté Farouk con un sospiro esasperato. «Il progetto è fallito e io sono riuscito a scappare appena in tempo. Come te, non potrò mai tornare in patria. Il nostro piano è stato sventato dall’equipaggio di una nave chiamata Oregon.»

				Quelle parole destarono l’attenzione di Li, che si tirò su di scatto. «L’Oregon? Intendi dire la nave invisibile? Credevo fosse un mito.»

				«È molto reale» rispose Farouk. «In effetti, la puoi vedere in questo momento da dove sei seduto.»

				Li rimase a bocca aperta per la sorpresa, poi si girò a guardare. C’erano almeno una ventina di navi attraccate al porto, ancorate nella baia, o in transito.

				«Qual è?»

				«Indovina.»

				Li rifletté un momento, poi indicò una nave portacontainer che veniva caricata da tre gru al porto. «Quella?»

				«No, ma sei sulla strada giusta.»

				«So che non può essere nessuna delle navi della marina brasiliana.» Si voltò a guardare una moderna petroliera che transitava in quel momento sotto il ponte.

				«Scommetto che è quella.»

				«Perderesti la scommessa» disse Farouk. «Troppo lucida e pulita. Troppo evidente. I tuoi occhi ci sono passati sopra più volte senza degnarla di un secondo sguardo. Esattamente il loro intendimento.»

				Lo sguardo di Li si posò sull’unica nave di cui non avrebbe mai sospettato. Era una vecchia nave da carico ancorata al centro della baia. La vernice si stava scrostando e lo scafo era picchiettato di macchie di ruggine. La sovrastruttura fatiscente ben si accordava con i catorci che fungevano da gru.

				«Quella?» chiese Li stupito. «Pensavo aspettasse un rimorchiatore che la trainasse al cantiere di demolizione.»

				Farouk sorrise. Aveva pensato la stessa cosa la prima volta che l’aveva vista.

				«E se ti dicessi che quella nave è più veloce di qualsiasi altra imbarcazione nella baia di Guanabara?»

				Li si lasciò sfuggire un’espressione beffarda e indicò un motoscafo che si allontanava a tutta velocità dallo yacht. «Più veloce di quello?»

				«E di parecchio.»

				«Ma dai!» Si voltò di nuovo verso l’Oregon e agitò la mano con gesto sprezzante. «Quella bagnarola dev’essere lunga più di centocinquanta metri. Mi stupirei se riuscisse a muoversi con le sue sole forze.»

				«L’Oregon non ha i normali diesel. È spinta da motori magnetoidrodinamici.»

				Li aggrottò le sopracciglia. «E sarebbero?»

				«Condutture che corrono per tutta la lunghezza della nave e aspirano l’acqua del mare attraverso le prese poste a prua. L’acqua accelera passando attraverso il campo magnetico generato da elettromagneti superconduttori a raffreddamento criogenico e viene espulsa attraverso ugelli direzionali a poppa, creando una spinta come i gas di scarico di un motore a reazione. Questo non solo rende la nave eccezionalmente veloce, ma anche molto manovrabile.»

				Li guardò la nave con nuovo interesse. «Nessuno sospetterebbe mai una cosa simile.»

				«E non è tutto. È anche una sofisticata nave da guerra. Il suo armamento comprende siluri, missili antinave e un cannone da centoventi millimetri come quello montato sui carri armati Abrams. Per la difesa, è dotata di missili antiaerei, tre mitragliatrici Gatling da 20 millimetri con proiettili esplosivi perforanti abbastanza potenti da affondare una nave, e una Metal Storm da cento canne che ha una cadenza di fuoco effettiva di un milione di colpi al minuto.»

				«Un milione di colpi al minuto? Stai scherzando.»

				«Cadenza effettiva» ripeté Farouk. «Tiene solo un migliaio di colpi alla volta. Ma può spararli tutti in pochi millisecondi usando inneschi elettronici.»

				«Non vorrei mai trovarmela contro.»

				«Molte navi ci hanno provato, anche dei cacciatorpedinieri. Non è finita bene per loro.»

				«Come fai a sapere tutto questo?»

				Farouk tornò al suo pannello di controllo. «Questa è una cosa che il comandante non mi ha autorizzato a rivelare. Ma ho pensato che ti avrebbe fatto piacere sapere con chi abbiamo a che fare.»

				«Questo non spiega perché siamo qui.»

				«Non alzare la testa. Hai capito?»

				«Okay.»

				«Girando solo gli occhi, guarda l’uccello che volteggia in alto sopra di noi. Lo vedi?»

				Gli occhi di Li si spostarono verso l’alto. «Lo vedo. E allora?»

				«Quello non è un uccello. È un drone inviato dall’Oregon. Comunica con un sottomarino che si sta avvicinando a quello yacht. Non riesco ad ascoltare il segnale perché è criptato, ma posso dire da dove arriva.»

				Con un cenno del capo Farouk indicò lo schermo di fronte a sé, e Li si sporse in avanti. Lo schermo mostrava un punto bianco che si avvicinava al Dragão.

				«Fammi indovinare» disse Li. «Quel sottomarino è partito dall’Oregon.»

				«Vedo che capisci al volo» osservò Farouk, impressionato. «L’Oregon ha un pozzo centrale chiamato moon pool abbastanza grande da contenere diversi sommergibili. Nella chiglia ci sono enormi portelloni che permettono di lanciarli di nascosto.»

				«Quindi il sottomarino è il nostro obiettivo?»

				«Esattamente.»

				«Perché?»

				«Perché partecipa a una missione che noi vogliamo mandare a monte. Il dissociatore sonico sarà per loro una sfida imprevista.»

				«Non l’ho mai visto in funzione» disse Li.

				«Non vedrai gli effetti sull’equipaggio del sottomarino. Non vedrai nemmeno l’apparecchio.» Il dissociatore sonico era montato su un drone sottomarino collegato al sistema di controllo di Farouk da un filo di fibra sottilissimo. Per ironia della sorte, il drone si basava sulla stessa tecnologia del modello venduto a Ricardo Ferreira.

				«Cosa vedrò?»

				«I risultati.»

				«Chi c’è a bordo del sottomarino?»

				«Dovrebbe interessarti di più chi c’è a bordo dello yacht.» Farouk attivò i comandi del dissociatore sonico. Il bersaglio era già impostato.

				Li alzò le mani per la frustrazione. «Sei esasperante. Chi è?»

				«La nostra comune nemesi. L’uomo responsabile del fallimento della tua compagnia e del mio esilio dall’Egitto. L’uomo per cui tu e io siamo stati ingaggiati dal comandante nell’organizzazione Imito. Juan Cabrillo.» Farouk fece un sorriso malvagio. «Noi faremo in modo di rovinargli la giornata.»
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				Juan era disgustato dall’autocompiacimento di Ferreira per la sua creatura. Il brasiliano accarezzava delicatamente lo Slipstream come se fosse il suo cane prediletto anziché un dispositivo che avrebbe dato un enorme vantaggio ai più feroci cartelli della droga sulla terra.

				«Il rivestimento esterno è tutto in fibra di carbonio» disse Ferreira, «con microcanali integrati per deflettere le onde sonar e ridurre la sua traccia sonora durante la navigazione. La batteria è in grado di alimentarlo fino a ventiquattro ore dopo che si è staccato dalla nave o dal sottomarino che lo trasporta.»

				«E se le batterie si scaricano?» chiese Juan, calandosi nel ruolo del compratore diffidente. «Potremmo perdere centinaia di milioni se questo coso sprofondasse sul fondo dell’oceano.»

				«Lo Slipstream entrerà in modalità dormiente» rispose Luis Machado, «conservando energia sufficiente a riemergere, una volta che le autorità avranno smesso di perquisire senza risultato la vostra nave, e voi potrete attivare il segnale di recupero.»

				«Geniale» osservò Eddie, facendo la parte del più entusiasta dei due. «Quanti ne avete da vendere?»

				Ferreira sorrise. «Questo è il prototipo, che è in fase di collaudo, ma la mia fabbrica sta lavorando a pieno ritmo e disporremo di una dozzina di pezzi entro un mese. Certo, abbiamo ricevuto grandi manifestazioni di interesse da parte di altri, ma per il giusto prezzo possiamo sicuramente dare la precedenza a voi.»

				«Devo vederlo in funzione» disse Juan. «Come faccio a sapere che lo Slipstream non è un colossale bidone? Voglio essere certo che funzioni prima di metterci sopra dei soldi.»

				Quando Juan disse «colossale bidone», Machado lo guardò con occhi spalancati. Quella era la frase in codice stabilita dalla CIA per indicare che la sua copertura era saltata.

				«Intende dire che noi stiamo cercando di spacciare per buono qualcosa che non funziona?» ribatté Machado.

				«Intendo esattamente quello che ho detto» disse Juan, guardando Machado negli occhi, in modo che capisse che la scelta di parole era voluta. «Allora, è un colossale bidone o no?»

				«Signori» disse Ferreira, «vi assicuro che lo Slipstream funzionerà come promesso. Non sarei arrivato dove sono se vendessi prodotti scadenti. Possiamo organizzare una dimostrazione se lo desiderate.»

				Machado si voltò bruscamente verso Ferreira. «Capo, vorrei mostrare al signor González i nostri droni aerei.»

				«Ma certo. Possiamo aiutarvi a consegnare i vostri prodotti in vari modi. I nostri droni possono persino fornire capacità offensive e difensive perché trasportano esplosivi attivabili a distanza.»

				Juan guardò Eddie per fargli capire che voleva restare qualche momento da solo con Machado per spiegargli la situazione.

				Eddie fece un lieve cenno del capo e disse: «Abbiamo già droni aerei. Voglio parlare del costo dello Slipstream con il signor Ferreira».

				Il sorriso di Ferreira si allargò ancora di più. Vedeva già i segni del dollaro che gli danzavano davanti agli occhi.

				«Vai avanti tu, Roberto» disse. «Vi raggiungiamo tra pochi minuti.»

				Machado fece strada fuori dal locale e salì di un livello. Quando furono soli in corridoio, si girò verso Juan con un’espressione furiosa.

				«E tu chi sei?»

				«Juan Cabrillo» rispose lui con il suo normale accento americano. «Langston Overholt ci ha mandati a tirarti fuori.»

				«Perché?»

				«La tua copertura è compromessa. È solo questione di tempo prima che Ferreira scopra chi sei veramente.»

				«Non posso andarmene proprio ora!» Si guardò intorno per assicurarsi che nessuno sentisse il suo sfogo e proseguì, abbassando la voce. «Ho passato due lunghissimi anni come infiltrato nell’organizzazione di Ferreira. Entro la fine della giornata, avrò i numeri di conto di tutti i principali cartelli della droga delle Americhe. Riusciremo a congelare depositi per miliardi di dollari.»

				«Se non te ne vai, prima di ucciderti ti tortureranno per estorcerti informazioni sugli infiltrati della CIA nei cartelli, e sarà un bagno di sangue per il governo degli Stati Uniti. Oltre a non avere comunque le informazioni che stai cercando di ottenere, verranno vanificati i progressi fatti negli ultimi anni.»

				Machado camminava avanti e indietro per il corridoio, in preda alla frustrazione. Juan lo comprendeva. Gli era capitato più volte che una missione venisse abortita per colpa di idioti burocrati in sede.

				«Mi dispiace» disse. «Credimi, se ci fosse un altro modo, ti aiuterei a portare a termine il lavoro.»

				Machado si fermò e si appoggiò al muro, sconfitto.

				«Ti rendi conto che Ferreira non mi lascerà andare via» disse. «Si insospettirà se lascio il Dragão adesso.»

				«Abbiamo un piano di fuga. Abbiamo organizzato un’azione diversiva. Nella confusione, tu, io e Eddie – cioè l’uomo che finge di essere Chen – ci getteremo in acqua.»

				«E raggiungeremo la riva a nuoto?»

				«Abbiamo un sommergibile che ci preleverà. Saliremo e ci immergeremo prima che loro si accorgano della sua presenza.»

				«È una pazzia.»

				«Sì» convenne Juan. «Ma dobbiamo andare. Adesso.»

				Machado sospirò. «D’accordo. Dimmi cosa devo fare.»

				«Devi salire sul ponte con noi. Quando arriveremo lì, la mia squadra inizierà la manovra diversiva.»

				«D’accordo. Torno tra un minuto. Incontriamoci allo Slipstream.»

				«Dove vai?» chiese Juan.

				«Devo prendere una cosa in cabina» rispose Machado mentre arretrava lungo il corridoio. «Là non puoi farti vedere.» Poi scomparve dietro l’angolo.

				Mentre tornava nel locale in cui era esposto il drone, Juan disse: «Omega, parla Alfa. Preparatevi ad agire tra due minuti». Una volta che lui e Eddie fossero stati sul ponte con Machado, avrebbe inserito nella conversazione le parole «calma piatta» per segnalare a Gomez di far partire i quadricotteri che trasportavano le piccole cariche di esplosivo e i fumogeni.

				Aspettò. Nessuna risposta. Non era da Linda.

				«Omega, parla Alfa. Rispondete.»

				Ancora niente.

				Provò altre due volte, ma udì solo silenzio. Forse un guasto tecnico alle apparecchiature di comunicazione. Avevano un segnale di backup proprio per quell’eventualità. Quando fossero stati fuori, Juan avrebbe allargato le braccia, e quello sarebbe stato il segnale per Gomez di dare inizio all’attacco con i quadricotteri.

				Quando rientrò nel locale del drone, Ferreira si voltò verso di lui.

				«Allora, cosa ne pensa degli altri nostri giocattoli?»

				«Davvero notevoli» disse Juan. Lanciò un’occhiata a Eddie, il quale rispose con una scrollata di spalle appena percettibile. Nemmeno lui aveva sentito Linda.

				Ferreira sorrise. «Allora perché non parliamo di affari? Il signor Chen e io siamo giunti a un accordo molto favorevole per entrambi. Sarò felice di offrire le stesse condizioni anche a lei.»

				Prima di poter rispondere, Juan sentì la voce di Linda nella sua testa. Sembrava terrorizzata.

				«Juan!» urlò, usando il suo vero nome in violazione del protocollo. «Presidente! Ci stanno addosso!»

				Juan non poteva risponderle, con Ferreira e i suoi sette uomini che ascoltavano. Batté tre volte con la lingua per dirle di non fare nulla.

				La voce di lei sembrava disperata. «Dobbiamo andarcene, subito!» Non era nella natura di Linda cedere al panico.

				«Non possiamo» disse Juan a Ferreira, ma il messaggio era per lei.

				Adesso Linda stava singhiozzando. «Non c’è tempo!»

				E in quel momento, attraverso lo scafo, Juan udì con sgomento il rumore di una delle piccole cariche che esplodeva.
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				Linda si sentiva come se il cervello le stesse urlando contro. Si strappò via la cuffia, ma non servì. Qualcosa nel profondo del suo essere le diceva che si stava avvicinando un grave pericolo. L’immagine di tentacoli, viscidi e coperti di fameliche ventose, le riempì la mente. Doveva scappare a qualunque costo. Sapeva che il Presidente contava su di lei, ma l’impulso di fuggire era più forte.

				Gomez farneticava dietro di lei, agitando le braccia in direzione dei comandi, cercando di attaccare un nemico invisibile.

				«Li prendo io!» urlava. «Li prendo tutti!»

				I quadricotteri intorno allo yacht eruttarono fiamme e fumo a casaccio. Non sapeva chi stesse prendendo di mira Gomez, ma non era il nemico giusto. Un calamaro gigante stava venendo verso di loro. I droni non potevano fare niente per fermarlo.

				Murph si aggrappava al portello, cercando di aprirlo, e piagnucolava, lamentandosi dei gremlin che uscivano dalle batterie del sottomarino.

				«Dobbiamo andarcene da qui!» gridò dando degli strattoni al volantino del portello.

				Gomez lo placcò, gridando: «Non essere sciocco! Così li farai entrare!»

				Linda doveva fare qualcosa o il calamaro avrebbe preso il Gator e lo avrebbe stritolato. Poi lo avrebbe aperto come una lattina di alluminio e se li sarebbe mangiati tutti.

				Sapeva che non avrebbe dovuto, ma non poteva fare altro che far emergere il battello. La potenza dei motori diesel del Gator era la loro unica possibilità di sfuggire al mostro.

				«Emersione!»

				Tirò indietro la cloche e il sottomarino guizzò in superficie. Linda svuotò le casse di zavorra e il Gator si sollevò.

				Poi, attraverso le finestrelle della cupola, vide la possibilità di sfuggire a quei tentacoli famelici. Era una piccola barca che navigava a sud del Dragão. Se fosse riuscita a oltrepassarla, la barca sarebbe diventata il pasto del calamaro al posto del Gator.

				Accese i motori diesel e diede la massima potenza.

				Quando accelerò, Gomez e Murph caddero a terra, ma Linda non se ne curò. Doveva scappare.

				Murph spinse via Gomez che gli era venuto addosso e balzò in piedi come se fosse caduto dal suo skateboard. Non sapeva dove stesse andando Linda, ma sapeva che fuggire non era la soluzione. Il nemico era a bordo.

				Prese una granata da uno dei contenitori e tolse la sicura. Annebbiato com’era, non riusciva a capire di che tipo fosse. Ma non aveva importanza.

				Proprio mentre stava per lanciarla verso il retro del sottomarino, Gomez gli si gettò addosso.

				La granata gli sfuggì di mano.

				Rotolò nella cabina di pilotaggio, proprio dietro il sedile di Linda.

				Poi esplose e Murph cadde in ginocchio in preda a un dolore cieco.

				Farouk rimase affascinato nel vedere il sommergibile uscire dall’acqua e virare verso il motoscafo su cui si trovavano lui e Li.

				«Stanno venendo verso di noi!» gridò Li. «Era questo il piano?»

				Farouk non era preoccupato, ma Li diede tutta manetta e partì a razzo per evitare una collisione.

				«Non esattamente» rispose Farouk calmo. «Gli effetti del dissociatore sonico sono imprevedibili.»

				«Grazie per avermi avvertito.»

				«Credo sia venuto il momento di concludere l’operazione. Abbiamo ottenuto quello che volevamo.»

				Farouk spense il dispositivo e inserì le coordinate di richiamo, che avrebbero fatto tornare il drone che lo trasportava alla loro nave sul lato opposto della baia di Guanabara.

				Poi fece una telefonata.

				«Sì?» disse una voce dall’altra parte.

				«Stiamo rientrando» disse Farouk. «La missione è stata un successo.»

				«Lo so» rispose il comandante. «Ho visto tutto.» Quindi scoppiò in una risata fragorosa. «Era da tempo che non mi divertivo così tanto.»

				Linda aprì gli occhi e si ritrovò accasciata sopra la cloche del Gator. Doveva essere svenuta dopo aver battuto la testa, ma non sapeva come fosse successo.

				Era molto disorientata, ma l’immagine raccapricciante dei tentacoli che l’aveva tormentata era sparita.

				Si appoggiò allo schienale e, se non avesse avuto la cintura di sicurezza allacciata, sarebbe caduta dal sedile. Avvertiva un dolore pulsante alla testa come se la stessero colpendo con una mazza.

				Prima di riuscire a riprendersi, sentì delle mani slacciare la cintura e tirarla via dal suo posto. Aveva ancora la vista annebbiata, ma vide Gomez e Murph che parlavano tra di loro mentre la trasportavano verso il fondo del sottomarino. La stesero delicatamente sul pavimento e Murph le distese sopra una coperta. Aveva le lacrime agli occhi.

				Le parlava, ma lei non riusciva a sentirlo. Non riusciva a sentire nulla. Solo ora Linda si rese conto di essere completamente sorda, tranne che per il ronzio persistente nelle orecchie.

				Gomez disse qualcosa, e tra i due ci fu una breve conversazione finché Murph annuì. Quindi si inginocchiò accanto a lei e si asciugò gli occhi mentre Gomez andava verso la cabina di pilotaggio.

				Pochi istanti dopo, Linda sentì che il Gator virava.

				E in quel momento ricordò ogni cosa con orribile chiarezza.

				Li aveva abbandonati. Lei aveva lasciato Juan e Eddie a morire.
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				Ferreira impugnava una pistola e la puntava alla testa di Juan.

				«Cosa sta succedendo?» chiese.

				Juan era in piedi accanto a Eddie con le mani alzate. Anche le tre guardie di Ferreira avevano estratto le armi e ai tecnici dei droni era stato ordinato di allontanarsi. Non era un buon segno che volessero liberarsi di potenziali testimoni.

				«Me lo dica lei cosa sta succedendo» rispose Juan. «Io non ne ho idea.»

				Nell’altra mano Ferreira stringeva un cellulare. Stava ricevendo aggiornamenti dal ponte.

				«Il comandante dice che ci sono dei quadricotteri che esplodono in aria a una cinquantina di metri dalla prua. Uno di voi due sta cercando di rubare il mio prototipo.» Spostò la pistola, puntandola verso Eddie. «Forse tutti e due. Magari lavorate assieme.»

				«Io voglio comprare il suo prototipo» disse Eddie, «non rubarlo. Abbiamo un accordo.»

				«Non è una coincidenza che voi due siate qui proprio mentre ci stanno attaccando.»

				Su questo ha ragione, pensò Juan. Questo tizio non è stupido. «Come potremmo rubarlo?» ribatté poi, indicando lo Slipstream. «Pensa che potremmo portarlo via con noi?»

				«Non lo so» rispose Ferreira. «Ora devo far scendere tutti da questo yacht e riprendere il controllo della situazione. Ma quando torno lo scoprirò.»

				«Se ci succede qualcosa, non farà mai più affari con i nostri cartelli» disse Juan.

				«Ricordi, sono abituato a correre rischi. Ci sono un sacco di acquirenti per il mio prodotto. Sono sicuro che ai vostri concorrenti non dispiacerà avere l’esclusiva. In ogni caso, scoprirò la verità su questo assalto.»

				Prima di allontanarsi, Ferreira disse a una delle guardie: «Se si muovono, sparagli in una gamba. Li voglio vivi per poterli interrogare». E se ne andò.

				Le tre guardie aggiustarono il tiro in modo che le pistole fossero puntate alle gambe di Juan e Eddie.

				Juan non aveva dubbi che l’interrogatorio si sarebbe trasformato in una tortura quando Ferreira avesse scoperto che erano degli impostori. Dovevano trovare al più presto un modo per fuggire.

				Le probabilità di uscire da lì vivi e illesi non erano buone. Le guardie erano prudenti, e si tenevano a cinque metri di distanza, per cui Juan e Eddie sarebbero stati colpiti molto prima che potessero tentare di attaccarli.

				Nella gamba protesica di Juan c’era uno scomparto speciale che nascondeva una pistola Colt Defender calibro 45 ACP, un coltello in ceramica, un pacchetto di esplosivo al plastico C-4 più piccolo di un mazzo di carte e un singolo colpo calibro 44 che poteva essere sparato dal tallone. Se fosse riuscito ad aprire lo scomparto e a estrarre la pistola, avrebbe potuto farli fuori tutti e tre prima che potessero sparare.

				Ma temeva che le guardie avrebbero seguito alla lettera l’ordine ricevuto.

				«Ora mi chino» disse Juan. «Devo stringere la protesi. Si è allentata mentre camminavo.»

				Quello che sembrava il capo fece un passo avanti. Solo un passo. «Tu provaci e ti garantisco che avrai bisogno di un’altra gamba finta.»

				«Ci vorrà solo un secondo.»

				«Ti sembra che stia bluffando?» ringhiò la guardia.

				Juan scosse la testa. «No, a me sembra che tu faccia sul serio.»

				Eddie si voltò verso di lui e gli lanciò uno sguardo come per dire «valeva la pena provarci».

				In quel momento, attraverso il sistema di comunicazione giunse la voce di Gomez.

				«Alfa, sei ancora lì?»

				Juan batté due volte sul microfono molare.

				«Abbiamo avuto un incidente su Omega» disse Gomez. «La manovra diversiva è stata attivata prima del tempo.»

				Ma va.

				Juan batté di nuovo per far capire che aveva sentito. «Peccato che siamo bloccati nella pancia del Dragão» disse.

				La guardia lo guardò come se fosse pazzo. «Sta’ zitto.»

				«Ferreira ha detto che non potevamo muoverci. Non ha detto che non potevamo parlare.»

				«È vero» aggiunse Eddie.

				«Non m’interessa» disse la guardia. «Sta’ zitto o ti sparo e dico al signor Ferreira che ti sei mosso.»

				«Siete liberi di muovervi?» chiese Gomez.

				Juan batté un «no».

				«Siete stati catturati?»

				«Sì.»

				«Non promette nulla di buono. Troveremo un modo per tirarvi fuori di lì» disse Gomez. Il suo tono non era molto rassicurante.

				La porta si aprì, ma non era Ferreira che tornava. Era Luis Machado.

				«Cosa succede?» chiese alla guardia.

				«Il signor Ferreira pensa che uno di loro abbia a che fare con il tentativo di attacco. Li tratteniamo per interrogarli quando tornerà.»

				Machado guardò Juan e fece una smorfia. Juan capì che stava prendendo una decisione.

				«Ho capito» disse Machado. «Vado a cercarlo.»

				Si voltò, infilando la mano sotto la giacca. Poi, senza dire una parola, si girò di scatto e sparò un colpo a ognuna delle guardie.

				Non ebbero neppure il tempo di sorprendersi. Crollarono tutti e tre a terra.

				«Grazie» disse Juan.

				«Bel piano di salvataggio che avete escogitato» disse Machado. «Non pensavo di dovervi salvare entro i primi due minuti.»

				Juan e Eddie presero le pistole alle guardie uccise.

				«Qualcosa è andato storto» disse Eddie.

				Machado gli rivolse un sorriso di sufficienza. «Non mi dire. Qualcuno avrà sentito gli spari. Andiamocene da qui.»

				«Omega, siete ancora pronti per l’evacuazione?» chiese Juan a Gomez.

				«Con chi sta parlando?» chiese Machado a Eddie.

				«Con quelli che devono darci un passaggio» rispose Eddie.

				«Adesso è molto più complicato» disse Gomez. «Siamo emersi, quindi ci hanno visto. Mi sono di nuovo immerso, ma io sono abituato a pilotare elicotteri, non sottomarini. Ci vuole un po’ di tempo per prendere confidenza con i comandi.»

				«Perché sei tu a pilotare?»

				«Abbiamo avuto un infortunio.»

				Questo significava che Linda era stata ferita. Juan non aveva tempo per chiedere se fosse grave o come fosse successo.

				«Sono rimasti dei quadricotteri?»

				«Uno. Una bomba fumogena.»

				«Bene. Usciremo vicino alla prua. Tenetevi pronti a coprirci.»

				Juan sperava che le altre guardie fossero occupate a radunare gli ospiti sul ponte di poppa.

				«Capito» disse Gomez.

				«Portaci a prua» disse Juan a Machado.

				«Da questa parte.»

				Fece strada lungo una serie di corridoi. Non incontrarono nessuno finché due guardie non li videro salire le scale a prua dello yacht.

				Juan sparò tre colpi. Colpì una delle guardie, ma l’altra riuscì a fuggire. Juan sentì l’uomo chiamare i rinforzi con la radio.

				«Omega, ci stanno addosso» disse Juan. «Qui si mette male. Fate partire il fumogeno adesso.»

				«Ricevuto» rispose Gomez. «Il vento ha rinforzato per cui non durerà a lungo. Ci troviamo dieci metri a dritta della prua. Emergiamo.»

				Juan andò in testa al gruppo e aprì lentamente il portello di accesso al ponte. Vide il quadricottero atterrare e depositare la bomba fumogena. La bomba esplose, rilasciando una nube di fumo arancione che avvolse il ponte.

				Spalancò il portello e uscì. Mentre Eddie usciva, Juan teneva la pistola puntata verso poppa.

				Quando Machado emerse, il fumo si stava già diradando.

				«Sbrigati» disse Juan, tirando fuori Machado.

				Un’improvvisa raffica di vento soffiò via quasi tutto il fumo, lasciandoli privi di copertura.

				Ferreira li vide dalla plancia. In preda alla rabbia, strappò un fucile d’assalto dalle mani di una guardia che gli stava accanto e fece fuoco dalla finestra.

				«Mi fidavo di te, Roberto!» gridò.

				Machado alzò la pistola per sparare, ma Juan vide arrivare altre guardie da entrambi i lati del Dragão, e lo afferrò gridando: «Vieni via!»

				I tre si precipitarono verso la fiancata dello yacht mentre i proiettili crivellavano la coperta nel punto in cui si trovavano fino a un attimo prima.

				I colpi di fucile li inseguirono fino alla battagliola, che superarono con un balzo, tuffandosi in acqua.
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				Mentre precipitavano dal Dragão, Juan udì un breve grido di dolore, ma non riuscì a capire se fosse Eddie o Machado. Dopo essere caduto in acqua, riemerse il più velocemente possibile.

				Quando raggiunse la superficie, si guardò attorno e vide la cupola del Gator a sei o sette metri di distanza. Gomez lo guardava con aria preoccupata.

				Juan si girò e vide la testa di Machado ballonzolare sull’acqua, ma non vide Eddie. Con due potenti bracciate, arrivò accanto a Machado.

				«Hai visto Eddie?» gli chiese Juan.

				Machado non rispose. Juan gli diede un colpetto sulla spalla.

				«Machado?»

				Eddie apparve in superficie dall’altra parte di Machado. Sputò una boccata d’acqua e disse: «È stato colpito mentre saltavamo».

				Juan afferrò Machado per le spalle e lo girò. Aveva un foro di proiettile nel petto. Sbatteva le palpebre per lo shock ed era pallidissimo in volto.

				Juan gli mise un braccio sotto le spalle e cominciò a tirarlo verso il Gator.

				«Resta con me, Luis» gli disse.

				Dietro la battagliola dello yacht comparvero due guardie. Mentre prendevano la mira, furono scossi dall’impatto dei proiettili sparati da un’arma automatica. Juan si voltò a guardare dietro di sé e vide Murph fare fuoco con un fucile d’assalto. Aveva un’espressione fredda e determinata.

				Eddie, che non era rallentato dal peso di Machado, raggiunse per primo il Gator. Salì a bordo, e poi quando Juan fu accanto al sottomarino tirò su Machado. Mentre Murph li copriva, Juan si issò sul Gator, e insieme a Eddie calarono il corpo esanime di Machado attraverso il portello.

				Juan prese il fucile d’assalto dalle mani di Murph e lo puntò sul Dragão mentre Eddie e Murph entravano. Sentì Ferreira gridare ai suoi uomini di sparare al sottomarino, ma prima che qualcuno si avvicinasse alla battagliola, Juan riuscì a calarsi attraverso il portello e richiuderlo dietro di sé.

				«Immersione!» gridò a Gomez.

				«Ci stiamo immergendo» rispose Gomez.

				Mentre scendevano, Juan sentì i proiettili risuonare contro lo scafo, rallentati quanto basta dall’acqua che ricopriva il Gator, per cui nessuno riuscì a penetrare. Solo uno infranse una finestrella della cupola.

				Con la coda dell’occhio Juan vide Linda stesa a terra sulla schiena, ma ora la sua priorità era Machado. Eddie aveva aperto il kit di pronto soccorso e gli stava porgendo alcune compresse di garza.

				Juan strappò la camicia di Machado e gli controllò la schiena. Nessun foro d’uscita. Il proiettile aveva mancato il cuore, ma non di molto. Il sangue usciva a fiotti dal petto. Il respiro era superficiale e gorgogliante per il danno ai polmoni.

				Juan premette la garza contro il petto di Machado per fermare il flusso di sangue, ma non poteva fare nulla per l’emorragia interna. Dovevano portarlo all’infermeria dell’Oregon il più in fretta possibile.

				«Gomez, imposta la rotta per l’Oregon alla massima velocità.»

				«Già fatto, Presidente.»

				«E avvisa la dottoressa Huxley di tenersi pronta ad assistere i feriti.»

				«È già pronta e ci sta aspettando.»

				Machado strinse il braccio di Juan con una forza sorprendente.

				«Password» disse, con voce roca. Dalle sue labbra colava un filo di sangue.

				«Tranquillo, Luis» disse Juan. «Presto qualcuno si occuperà di te.»

				Machado scosse la testa. «J... Due... Sette... Y...» Si fermò a riprendere fiato, poi proseguì. «Cinque... Nove... Z... Otto...»

				Staccò la mano dal braccio di Juan e la infilò nella tasca dei pantaloni. Estrasse qualcosa e lo mise nelle mani di Juan.

				Era un sacchetto di plastica sigillato. Dentro c’era una chiavetta USB.

				«Usala... fermare... Ferreira...»

				Doveva essere quella la cosa che Machado era tornato a recuperare dalla sua cabina.

				«Non preoccuparti» disse Juan. «Lo prenderemo.»

				Machado non rispose. La sua mano ricadde lungo il fianco. Gli occhi si chiusero. Emise un rantolo e rimase immobile.

				Eddie, che aveva qualche cognizione come paramedico, iniziò immediatamente le manovre di rianimazione. Anche se fossero riusciti a portare Machado a bordo dell’Oregon entro pochi minuti, Juan non pensava che sarebbe servito. Aveva perso troppo sangue.

				Lasciando Machado alle cure di Eddie, Juan si alzò e porse la chiavetta a Murph.

				«Quando torniamo a bordo dell’Oregon, vedi cosa c’è qua dentro» disse. «Hai memorizzato la password?»

				Murph si limitò ad annuire.

				Juan si chinò accanto a Linda. Era sveglia ma sembrava confusa.

				«Come ti senti?» le chiese.

				«Non può sentirti» disse Murph con un groppo alla gola. «Ho lanciato una granata stordente nella cabina di pilotaggio. È esplosa proprio dietro la sua testa. È completamente sorda.»

				«Cosa? Perché lo hai fatto?»

				«Non lo so.»

				«È stata colpa di tutti e due, Presidente» disse Gomez dalla cabina di pilotaggio. «Per qualche motivo io gli ho fatto cadere la granata di mano.»

				«All’improvviso siamo come impazziti» disse Murph. «Tutti e tre. Non so spiegarlo. È stato terrore puro. Non riuscivo a controllarmi.»

				«È vero» confermò Gomez. «Poi di colpo è finito e siamo tornati normali. A parte Linda, ovviamente.»

				Per Juan quello che stavano dicendo non aveva senso. Quel comportamento era l’esatto opposto della professionalità e del sangue freddo che aveva imparato ad aspettarsi da loro.

				«Diremo a Hux di dare una controllata a tutti quando la missione sarà finita.» Guardò Eddie che continuava inutilmente le manovre di rianimazione su Machado e provò una gran rabbia per il loro fallimento. «Voglio sapere come è successo.»

				«Siamo a due minuti dall’Oregon.»

				«Voglio una rapida inversione di rotta. Dite a Eric Stone di aspettarci alla moon pool. Lui e io torneremo con Gomez per incontrarci con le altre squadre.»

				«E la crepa nella finestrella della cupola?» chiese Gomez.

				«La ripareremo con il nastro adesivo» rispose Juan. «Il motivo per cui Ferreira ha accolto Machado nella sua organizzazione è perché gli altri due agenti hanno garantito per lui. È solo questione di tempo prima che Ferreira capisca che anche loro sono delle spie e decida di eliminarli. Avvisa le squadre Beta e Gamma di avviare immediatamente le missioni di esfiltrazione.»
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				I posti a centrocampo erano i migliori allo stadio Maracanã, ma Franklin «Linc» Lincoln non prestava attenzione alla tesissima partita di calcio tra Perù e Messico, ferma sul pareggio uno a uno. Lui era concentrato sull’uomo seduto due file più avanti, Diego López. L’agente della CIA esultava a ogni azione, come gli uomini che sedevano accanto a lui, uno per parte, due killer del cartello messicano di Juárez.

				Il piano era quello di separare López dai suoi compagni per il tempo sufficiente ad accompagnarlo vivo fuori dallo stadio. Un tempo il Maracanã era stato il più grande stadio del pianeta, capace di contenere quasi duecentomila spettatori. Dopo i lavori di ristrutturazione per le Olimpiadi e la Coppa del Mondo, la sua capacità era scesa a settantottomila, ma era comunque una massa di persone più che sufficiente per coprire la loro fuga a fine partita.

				«Beta, qui parla Omega» disse Gomez all’orecchio di Linc. «Dovete muovervi adesso.»

				Linc lanciò un’occhiata all’orologio sul tabellone. Tre minuti all’intervallo. «Il piano era di aspettare la fine della partita per confonderci tra la folla.»

				«Non avete tempo» rispose Gomez. «La missione della squadra Alfa è andata male. Potreste essere presto compromessi. Chiamerò Gamma per informare anche loro. Il luogo d’incontro resta confermato.»

				«Ho capito.» La connessione si interruppe.

				«Perché Gomez ha chiamato?» chiese Raven Malloy, che aveva ascoltato la comunicazione dal proprio microfono molare. «Pensi che sia successo qualcosa a Linda?»

				Come Linc, indossava una maglia della squadra nazionale messicana, ma la sua era stretta in vita con un nodo per mettere in risalto la figura snella e atletica. Quella del compagno, invece, era tesa sulle enormi spalle.

				Linc, un afroamericano, e Raven, una nativa americana, si confondevano facilmente tra il pubblico eterogeneo. Inoltre, il loro abbigliamento, simile a quello di migliaia di altri fan messicani allo stadio, permetteva di passare inosservati.

				«Non lo so» rispose Linc. «Ma se Gomez ha dovuto prendere il posto di Linda, non può essere niente di buono.»

				Raven fece un cenno col capo in direzione di López e dei suoi due compagni. «Pensi sempre che il bagno sia il luogo migliore per agire?»

				Linc annuì. «Quei due hanno continuato a tracannare birra da quando sono arrivati qui» disse. «Faranno sicuramente un pit stop durante l’intervallo.»

				«Se non altro López è stato abbastanza furbo da moderarsi. Ha bevuto mezza bottiglia al massimo.»

				Raven era stata un’investigatrice della polizia militare dell’esercito, e non le sfuggiva nulla. Da quando era entrata a far parte della Corporation, aveva dimostrato di essere all’altezza di ogni altro veterano delle forze speciali sull’Oregon. Era anche il corridore più veloce sulla nave, e una tiratrice provetta con qualsiasi arma avessero nel loro arsenale.

				Sfortunatamente, nessuno dei due era armato, dal momento che non era possibile far entrare delle pistole attraverso i controlli di sicurezza dello stadio. Ma Linc era sicuro che i due uomini insieme a López fossero armati. Le camicie larghe nascondevano il rigonfiamento delle pistole infilate nella cintura. Senza dubbio avevano corrotto qualcuno per portarle dentro.

				Essendo un ex Navy SEAL, Linc era esperto nella valutazione di minacce, percorsi di evacuazione e possibili intoppi nella pianificazione delle missioni. A causa dell’enorme folla presente, quella situazione era ricca sia di pericoli che di opportunità. C’erano un sacco di testimoni, e questo poteva essere un vantaggio o uno svantaggio a seconda di come fossero andate le cose. Ma c’era anche la possibilità di confondersi tra la folla mentre gli spettatori sciamavano verso i venditori di cibo e di bevande e i bagni durante l’intervallo.

				Linc era certo che ci fossero altre persone del cartello nello stadio che sorvegliavano López. Per loro quell’uomo era un banchiere in grado di riciclare miliardi sporchi. Non lo avrebbero perso di vista.

				Linc guardò l’orologio. Mancavano due minuti di tempi regolamentari. Valutò che ci fossero quattro minuti di recupero da giocare. Appena gli uomini si fossero alzati per allontanarsi, lui e Raven li avrebbero seguiti fuori. Raven ne avrebbe isolato uno e lo avrebbe portato nell’atrio mentre Linc seguiva López e l’altro in bagno, stendeva l’uomo del cartello, lo infilava dentro uno dei cubicoli, e portava via López prima che qualcuno potesse rendersi conto di quanto era successo.

				Il piano sembrava perfetto finché uno degli uomini fece un cenno col pollice sopra la spalla e si avviò verso il corridoio.

				«Evidentemente non ce la faceva ad aspettare fino alla fine» osservò Raven.

				«Potrebbe essere un problema. Pensi di riuscire a sbarazzarti di lui adesso?»

				«Mi hai letto nel pensiero.»

				Raven aspettò che l’uomo passasse, quindi lo seguì fino all’uscita.

				Era venuto il momento di far sapere a López cosa stava per succedere. Linc prese la birra posata ai suoi piedi e scese lungo il passaggio centrale barcollando come se fosse ubriaco. Si lasciò cadere nel posto lasciato libero dallo scagnozzo del cartello.

				López, che aveva labbra sottili e naso alla romana, lo guardò sorpreso e si rivolse a lui in spagnolo. Linc non parlava la lingua, quindi farfugliò in inglese: «Chi siete? Dov’è mia moglie?»

				Bevve una lunga sorsata di birra, che ormai era calda e sgasata.

				«Vattene, hombre» disse López. «Questo non è il tuo posto.»

				«Hombre? Ehi! Tu devi essere messicano! Proprio come mia moglie!» Diede una pacca sulla spalla di López.

				L’uomo seduto accanto a López si rivolse a Linc, sfottendolo. «Ascolta quello che ti dice, gringo. Vattene o ti facciamo andare via noi.»

				Linc alzò le mani in segno di resa. «Ehi, amico, scusami tanto. Credevo che questo fosse il mio posto.» Guardò intensamente la bottiglia che stringeva in mano. «Cosa ci mettono dentro queste birre? Dev’essere liquore al mandarino del Madagascar. Ne ho bevuto solo otto e mi sento già cotto.»

				López lo fissò con un’espressione di malcelata sorpresa. «Liquore al mandarino del Madagascar» era la frase in codice che segnalava che la sua copertura era saltata. Linc strinse appena gli occhi per far capire a López che non era realmente ubriaco.

				L’uomo del cartello non si accorse di quell’occhiata. «Ti ho detto di andartene!» ripeté. «Smamma!»

				Linc tornò in modalità ubriaco e si alzò barcollando. «Vado, vado!» Si lasciò sfuggire un singulto. «Forse farei meglio a andare in bagno prima di vomitare qui. Adiós, muchachos!»

				L’uomo del cartello, disgustato, era tornato a voltarsi per guardare la partita, e Linc lanciò a López un’ultima occhiata. López annuì appena.

				Aveva capito il messaggio. La sua vita era in pericolo. E l’unica via di fuga era attraverso il bagno dello stadio.

				Linc risalì barcollando il corridoio centrale preparandosi allo scontro imminente.

			

		

	



		
			
				12

				La maggior parte delle persone saliva in cima al Pan di Zucchero con la famosa funivia. Ogni giorno migliaia di turisti visitavano la terrazza panoramica sulla vetta per godere della vista spettacolare e per i suoi snack bar e negozi. Dal basso della città, il monolite che si ergeva per quasi quattrocento metri sopra l’imbocco della baia di Guanabara sembrava una bomba posata in piedi, con scogliere ripide e rocciose su ogni lato. Dalla baia, però, i diportisti potevano vedere una cresta inclinata ricoperta di alberi bassi e arbusti che andava dal mare fino alla vetta. Quasi nessuno dei visitatori sceglieva il percorso alternativo lungo quel crinale, un sentiero escursionistico accidentato e difficile, segnato da ripide pareti di pietra e diverse vie di arrampicata quasi verticali. «Di chi è stata questa stupida idea?» chiese Hali Kasim, asciugandosi il sudore dalla fronte mentre arrancava lungo il sentiero sterrato ed eroso vicino alla vetta. Lo snello libanese americano era il capo radiotelegrafista dell’Oregon e raramente si avventurava sul campo. Di certo non era abituato a camminare per tre ore portando un enorme zaino sulla schiena. Aveva la maglietta e i pantaloni militari coperti di polvere e zuppi di sudore.

				Marion MacDougal «MacD» Lawless ridacchiò.

				«Mi pare sia stata tua» rispose il biondo veterano dell’esercito con la sua pronuncia strascicata della Louisiana. Seguiva Hali da vicino per afferrarlo nel caso fosse inciampato e si fosse messo a ruzzolare giù per qualche pendio. Nonostante portasse uno zaino uguale al suo, per MacD la camminata non era stata così dura. «Questo è niente in confronto alla Ranger School. I nostri zaini pesavano il doppio di questi, e camminavamo per venti ore filate, con due razioni al giorno e quattro ore di sonno.»

				Hali liquidò l’osservazione con un gesto della mano. «Sì, ma io sono abituato a starmene seduto su una comoda poltroncina con una bevanda fresca accanto, e la cosa più pesante che sollevo durante una tipica giornata lavorativa è la cuffia che porto appesa al collo. Tu, invece, sembri creato in un esperimento di laboratorio inteso a dare vita alle statue di marmo per i manifesti di reclutamento dell’esercito. Se mai facessero un film sulla tua vita, Chris Hemsworth sarebbe considerato troppo brutto per interpretare te.»

				«E troppo debole» aggiunse MacD, ben felice di assecondare l’osservazione del collega. «Penso di essere stato uno spartano in una vita precedente.»

				MacD rise mentre Hali si voltava a guardarlo e alzava gli occhi al cielo. «Che schifo. Mi va bene che non devo vederti in perizoma. La mia umiliazione sarebbe totale.»

				«Questo potrebbe essere un buon momento per rammentarti che è stato il tuo hobby a convincere il Presidente a lasciarci tentare.»

				«Non pensavo che lo avrebbe fatto» ribatté Hali.

				«Nemmeno io. Ma quel video di te che sorvoli il Messico era davvero notevole. Hai un vero talento.»

				«Anche tu. È umiliante che in soli due giorni tu sia riuscito a padroneggiare un hobby che io coltivo da tre anni.»

				«Non direi ’padroneggiare’. Ma qualche lancio l’ho fatto. E non è poi così diverso.»

				«C’è qualcosa in cui non sei bravo?» chiese Hali.

				«Non lo so» rispose MacD con un sorriso, «non ho ancora provato tutto.»

				Si trovavano a un centinaio di metri dal punto in cui il sentiero sterrato diventava lastricato quando ricevettero una chiamata sul sistema di comunicazione.

				«Gamma, qui parla Omega» disse Gomez. «Abbiamo avuto dei problemi. Dovete affrettare il più possibile la tabella di marcia.»

				I due si fermarono e si scambiarono un’occhiata. Era preoccupante, soprattutto perché non era Linda Ross a parlare con loro, come previsto.

				«State tutti bene?» chiese MacD.

				«Abbiamo avuto alcuni feriti. L’identità dell’agente della CIA potrebbe essere compromessa prima di quanto pensassimo.»

				«L’appuntamento per l’esfiltrazione è ancora valido?»

				Ci fu una pausa prima che un’altra voce rispondesse attraverso i loro microfoni molari. Questa volta era il Presidente a parlare.

				«L’appuntamento avverrà come previsto» disse Juan. «Ci vediamo alle coordinate designate. Fateci sapere quando state arrivando.»

				«Ricevuto. Gamma chiude.»

				Il viso di Hali era il ritratto della preoccupazione. «Non sembrano messi bene.»

				MacD scosse la testa, perplesso per quanto aveva sentito. «Non capisco. La loro avrebbe dovuto essere un’operazione semplice. In ogni caso noi non possiamo farci niente. Dobbiamo concentrarci sulla nostra missione.»

				Come se non avessero già distrazioni a sufficienza, tre scimmie saltarono fuori dai cespugli reclamando cibo, ma MacD e Hali le ignorarono. Le scimmie schiamazzarono deluse, ma continuarono a restare nelle vicinanze per ogni evenienza.

				MacD guardò entrambi i lati del sentiero e vide che c’era un punto relativamente in piano sulla destra che digradava per venticinque metri fino al ciglio di un dirupo. La minuscola Ilha da Laje, con la sua fortezza deserta, era molto più in basso, all’imbocco della baia di Guanabara. Oltre quella c’era il ponte Rio-Niterói che si estendeva per tredici chilometri da un lato all’altro della baia. Più in lontananza riuscì a distinguere la sagoma dell’Oregon, che probabilmente era in procinto di recuperare il Gator in modo da poter assistere i feriti. La nave stava virando, e questo significava che aveva levato l’ancora.

				MacD e Hali si trovavano abbastanza in basso rispetto alla sommità, e i turisti sulla terrazza panoramica sopra di loro non potevano vederli; più in alto, una massa di alberi impediva la vista del sentiero. MacD si avvicinò a un’area coperta solo da erba alta e si tolse lo zaino.

				«Questo è un buon punto per il lancio» disse. «Ce la fai a montarli tutti e due mentre sono via?»

				Hali studiò il terreno e alzò la mano per sentire la direzione del vento leggero che si alzava lungo il fianco della montagna. Poi annuì.

				«Non dovrebbe essere un problema purché le scimmie stiano alla larga da me.»

				«Avvertimi se incontri qualche ostacolo» disse MacD. «Io ti chiamo quando l’ho presa.»

				«Spero che non soffra di vertigini.»

				«Ha dovuto prendere la funivia per arrivare quassù.»

				«Non è la stessa cosa» ribatté Hali, aprendo la cerniera dello zaino.

				MacD si sporse a guardare il mare oltre il ciglio, trecento metri più in basso. «Hai ragione.»

				Mentre Hali tirava fuori l’attrezzatura, MacD tornò al sentiero e risalì la parte finale finché riuscì a sentire il suono delle voci provenienti dalla folla radunata sulla terrazza panoramica.

				L’enorme piattaforma si estendeva a semicerchio intorno all’edificio che ospitava la stazione a monte della funivia. C’erano diverse altre costruzioni occupate da snack bar e negozietti di cianfrusaglie e souvenir. Centinaia di visitatori se ne stavano appoggiati alla ringhiera ad ammirare il panorama e scattare selfie, o sedevano ai tavoli, godendo dell’incredibile paesaggio.

				MacD cercava un agente della CIA di nome Jessica Belasco. Secondo la foto e la biografia che aveva studiato per prepararsi all’operazione, l’agente era una donna atletica, alta un metro e sessantasette, cintura nera di taekwondo, con lunghi capelli neri, labbra carnose e una cicatrice bianca che correva per sette centimetri lungo il lato del collo. Era anche molto carina, quindi non aveva dubbi che sarebbe stata facile da individuare.

				Belasco si era infiltrata in un cartello della cocaina boliviano con il compito di scoprire collegamenti tra il cartello e una serie di omicidi ai danni di esponenti di governo in tutto il Sud America. Era a Rio per incontrarsi con la loro controparte brasiliana.

				Secondo i rapporti che inviava ogni settimana, Belasco e alcuni pezzi grossi del cartello avevano dei biglietti della funivia per la corsa che avrebbe dovuto portarli sulla sommità quindici minuti prima. Quello era l’unico posto in cui si sarebbe trovata in pubblico durante la sua visita a Rio, quindi l’esfiltrazione doveva per forza avvenire lì.

				MacD gironzolò per i negozi e per la terrazza, un turista tra i tanti che ammiravano il panorama. Ma, a differenza degli altri, lui non guardava la statua del Cristo Redentore né la spiaggia di Copacabana. Lui scrutava sistematicamente la folla in cerca del suo obiettivo.

				Alla fine la vide seduta a un tavolo con due uomini e un’altra donna. Stavano mangiando coppe di gelato, ridevano e conversavano animatamente in spagnolo. Sembrava che Belasco si stesse divertendo. MacD stava per rovinarle la festa.

				Si avvicinò al tavolo e fece ricorso al francese che aveva imparato da ragazzo, crescendo nei dintorni di New Orleans. «Pardonnez-moi» disse. «En aurez-vous bientôt fini avec cette table?» Scusate. Pensate di lasciare presto questo tavolo?

				Come si aspettava, le tre persone sedute con Belasco lo guardarono senza capire. Ma MacD sapeva che l’agente della CIA parlava francese. «Ci sono un sacco di tavoli liberi qui attorno, signore» rispose lei.

				E poi, passando dal francese allo spagnolo, spiegò agli altri cosa avesse chiesto. Lo guardarono tutti come se fosse un deficiente.

				«Lo so» proseguì lui in francese, «ma questo è il mio tavolo preferito. Mi ricorda un posto dove sono cresciuto, un piccolo villaggio di campagna vicino a Chamonix.» «Un piccolo villaggio di campagna vicino a Chamonix» era la frase in codice nel caso la copertura della donna fosse saltata. Lei mandò giù una cucchiaiata di gelato e alzò lo sguardo verso di lui, con un sorriso che si faceva incerto.

				«Davvero?»

				Lui annuì con espressione seria per farle capire che aveva sentito giusto. «Mentre aspetto il tavolo, darò un’occhiata al negozio di articoli da regalo sull’altro lato della terrazza. Voglio qualcosa che mi ricordi questo posto quando me ne andrò. À bientôt.»

				A presto.

				Sorrise al gruppo, quindi si voltò e si allontanò, certo che lei avesse compreso il messaggio.

				Due minuti più tardi, mentre osservava le cartoline, lei gli si avvicinò furtiva, volgendogli la schiena.

				«Ho solo qualche minuto» disse Belasco. «Ho detto loro che volevo comprare qualcosa prima di andarmene.»

				«Non puoi» disse MacD. «La tua copertura è saltata. Da un momento all’altro potrebbero essere informati che tu sei un agente della CIA e decidere di ucciderti prima che tu salga sulla funivia.»

				«E tu chi sei?»

				«MacD Lawless, specializzato in salvataggi. Sono un ragazzo per bene. Con gli amici, per lo meno.»

				«Come fai a sapere che la mia copertura è saltata?»

				«C’è stata una fuga di notizie al quartier generale della CIA. Tu e altri due agenti siete stati compromessi. È tutto quello che so. Ma non mi avrebbero mandato qui se non pensassero che la situazione è seria.»

				Lei alzò le mani in preda alla frustrazione. «Tutto il mio lavoro buttato via. Non posso crederci.»

				«E invece devi. Langston Overholt mi avrebbe dato il tuo codice se non pensasse che sei in pericolo?»

				Nel sentir pronunciare il nome di Overholt, la donna parve convincersi di non avere altra scelta che abbandonare la missione.

				«Anche se ci sbarazziamo dei tre che sono con me» disse, «ci sono altri cinque o sei uomini che ci aspettano ai piedi della montagna.»

				«Lo so. Non riusciresti a fare neppure venti passi fuori dalla stazione della funivia che loro ti caricherebbero a forza su un furgone e ti farebbero sparire.»

				«E allora cosa facciamo?» chiese lei con un sospiro. «Hai intenzione di accompagnarmi giù da solo?»

				«Non esattamente. Ti sei mai lanciata col paracadute?»

				«Due volte. Entrambe in tandem.» Si voltò verso di lui e piegò la testa di lato, insospettita. «Perché?»

				MacD sorrise. «Perché abbiamo un volo da prendere.»
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				Raven Malloy aspettava accanto a un cestino della spazzatura bevendo gli ultimi sorsi d’acqua. L’atrio dello stadio Maracanã era ancora abbastanza vuoto, ma da lì a pochi minuti si sarebbe riempito di persone dirette ai servizi igienici o agli stand gastronomici. In quel momento, a parte i pochi che non vedevano l’ora che arrivasse l’intervallo, le uniche persone nelle vicinanze erano gli onnipresenti agenti di polizia che pattugliavano l’atrio a gruppi di due.

				Raven teneva d’occhio la porta del bagno degli uomini più vicino. Il killer messicano era entrato due minuti prima, e lei intendeva intercettarlo all’uscita.

				Raven e Linc avevano pianificato di aspettare la fine della partita per agire. Con settantottomila tifosi che lasciano lo stadio tutti assieme sarebbe stato facile perdersi tra la folla. Ora che era necessario accelerare i tempi, potevano solo sperare che la confusione durante l’intervallo fosse sufficiente.

				Guardò uno dei monitor che trasmettevano la partita per quelli che non erano seduti ai loro posti. Il tempo passava e mancavano solo tre minuti alla fine dei supplementari. López avrebbe condotto l’altro messicano ai servizi alla fine del primo tempo. Se il primo uomo non fosse ancora uscito dal bagno degli uomini, la missione sarebbe diventata molto più complicata.

				Raven sperava che il suo obiettivo non avesse problemi intestinali. Il solo pensarci le fece venire la nausea.

				Ma non dovette pensare a lungo. Pochi secondi dopo il messicano uscì. Nella sua mente lo soprannominò Feo perché era sdentato e aveva folte sopracciglia ravvicinate. Raven parlava correttamente arabo e farsi, e conosceva poco lo spagnolo, ma sapeva che feo significa «brutto».

				Buttò via la bottiglietta d’acqua, si sistemò la maglietta legata sulla schiena per assicurarsi che mostrasse il ventre piatto e puntò dritta verso Feo.

				Quando gli fu vicina, gli mise una mano sulla spalla e gli disse in inglese: «Quando ti ho visto, qualche minuto fa, ho pensato che dovevo conoscerti».

				L’uomo si fermò e la guardò confuso perché non capiva l’inglese, e allora lei gli rivolse un sorriso abbagliante. Non era una che sorrideva facilmente e fingere le costava davvero tanto.

				Lui la osservò da capo a piedi e le sorrise mettendo in mostra quei suoi denti piccoli come Tic Tac che andavano in tutte le direzioni. Il modo in cui se la mangiava con gli occhi le fece accapponare la pelle.

				Nonostante il fastidio, Raven proseguì con la sua messinscena, indicando lui e poi se stessa nel gesto universale di scattare una fotografia. Tirò fuori il telefono per farsi capire meglio.

				L’idea di scattarsi un selfie con una bella ragazza – anzi, meglio, una bella ragazza che indossava la maglia della sua squadra – era troppo allettante perché Feo se la lasciasse scappare, proprio come lei aveva sperato. L’uomo annuì e le rivolse un sorriso ancora più ampio.

				Raven indicò un punto sotto uno degli striscioni della squadra appesi nell’atrio. Si trovava a sei o sette metri da due poliziotti che parlavano tra loro.

				Feo annuì di nuovo e le mise una mano all’altezza delle reni per guidarla. Raven giurò a se stessa che se la mano dell’uomo fosse scivolata sul sedere, gli avrebbe spezzato le dita una ad una anche se questo avesse compromesso la missione.

				Tuttavia, questo le diede una scusa per ricambiare e mettere la mano sulla schiena di lui. Sfiorò la pistola infilata nella cintura. Con un movimento naturale, sollevò la camicia di Feo in modo da scoprire l’arma.

				Arrivati nel punto scelto per il selfie, lei gli si strinse addosso cercando di non inspirare la colonia nauseabonda in cui quello doveva aver fatto il bagno. Tenne il telefono alzato con una mano mentre con l’altra estraeva dalla tasca un tubetto di supercolla ad azione rapida.

				Finse di avere qualche problema a scattare la foto, ma era solo per guadagnare tempo. Con la mano che teneva dietro la schiena di Feo, svitò il tappo del tubetto e fece cadere alcune gocce di colla sul cane della pistola, quindi abbassò la camicia e gettò via il tubetto.

				La colla avrebbe impiegato qualche secondo a fare presa, quindi Raven scattò diverse foto da angolazioni diverse. Feo non aveva alcuna fretta e continuava a mangiarsela con gli occhi.

				Dopo aver contato fino a dieci, Raven calcolò che la colla doveva essersi indurita. Trasalì all’improvviso come se lui l’avesse pizzicata. Gli mollò un ceffone e si mise a urlare in inglese.

				«Ehi! Quest’uomo mi ha appena palpato!»

				Si voltò e con gesti frenetici richiamò l’attenzione dei due agenti di polizia.

				Come previsto, Feo iniziò a imprecare contro di lei e a urlarle in faccia. Non aveva intenzione di farsi incastrare da una puttanella senza reagire.

				Lei arretrò di nuovo, ma lentamente, così che lui potesse afferrarla per l’avambraccio.

				Esattamente quello che lei voleva.

				Ruotò e gli afferrò il polso in modo che il braccio di lui si piegasse con un’angolazione innaturale. Feo lanciò un urlo di dolore. Facendo leva con tutto il suo peso, Raven lo girò e lo sbatté a terra a faccia in giù. Adesso la pistola era in piena vista perché lui aveva la camicia tirata sopra la testa. Lei indietreggiò urlando «Ele tem uma arma!», frase che aveva imparato a memoria.

				Ha una pistola!

				Gli agenti di polizia videro la pistola e si precipitarono verso di loro estraendo le armi.

				Esisteva una minima possibilità che Feo optasse per una sparatoria anziché rischiare un soggiorno in una prigione brasiliana. Era per questo che lei aveva incollato il cane dell’arma. Anche se lui avesse provato a sparare, non sarebbe successo niente. Sarebbe caduto sotto una pioggia di proiettili, e nessuno dei poliziotti sarebbe rimasto ferito.

				Ma sarebbe stato un casino. Così era tutto più semplice.

				Uno dei poliziotti mise un piede sulla schiena di Feo mentre l’altro gli prendeva l’arma prima di ammanettarlo. Lo sollevarono in piedi mentre quello vomitava una raffica di improperi in spagnolo. Raven non riusciva a capirlo, ma avrebbe scommesso che si trattava di una serie di insulti rivolti a lei.

				Assunse un’espressione spaventata e si sforzò di far uscire qualche lacrima. Non ci riuscì, ma gli agenti capirono al volo. Uno provò persino a consolarla. Le disse alcune parole gentili in portoghese e poi i due le fecero un cenno con la testa per dirle che poteva andare.

				Mentre quelli portavano via Feo, ancora fuori di sé, perché il parapiglia non attirasse l’attenzione degli spettatori durante l’intervallo, Raven si voltò e tornò al suo posto di fronte al bagno degli uomini.

				«Il primo è sistemato» disse attraverso il sistema di comunicazione a Linc, che stava entrando in bagno proprio in quel momento.

				«Ho visto» rispose lui. «Ottimo lavoro. Se non fosse per quella mossa di judo, avrei pensato che fossi la tipica fanciulla in pericolo.»

				«È stato facile. Gli uomini sono dei cretini.»

				«Presenti esclusi?»

				«Ribadisco quello che ho detto.»

				«Cercherò di fare in modo che questo non ferisca i miei sentimenti» ribatté Linc con una risata.

				«Forse un giorno dovrei tenere un seminario sull’Oregon su come evitare di esserlo» disse Raven.

				«Sarò in prima fila.»

				Quelle parole le strapparono un sorriso che durò solo una frazione di secondo e scomparve appena le persone cominciarono a sciamare dagli spalti. Controllò i monitor e vide che i giocatori si stavano dirigendo verso gli spogliatoi per l’intervallo.

				Un minuto dopo vide López e il suo compagno dirigersi verso il bagno degli uomini.

				«Adesso tocca a te» disse Raven a Linc.
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				Fingendo di usare uno degli orinatoi, Linc continuò a tenere d’occhio l’ingresso. Il bagno, ristrutturato per le Olimpiadi, si stava riempiendo di spettatori ubriachi che si precipitavano a fare spazio alla prossima birra.

				«López e il suo amico stanno arrivando» disse Raven attraverso il microfono molare. «López è in testa.»

				«Ricevuto» rispose Linc.

				Si comportò come se si stesse tirando su la cerniera e si diresse verso i lavandini, che si trovavano di fronte ai cubicoli. Nella mano stringeva una piccola siringa a scatto riempita con un barbiturico ad azione rapida destinato a mettere fuori combattimento il killer in pochi secondi.

				Linc attirò l’attenzione di López mentre l’agente della CIA svoltava l’angolo. López rispose con un cenno del capo e Linc tornò a fare la parte dell’ubriaco.

				«Ehi! Eccoli di nuovo qui i miei amici!» esclamò con voce impastata.

				Barcollò in avanti e López lo schivò abilmente in modo che cadesse tra le braccia del messicano.

				«Ehi!» esclamò il killer, ma fu tutto quello che riuscì a dire mentre Linc gli affondava l’ago nella spalla.

				L’uomo, distratto dalla ginocchiata che Linc gli aveva sferrato all’inguine, si piegò in due e si afflosciò prima di riuscire a riprendersi dalla sorpresa.

				López e Linc lo afferrarono per le braccia, uno per parte, e lo trascinarono dentro un cubicolo.

				«Non ti senti troppo bene, vero?» disse Linc a voce alta a beneficio di chiunque potesse ascoltare. «Vomita qui dentro.»

				López prese lo spunto e disse qualcosa di simile in spagnolo.

				Lo spinsero dentro e Linc lo mise con la testa in avanti appoggiato al sedile del water. Quando a qualcuno fosse venuto in mente di controllare e lo avesse trovato privo di sensi, loro sarebbero stati ormai lontani.

				Linc si voltò e vide López che si tirava indietro per permettergli di uscire dal cubicolo e chiudere la porta. Quello che l’agente della CIA non vide fu un altro uomo che si lanciava verso di lui con un coltello.

				«Attento!» gridò Linc, e così facendo probabilmente gli salvò la vita. All’ultimo momento López vide l’aggressore e colpì il polso dell’uomo che aveva mirato al cuore. La sua rapida reazione impedì che venisse ucciso, ma López non fu abbastanza veloce da schivare del tutto il coltello a serramanico.

				La lama gli si conficcò nella parte laterale dell’addome. A quel punto, Linc era riuscito a districarsi dal cubicolo e ad afferrare lo sconosciuto per il collo. Linc lo sovrastava ed era più pesante di lui di almeno venti chili, per cui non fece alcuno sforzo per tirarlo su e sbattergli la testa contro il piano di granito del lavandino più vicino.

				L’aggressore armato di coltello divenne inerte come una bambola di pezza e crollò a terra. La lama gli cadde di mano e rimbalzò sul pavimento finendo sotto la porta del cubicolo vicino.

				Linc si voltò e vide López che si stringeva la pancia. Un rivolo di sangue gli colava tra le dita.

				«È grave?» chiese Linc.

				«Sì» rispose López a denti stretti, «ma non abbastanza da aspettare che arrivi la polizia.»

				Un’indagine avrebbe causato un incidente diplomatico, e inoltre non potevano sapere chi nel dipartimento di polizia di Rio fosse sul libro paga di Ferreira. Se fossero finiti dentro, avrebbero potuto non arrivare vivi all’indomani.

				Si era radunata una piccola folla di uomini che volevano guardare l’uomo prono sul pavimento con la testa sfondata.

				«È scivolato» disse Linc, rivolto a nessuno in particolare. «Qualcuno chiami un’ambulanza!»

				Non sapeva se qualcuno avesse assistito allo scontro o parlasse inglese, ma insinuare il dubbio su quanto era successo poteva far guadagnare loro qualche secondo.

				«Andiamocene da qui» disse a López. «Raven, López è stato accoltellato al fianco. Riesce a stare in piedi ma sanguina.»

				«Ci penso io» rispose lei, spiccia.

				Mentre uscivano dal bagno degli uomini, Linc continuava a girare la testa da una parte all’altra in cerca di altri killer tra la folla. Nessuno attirò la sua attenzione, ma vide Raven mercanteggiare con una tifosa che indossava un berretto da baseball e una sciarpa con la bandiera messicana. Raven le porse una manciata di banconote e ottenne in cambio sciarpa e berretto.

				Li raggiunse mentre si facevano strada tra gli spettatori verso l’uscita. Mise il berretto sulla testa di López per cercare di camuffarlo un po’ e gli avvolse la sciarpa intorno alla vita. Lui fece una smorfia quando lei la strinse con un nodo.

				«Cos’è successo?» chiese.

				«Qualcuno stava seguendo López» rispose Linc. «Ferreira deve averli avvertiti che poteva essere una spia.»

				«E vederti uccidere il suo amico ha tolto loro ogni dubbio.»

				«A quanto pare.»

				«Dove stiamo andando?» chiese López.

				«Abbiamo un appuntamento per l’esfiltrazione a otto chilometri da qui» disse Linc. «Pensi di farcela?»

				«Con una macchina?»

				«Abbiamo tre motociclette che aspettano nel parcheggio.» Avevano pianificato di usare quel mezzo di trasporto perché sapevano che López era un esperto pilota e districarsi nel traffico caotico del dopo partita sarebbe stato molto più semplice in moto che in macchina.

				López scosse la testa. «Non credo di farcela a guidare una moto.»

				«Può venire con me» disse Raven. «Tu ci coprirai» aggiunse, rivolta a Linc.

				Linc lo trovò logico. Lei se la cavava bene con le moto, ma era lui il motociclista più esperto sull’Oregon. Aveva persino una Harley-Davidson personalizzata che di tanto in tanto tirava fuori dalla stiva della nave per fare un giro durante i periodi di riposo a terra. Se necessario, sarebbe stato in grado di sparare mentre guidava nel traffico.

				Erano ormai all’uscita nord dello stadio quando due uomini li avvistarono dall’altro lato dell’atrio.

				Linc e Raven spinsero López verso l’uscita mentre i loro inseguitori cercavano di farsi largo tra la folla che li divideva.

				Le tre BMW aspettavano nel parcheggio dove loro le avevano lasciate. Mentre Raven aiutava López a salire sulla moto, Linc aprì il bauletto sul retro della sua e tirò fuori una Glock. Si voltò e vide i due uomini sbucare di corsa dall’uscita con le armi in pugno. Uno parlava al telefono mentre correva.

				Linc non aspettò che sparassero. Li eliminò con un singolo colpo a testa mentre venivano verso di lui.

				Il rumore degli spari avrebbe sicuramente attirato l’attenzione della polizia. Linc prese uno zaino dal bauletto, se lo mise in spalla, quindi montò sulla moto e la avviò. Nessuno di loro perse tempo a indossare i caschi, ma solo gli occhiali da sole. López si appoggiò allo schienale della moto di Raven, tenendo una mano intorno alla vita di lei e l’altra premuta sulla ferita per arginare la perdita di sangue.

				Mentre alzava il cavalletto, Linc vide che avevano compagnia. Il cattivo doveva essere riuscito a fare la sua telefonata. Due uomini a bordo di moto da corsa Ducati rosse svoltarono l’angolo a tutta velocità seguiti da un SUV Porsche nero dai cui finestrini si sporgevano uomini armati di mitra MP5.

				«Via! Via!» gridò Linc.

				Lo pneumatico posteriore di Raven stridette mentre lei partiva, con Linc subito dietro. Si allontanarono sfrecciando lungo un viale relativamente sgombro.

				«Dobbiamo seminarli prima di arrivare al ponte» disse Raven. Nonostante il vento, la sua voce nella testa di Linc era chiara come se fosse accanto a lui.

				«Ci sto provando» rispose Linc.

				La loro destinazione era a metà del ponte Rio-Niterói. Se non fossero riusciti a seminare gli inseguitori, non sarebbero sopravvissuti abbastanza a lungo per arrivare all’appuntamento con Juan.
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				Quando MacD ridiscese il sentiero del Pan di Zucchero con Jessica Belasco, le scimmie si misero a schiamazzare, annunciando la loro presenza a Hali. Belasco si fermò di botto nel vedere l’attrezzatura che Hali aveva montato.

				«Voi state scherzando» disse.

				«Jessica Belasco» disse MacD. «Ti presento Hali Kasim, il nostro esperto di parapendio.»

				Un’ala semicircolare da parapendio oro e bianca era stesa a terra, con il fascio di cordini che convergevano su un’imbragatura ancorata a terra per impedire che il parapendio decollasse prima del tempo. La vela, come veniva chiamata l’ala, minacciava di sollevarsi in aria ogni volta che la brezza la gonfiava.

				MacD cominciava a divertirsi con il parapendio quasi quanto Hali, che si era innamorato di quello sport durante una sosta in Giamaica, dove aveva praticato il parasailing. In quel caso, il paracadute era trascinato da una barca e liberato da un verricello a poppa mentre si alzava in aria. Era così che si procedeva di solito con i turisti alle prime armi.

				Hali, però, si era appassionato a tal punto che aveva imparato a lanciarsi col parapendio dall’alto di una scogliera, librandosi liberamente nel cielo, ed era diventato un esperto. Il suo record di durata e distanza cavalcando le correnti ascensionali era di due ore e trentotto minuti e sessantacinque chilometri, ben al di sotto del record assoluto di cinquecentosessanta chilometri. Avevano persino montato un verricello sulla poppa dell’Oregon in modo che Hali potesse farsi rimorchiare dietro la nave come uno sciatore d’acqua volante.

				«Piacere di conoscerti.» Hali era impegnato a srotolare il secondo parapendio. Accennò con il capo a un casco e disse: «Quello l’ho portato per te».

				Jessica Belasco si avvicinò come stordita e lo raccolse da terra. «Io non so pilotare questi cosi.»

				«Non è necessario» rispose Hali. «Lo farò io. Abbiamo un’imbragatura per volare in tandem.»

				Belasco guardò MacD, che si strinse nelle spalle mentre aiutava Hali a finire di preparare la seconda vela, che era rossa e blu. «È il modo più veloce per scendere. Non possiamo prendere la funivia, lo hai detto anche tu. E tornare giù a piedi richiederebbe ore, durante le quali i tuoi amici potrebbero intercettarci.»

				«È una follia. Come puoi essere sicuro che la mia copertura è saltata?»

				«Non lo sono. Ma Langston Overholt sembra esserne certo.»

				«Ma...»

				«Ascolta. Puoi restare qui e sperare che non ti abbiano scoperto oppure puoi venire con noi. Semplice.»

				Le sue lamentele cominciavano a dare sui nervi a MacD. Si voltò a guardare il sentiero. Erano soli, ma ancora per poco.

				Belasco seguì il suo sguardo, poi con una smorfia indossò il casco.

				«Dove andiamo?» chiese.

				MacD indicò la Ilha da Laje all’imbocco della baia di Guanabara.

				«Vedi quel puntino laggiù? Atterreremo là sopra. Non c’è modo che i tuoi amici possano raggiungerci là.»

				«E poi? Viene una barca a prenderci?»

				«Un sottomarino.»

				Lei alzò gli occhi al cielo. «Di bene in meglio. Ma voi, chi siete?»

				«Contractor. Siamo tutti soci della ditta. Posso farti avere una brochure più avanti, così puoi farti un’idea delle nostre opportunità di lavoro part-time.»

				«Fantastico. È venuto a salvarmi Chuckles il Clown.»

				«Ehi! Hai indovinato il mio nome di battaglia nei Ranger!»

				Belasco si rivolse a Hali, che l’aiutò a indossare l’imbragatura. «E tu devi sopportarlo per tutto il tempo?»

				Hali sorrise. «È per questo che mi pagano un sacco di soldi.»

				«Quanto tempo impiegheremo a scendere?»

				«Dieci minuti al massimo. C’è una brezza leggera. Dovrebbe essere un volo tranquillo.»

				«E io dovrei essere ancora impegnata nella mia missione sotto copertura» ribatté Belasco, poi si voltò di scatto verso MacD. «Se scopro che mi hai bruciato senza motivo, ti garantisco che te ne pentirai.»

				«È troppo presto per pentirmi adesso?» ribatté MacD.

				«Forse dovrei farvi scendere insieme» osservò Hali. «Così potete continuare comodamente a discutere.»

				«Ma fammi il piacere!» Belasco fece un cenno con il pollice in direzione di MacD. «Il mio ex era proprio come lui, ma più bello.»

				MacD guardò Hali e scosse la testa. «Fortuna che ci pagano. Non ho mai sentito qualcuno lamentarsi così tanto per essere stato salvato.»

				Hali sorrise e rispose con una scrollata di spalle. Mentre indossava l’imbragatura e la collegava ai cordini e all’imbragatura di Belasco, le spiegò come si sarebbero lanciati.

				«Ci mettiamo di fronte alla vela e io la tiro su. Quando prende il vento, ci giriamo e scendiamo giù per la collina, verso la scogliera, finché non ci alziamo in volo. Capito?»

				Adesso Belasco cominciava a dare segni di nervosismo. «L’hai già fatto? Questa cosa del tandem?»

				«Centinaia di volte» rispose Hali con sicurezza.

				MacD sapeva che non era vero. Hali si era esercitato negli ultimi due giorni con lui per insegnargli le basi. Prima di allora, l’aveva fatto forse cinque o sei volte. Immaginò che volesse calmare Belasco. Le persone in preda al panico facevano cose stupide.

				Lei annuì e MacD e Hali controllarono i microfoni molari per essere certi di poter comunicare. Quindi MacD si agganciò l’imbragatura.

				Un attimo prima che Hali tirasse su la vela, le scimmie si misero a urlare.

				«Sta arrivando qualcuno» disse MacD.

				Un rumore di passi risuonò lungo il sentiero, e da dietro gli alberi a venticinque metri da loro sbucarono i tre compagni di Belasco. Per un attimo rimasero sorpresi nel vedere le vele colorate stese a terra.

				La loro sorpresa non durò a lungo. Estrassero le armi ma furono costretti a cercare riparo quando MacD tirò fuori la sua SIG Sauer semiautomatica e cominciò a sparare.

				«Vai!» gridò a Hali. «Adesso!»

				Hali alzò la vela da terra e lui e Belasco si girarono. Due passi di corsa e si sollevarono in aria.

				MacD continuava a sparare, ma i tre assalitori rispondevano al fuoco da dietro le rocce.

				MacD non poteva più aspettare. Si infilò la pistola nella cintura e diede uno strattone ai cordini. La vela prese il vento e si gonfiò.

				Vide diversi buchi nel tessuto di nylon, ma poteva solo sperare che non si allargassero.

				Si voltò e corse in avanti finché i suoi piedi si staccarono da terra. Superato il ciglio della scogliera, con una manovra brusca provocò una perdita di portanza della vela e scomparve alla vista delle persone che gli sparavano addosso.

				Vide davanti a sé Hali e Belasco, ma c’era qualcosa che non andava. Belasco era appesa molto più in basso di quanto avrebbe dovuto.

				«Hali, l’hanno colpita?»

				«No» rispose quello. La tensione nella sua voce era evidente. «Ma un proiettile ha tranciato una parte di imbragatura. È appesa a un filo.»

				«Ce la fai?»

				«Credo di sì, anche se mi sbilancia. Ma abbiamo un problema più grosso.»

				«Più grosso che cadere dall’imbragatura?» chiese MacD stupito.

				«Credo che ci siano degli intercettori diretti verso di noi.»

				Hali indicò il grande yacht su cui si era infiltrata la squadra Alfa di Juan.

				All’inizio MacD non vide nulla, ma poi individuò diversi puntini neri che si stagliavano contro il cielo azzurro, e capì che Hali aveva ragione. Avevano problemi più grossi.

				Quattro grandi quadricotteri stavano puntando dritti su di loro.
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				Raven e Linc avevano in programma di lanciarsi a tutta velocità lungo gli ampi viali che portavano dritto al lungo ponte autostradale che collegava Rio alla città di Niterói sull’altro lato della baia di Guanabara. Ma poiché il traffico scarso non permetteva loro di seminare gli inseguitori, avevano dovuto ricorrere a un percorso alternativo. Gli uomini in sella alle Ducati stavano guadagnando terreno. Le loro moto erano più veloci delle BMW e non aiutava il fatto che Raven avesse con sé una seconda persona.

				«Come va, López?» chiese al suo passeggero.

				«Ce la farò» rispose quello, ma la sua voce era debole, così come la stretta intorno alla vita di Raven. Lei non voleva guidare in modo troppo spericolato per paura che cadesse.

				«Io mi chiamo Raven. Risparmia le forze e tieni duro.»

				«Okay.»

				Linc era dietro di lei, e di tanto in tanto sparava qualche colpo nel tentativo di respingere gli inseguitori. Non sembrava funzionare. Guardò nello specchietto e vide le due Ducati, seguite a ruota dal SUV nero.

				Raven azionò il microfono molare con la lingua. «Omega, qui parla Beta. Abbiamo un ferito e un gruppo di trafficanti di droga alle calcagna. Ho bisogno di aiuto con le indicazioni stradali.»

				«Ho in linea il nostro esperto locale» disse Juan dall’altra parte, riferendosi a Mark Murphy. «Cosa possiamo fare?»

				«Cosa ne dici di un ingorgo?»

				«È tutto libero fino al ponte» disse Murph.

				«No, io voglio un ingorgo» ribatté Raven. «Potremmo seminare almeno il SUV.»

				«Ho capito» disse Murph. «Nessun ingorgo vicino a voi sulle strade principali.»

				«Allora portaci su una strada laterale. Una strada stretta.»

				Raven sapeva che Murph stava monitorando la loro posizione tramite il GPS sui loro telefoni.

				«Ho un nuovo percorso per voi. Al prossimo incrocio girate a destra.»

				«Stiamo svoltando» rispose lei. Mentre affrontava la curva, un proiettile rimbalzò sul parafango della BMW, mancando per un pelo la gomma. Linc era subito dietro di lei ed esplose tre colpi in risposta.

				«Sto per esaurire le munizioni» disse.

				«In fondo a questa strada» disse Murph, «c’è un canale perpendicolare a voi. Lo attraverserete.»

				«E questo come ci aiuta?» chiese Raven.

				«È un ponte pedonale. Troppo piccolo per il SUV. È largo solo tre metri ed è chiuso da paletti in acciaio, secondo Street View. Avete lo zaino?»

				«Pronto a sganciare» rispose Linc.

				«Dopo aver attraversato il ponte pedonale, potete girare a sinistra e da lì è tutto un rettilineo fino al Rio-Niterói.»

				«Capito» disse Raven.

				Vedeva il ponte pedonale più avanti. Per accedervi era necessario salire cinque gradini.

				«Tieniti forte» gridò a López. Lui cercò di aumentare la presa, ma la sua stretta era debole.

				Raven tirò indietro il manubrio, diede tutto gas e si impennò sulla ruota posteriore per salire le scale.

				Linc la seguì e insieme sfrecciarono attraverso il ponte che fortunatamente era deserto.

				«Sto sganciando» disse Linc.

				Significava che stava rilasciando una coulisse del suo zaino simile al cordino di strappo di un paracadute. Lo zaino conteneva quattrocento triboli. Chiamati anche piede di corvo, i piccoli chiodi d’acciaio avevano quattro punte affilatissime, una delle quali puntava sempre verso l’alto comunque fosse caduta. Ai tempi dell’Impero Romano venivano usati per azzoppare cavalli e cammelli. Adesso erano altrettanto efficaci sugli pneumatici.

				Quando Linc tirò il cordino di strappo, i triboli si riversarono a terra e si sparpagliarono alle sue spalle sul ponte pedonale.

				Mentre svoltava, Raven gettò un’occhiata di lato e vide i motociclisti lanciarsi su per i gradini. Ignorarono i piccoli oggetti che cadevano sulla superficie del ponte e accelerarono.

				Come toccarono le punte i pneumatici esplosero. Un motociclista cadde rotolando sui triboli mentre l’altro finì con la moto nel canale. Il SUV Porsche si fermò sbandando davanti alle barriere metalliche, ma non si arrese. Indietreggiò e prese a seguirli sull’altra sponda del canale.

				Raven diede tutto gas. Lei e Linc andavano molto più veloci del SUV e presto se lo lasciarono alle spalle.

				Ma i loro inseguitori dovevano aver capito dove erano diretti. L’ingresso al ponte Rio-Niterói si trovava a solo un chilometro e mezzo di distanza.

				Stavano facendo più dei centocinquanta all’ora quando imboccarono il ponte, una delle strade rialzate più lunghe del mondo. Poiché le navi da carico e da crociera che entravano in porto dovevano poter transitare sotto, il ponte si ergeva settantadue metri sopra l’acqua nel punto più alto.

				«Quanto tempo ci vorrà per arrivare al punto di incontro?» chiese López nell’orecchio di Raven. Pareva che ogni parola gli costasse uno sforzo sovrumano.

				Lei valutò la distanza che le restava da percorrere sul ponte, che era lungo tredici chilometri. «Novanta secondi.»

				«Novanta secondi?» Doveva aver fatto un calcolo mentale perché tossì e disse: «A metà del ponte?»

				«Esatto. Salteremo giù.»

				«Da questa altezza? Ci ammazzeremo!» Parlare a voce alta gli provocò un altro accesso di tosse.

				«No, non ci ammazzeremo. Faremo bungee jumping.»

				Raven rallentò quando vide la vernice arancione che avevano spruzzato sulla ringhiera la sera prima. Era quasi arrivata nella sezione più alta, scelta con cura per quel motivo e per la distanza tra i piloni.

				Si fermò bruscamente nella corsia di destra accanto al segno fatto con la vernice e scese dalla moto. Prese un razzo di segnalazione dalla borsa laterale, lo accese e lo lanciò dietro la moto per evitare di essere investiti dai veicoli in arrivo. Linc, che si era fermato accanto a lei, fece lo stesso.

				Il guardrail era stato progettato come una serie di panchine di cemento alte un metro intestate l’una contro l’altra.

				«Siamo al punto fissato per l’incontro» disse Linc.

				«E noi siamo pronti a raccogliervi» rispose Juan. «Ho una équipe medica in attesa.»

				López scese dalla moto. Era pallido e frastornato. Aveva la parte inferiore del torace intrisa di sangue.

				«Voi siete tutti matti.»

				«È un lavoro come un altro» rispose Raven, prendendo tre imbragature dall’altra borsa. Linc aveva le corde elastiche da collegare a quelle. Il segno arancione gli diceva dove collegare i cavi al ponte, a intervalli di sette metri uno dall’altro, in modo che non andassero a sbattere l’uno contro l’altro quando fossero saltati. I pezzi di elastico erano stati misurati con precisione secondo l’altezza del ponte in quel punto e secondo le loro rispettive altezze.

				Raven infilò l’imbragatura a López e si stupì che non urlasse di dolore. Forse era sotto shock. Indossò la propria e porse l’ultima a Linc, prima di collegarle alle corde elastiche.

				«Lo hai mai fatto?» chiese a López, tenendo d’occhio la strada dietro loro. Si aspettava di veder comparire da un momento all’altro la Porsche o la polizia.

				«Mi sono lanciato due volte con il paracadute» rispose López. Cominciava a battere i denti.

				«È la stessa cosa. Non pensarci. Tu salta e basta.»

				«I nostri amici sono tornati» disse Linc, indicando la strada. Il SUV nero avanzava zigzagando tra le auto, cercando di raggiungerli più in fretta possibile. Dietro a quello si vedevano dei lampeggianti azzurri. «Se riusciamo a saltare prima che arrivino, saremo al sicuro. Non si fermeranno mai a questionare con la polizia.» Condussero López alla ringhiera e lo aiutarono a salire in modo che stesse seduto con i piedi a penzoloni settanta metri sopra l’acqua.

				«Ti farà male» gli disse Raven.

				«Lo so» rispose López. «Spingimi.»

				Raven non aveva tempo per chiedergli se dicesse sul serio. Gli diede una spinta.

				Quindi andò alla sua posizione e saltò.

				Per un paio di secondi fluttuò senza peso, un tempo abbastanza lungo per chiedersi se l’elastico avrebbe tenuto o se sarebbe piombata dritta in acqua a una velocità tale da rendere la superficie dura come il cemento.

				Ma quando l’elastico cominciò ad allungarsi, iniziò a sentire una lieve resistenza. Lentamente si fermò a un metro sopra l’acqua e tornò su di colpo finché non fu a metà dell’altezza dal ponte. Girò la testa e vide Linc e López rimbalzare come lei.

				Dopo diversi rimbalzi si fermarono tutti, penzolando dal ponte come marionette. Sotto di lei, un po’ di lato, vide il Gator. Il portello si aprì e spuntò Juan.

				Raven attivò lo sganciamento rapido dell’imbragatura e si tuffò in acqua. Riemerse e Juan la issò a bordo del Gator. Linc la seguì rapidamente. López rimase appeso dov’era. Aveva perso i sensi.

				«Spostiamoci per andare a prenderlo» gridò Juan attraverso il portello.

				Il Gator manovrò fino a trovarsi proprio sotto di lui. Mentre Juan e Linc reggevano López, Raven slacciò la corda elastica. L’agente della CIA cadde tra le loro braccia.

				Lo calarono dentro il Gator, poi entrarono anche loro.

				Juan chiuse il portello e ordinò di muoversi alla massima velocità senza immergersi. Due paramedici dell’Oregon si presero cura di López mentre Raven e Linc si accasciavano sui sedili, stremati per l’inseguimento. Gomez Adams stava preparando due droni come se si accingesse a lanciarli.

				«A cosa servono quelli?» chiese Linc.

				Il Presidente guardò il corpo inerte di López e scosse la testa per la rabbia e il disgusto. Raven non lo aveva mai visto così arrabbiato.

				«MacD e Hali sono nei guai» disse Juan. «E oggi non vogliamo altre vittime.»
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				Hali faticava a mantenere in volo il parapendio. La cinghia destra dell’imbragatura di Jessica Belasco era stata recisa da un proiettile, e lei era costretta ad aggrapparsi a quella di Hali per non cadere del tutto. Così facendo, però, spostava il peso verso destra, e questo rendeva difficile mantenere una traiettoria di volo rettilinea. Se fossero entrati in stallo, avrebbe dovuto dispiegare il paracadute d’emergenza se non volevano precipitare in acqua da un’altezza di trecento metri.

				Fare un atterraggio incontrollato in acqua e in tandem poteva significare annegare, per cui Hali disse a Belasco di restare calma e tenersi stretta.

				Lei si limitò ad annuire terrorizzata. Anche Hali era spaventato, ma aveva qualcosa su cui concentrarsi. Il cuore gli martellava nel petto ed era costretto a rammentare a se stesso di respirare in modo lento e regolare, proprio come doveva essere la discesa del parapendio.

				«Non riuscirò a manovrare molto bene intorno a quei droni» disse a MacD. «Sarà una sfida arrivare all’Ilha da Laje tutto intero.»

				«Non sono dell’Oregon, vero?» chiese MacD.

				«Non sono nostri» rispose Juan dal Gator. «Sono partiti dallo yacht di Ferreira. Gli amici di Belasco devono averlo chiamato quando è scomparsa. I droni potrebbero essere dotati di dispositivi esplosivi, quindi cercate di restare alla larga da loro.»

				«Fantastico» disse Hali.

				«Cosa c’è?» chiese Belasco.

				«Siamo in perfetto orario per essere recuperati» disse lui. Non c’era bisogno di spaventarla ulteriormente. «Ma preparati a tenerti stretta se dovessi virare velocemente.»

				«Perché? Un momento...» disse lei, indicando con la mano libera i puntini che si stavano avvicinando. «Cosa sono quelli?»

				«Droni.»

				«Non può essere un buon segno.»

				«Infatti non lo è.»

				MacD gli andò vicino tenendosi a soli venticinque metri di distanza così che adesso volavano in formazione. «Hai un piano?»

				Si trovavano ancora a un chilometro circa dalla fortezza sull’isola, e volavano a duecentocinquanta metri di altitudine.

				«Quando i droni si avvicinano, ci dividiamo e ci tuffiamo. Tu vai a destra, io a sinistra. Scenderemo a vite, così potrebbe essere difficile per loro seguirci se sono pilotati manualmente.»

				Hali non ebbe bisogno di aggiungere che sarebbero stati fregati se i droni erano dotati di sistemi di mira autonomi. Sapeva che Gomez aveva quel tipo di software sui suoi droni, ma non sapeva se quelli di Ferreira avessero le stesse capacità.

				Quando i droni arrivarono a un centinaio di metri, uno si staccò mentre gli altri rimasero indietro.

				«Devono essere comandati da un unico operatore» disse Hali. «Altrimenti avrebbero attaccato tutti assieme.»

				Hali avrebbe tanto voluto avere un fucile. Le pistole erano inutili contro obiettivi così piccoli ed elusivi.

				«Avvertimi quando dobbiamo separarci» disse MacD.

				«Non ancora.»

				Hali continuò a scendere seguendo una traiettoria dritta e regolare come se non avessero intuito il pericolo che stava venendo verso di loro. Quando il drone si trovò a una cinquantina di metri di distanza e in rapido avvicinamento, Hali disse a MacD: «Vira a destra... ora!»

				Hali diede uno strattone alla maniglia sinistra, abbassando la vela su quel lato e iniziando una discesa a vite stretta. Belasco lanciò un urlo: l’improvvisa perdita di quota le aveva fatto saltare lo stomaco in bocca.

				Il drone schizzò tra loro e MacD ed esplose a mezz’aria una trentina di metri sopra di loro.

				Hali sentì il calore e lo spostamento d’aria provocato dall’esplosione e alzò lo sguardo. La vela era intatta. I droni erano così piccoli che potevano trasportare solo una carica leggera. A meno che l’esplosione non avvenisse molto vicino, avrebbero potuto cavarsela.

				Hali si guardò attorno e vide un drone staccarsi dagli altri. L’operatore non avrebbe commesso lo stesso errore due volte.

				Sembrava che anche MacD stesse pensando la stessa cosa. «Uno a zero per noi. E adesso cosa consiglia di fare il nostro esperto di volo?»

				«La nostra migliore possibilità è scendere sull’isola più in fretta che possiamo.»

				«E il drone?»

				«Evitalo» rispose Hali.

				«Mi è molto d’aiuto.»

				«Sono a corto di idee.»

				«Pensa in fretta. Eccolo che arriva.»

				Il drone ignorava MacD e si stava dirigendo verso Hali e Belasco. Hali tirò il parapendio prima in un verso, poi nell’altro, nel tentativo di scrollarselo di dosso, ma il drone era troppo veloce. Era solo questione di tempo prima che si avvicinasse e li facesse a pezzi.

				«Ho un’idea» disse Gomez attraverso il sistema di comunicazione.

				In quel momento, un altro drone sbucò dal nulla e si schiantò contro il drone attaccante come un kamikaze. Le eliche di entrambi andarono in frantumi e i droni precipitarono in acqua. L’operatore fece detonare l’esplosivo, ma a quel punto era troppo lontano per sortire l’effetto desiderato.

				«Grazie, signore» gridò Hali. «Bel colpo.»

				«Ne ho solo un altro a disposizione» disse Gomez.

				«Vedi di sfruttarlo bene.»

				Hali rimase a guardare mentre Gomez mandava il secondo quadricottero a sbattere contro un altro drone. Andarono entrambi distrutti nella collisione.

				Rimaneva un solo drone attaccante, che puntava verso di loro. Hali vedeva il Gator fendere l’acqua, ma era troppo lontano perché qualcuno a bordo potesse sparare con successo al drone. L’Oregon seguiva a distanza, pronta a recuperarli tutti. Sempre ammesso, ovviamente, che riuscissero a sopravvivere.

				La fortezza sull’Ilha da Laje era ormai a poche centinaia di metri di distanza. Dall’alto sembrava un disco volante posato sull’acqua. La piccola formazione rocciosa che spuntava dalla baia era completamente occupata dalla fortificazione costruita nel Settecento a guardia dell’ingresso al porto. Il tetto in cemento, aggiunto in un secondo tempo, era spesso circa un metro e poteva resistere praticamente a qualunque assalto. Un pontile a sbalzo in acciaio si protendeva da un lato per far attraccare le imbarcazioni, ma l’installazione militare non veniva utilizzata da decenni.

				MacD, che manovrava più facilmente, si avvicinò all’isola per primo. Scese rapidamente e atterrò rotolando sul tetto del forte.

				Si sganciò rapidamente dalla vela e si rimise in piedi. Estrasse la pistola e iniziò a sparare contro il drone, ma fu inutile.

				Ora dipendeva tutto da Hali. Aveva un piano, un piano quasi suicida. Ma era la loro migliore possibilità.

				Trovò una corrente ascensionale che saliva dalle acque calde della baia e la usò per prendere quota mentre si avvicinava all’isola. Doveva spingersi più in alto perché il suo piano funzionasse.

				«Tieniti forte alla mia imbragatura» disse a Belasco.

				«Non mi piacerà, vero?»

				«Ne dubito. Preparati a cadere.»

				«Cosa?»

				Hali non aveva il tempo di spiegarle. Il drone li raggiunse. Quando stava per arrivare a distanza letale, Hali scaricò tutta l’aria dalla vela e il parapendio andò in stallo. Caddero come un macigno.

				Il drone esplose sopra di loro, facendo a brandelli la vela.

				Proprio quello che Hali si aspettava. Aveva la mano sulla maniglia del paracadute d’emergenza e lo aprì.

				Mentre precipitavano, il paracadute si riempì d’aria quel tanto da ridurre la loro velocità di caduta prima che toccassero il suolo.

				Nonostante tutto, atterrarono con violenza e Hali lanciò un urlo sentendo il ginocchio che si piegava con un’angolazione innaturale, mentre il casco di Belasco sbatteva contro il cemento.

				MacD arrivò di corsa e si inginocchiò accanto a loro. «Tutto bene?»

				«No» rispose Hali, con la mascella contratta per il dolore. «Credo di essermi strappato qualcosa nella gamba.»

				MacD staccò Belasco e la girò, togliendole il casco. Aveva gli occhi chiusi.

				«È svenuta» disse.

				Le diede qualche schiaffetto finché i suoi occhi non si aprirono.

				«Cos’è successo?»

				«Hali ti ha salvato la vita, ma probabilmente hai preso una botta in testa. Purtroppo, dobbiamo andarcene da qui nel caso arrivassero altri droni.»

				Belasco si tirò su con il suo aiuto. Quando si rimise in piedi, MacD aiutò Hali ad alzarsi sulla gamba buona. Sorreggendoli uno per lato si avviò verso il pontile.

				Scendere dal tetto fu un’impresa dolorosa per tutti e tre. Quando arrivarono al molo, il Gator aveva già accostato.

				Juan saltò giù e con l’aiuto di Linc e Raven riuscì a calare Hali e Belasco all’interno del sottomarino senza incidenti. Juan ordinò immediatamente di immergersi e raggiungere l’Oregon.

				Hali si sedette sulla panca mentre un’infermiera dell’Oregon gli controllava la gamba. Quando lei gli tastò il ginocchio fece una smorfia di dolore.

				«Sembra che tu ti sia strappato il legamento crociato anteriore» disse. «Dovremo fare una TAC quando saremo sulla nave.»

				«Pare che io me la sia cavata con poco» disse Hali a Juan, accennando con la testa all’uomo steso sul pavimento privo di sensi.

				«Ferita da coltello» disse Juan. «Ha perso molto sangue, ma López è un duro. Dicono che sopravvivrà, ma ha bisogno di un intervento chirurgico.»

				«E Machado?» chiese MacD.

				Gli occhi del Presidente si incupirono. «Il medico dice che non ce l’ha fatta.»

				«Altri feriti?» chiese Hali.

				«Linda. Pare che abbia entrambi i timpani lesionati da una granata stordente che le è esplosa vicino.»

				«Com’è potuto accadere un disastro simile?» si chiese MacD, scioccato dal lungo elenco di vittime.

				«Non lo so» rispose Juan con espressione cupa e determinata. «Ma ti prometto che lo scopriremo.»
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				Porto de Santos, Brasile

				Matheus Aguilar, comandante del porto, era pentito di aver mangiato così tanto a pranzo. La puzza nell’ufficio del comandante della Salem aveva ingaggiato una lotta con il suo stomaco e stava per avere la meglio. Ma non se ne sarebbe andato senza la sua bustarella, anche a costo di vomitare nel cestino della carta straccia.

				«Sono certo che capirà che dobbiamo essere rigorosi nei nostri controlli, comandante White» disse, sforzandosi di contenere la bile che gli saliva in gola. Lanciò un’occhiata al bagno lurido, dove il water continuava a gorgogliare. Temeva che da un momento all’altro potesse rigurgitare il suo contenuto.

				Il pingue, vecchio lupo di mare seduto alla scrivania si appoggiò allo schienale della sedia scricchiolante, annuì e si accarezzò la barba argentea. Quindi si massaggiò la gamba destra dei pantaloni intorno al moncone. Il comandante camminava zoppicando e aveva mostrato a Aguilar la protesi dopo che questi vi era inciampato accidentalmente mentre facevano il giro del ponte fatiscente.

				«Sono certo che la sicurezza sia molto importante da queste parti» rispose White. «Dovete vigilare affinché il porto sia sicuro.»

				«Ed è per questo che devo ispezionare le vostre stive e la sala macchine. Guardi cosa è successo ieri a Rio de Janeiro. Non voglio che qui accada un incidente simile.»

				Le esplosioni e gli scontri a fuoco avvenuti intorno a Rio e nella baia di Guanabara avevano dominato i notiziari brasiliani delle ultime ventiquattro ore. La Salem era ormeggiata alla banchina di carico del Porto de Santos, che serviva San Paolo. Era il porto più grande del Sud America, e ogni significativa interruzione nelle operazioni avrebbe avuto ripercussioni sull’economia dell’intero paese.

				«Allora, cos’è che vuole?»

				«Prego?» ribatté Aguilar.

				«Il prezzo» disse White. «Spari.»

				«Non sono sicuro di capire cosa intende dire.»

				Aguilar aveva preso molte tangenti da quando era comandante del porto, ma non gli era mai capitato di trovare una persona così spudorata.

				White si sporse in avanti, tendendo il tessuto della camicia con i muscoli sorprendentemente sviluppati.

				«Intendo dire che ho un carico di cui sbarazzarmi in fretta e alcune piccole riparazioni da fare alle turbine. Gli intoppi burocratici mi rallenterebbero. Io devo andarmene da qui entro tre ore, e non voglio perdere tempo. Allora qual è il suo prezzo?»

				Il modo in cui gli occhi di White scavavano dentro Aguilar era inquietante. C’era qualcosa che non lo convinceva in quella situazione, ma non riusciva a capire cosa. All’improvviso gli parve che non valesse la pena di prendere quella tangente, per quanto generosa.

				«Sarà meglio che faccia salire a bordo altre persone che mi aiutino a condurre l’ispezione» disse Aguilar, alzandosi dalla sedia.

				«Si sieda» disse White senza muoversi.

				Aguilar gonfiò il petto e assunse un tono sprezzante. Quello era il suo porto e lui era il comandante. Nessuno aveva il diritto di parlargli in quel modo.

				«Ora vado. Passeremo al setaccio questa nave fino all’ultimo rivetto.»

				Si voltò per andarsene.

				«Io non lo farei» disse White con un tono beffardo. «A meno che non voglia che l’autorità portuale venga a sapere quante tasse di attracco si è intascato.»

				Aguilar si bloccò.

				«Presto potrà andare in pensione con un bel gruzzolo» proseguì White. «Ovviamente non potrà spenderlo se sarà in prigione. Quando i giornali verranno a sapere della sua truffa, il processo sarà una mera formalità.»

				Aguilar si girò di scatto. «Come fa a saperlo?»

				«Ho un consulente informatico che è un mago nello scovare documenti nascosti. Non devo fare altro che pubblicarli in rete e a quel punto non sarà più possibile mettere a tacere la cosa. Ai politici corrotti non piace farsi fregare dai burocrati corrotti.»

				Ad Aguilar tremavano le gambe. Si lasciò cadere sulla sedia.

				«Cosa vuole?»

				«Mi aspetto di superare l’ispezione a pieni voti. E se tornerò da queste parti, la prossima volta voglio essere trattato con i guanti. Io prediligo l’approccio del bastone e della carota, quindi ecco un compenso per il suo disturbo.»

				White fece scivolare sulla scrivania una grossa mazzetta di dollari americani.

				«La prossima volta ne riceverà degli altri. Non voglio che sia insoddisfatto del nostro accordo.»

				White si alzò e lanciò un’occhiata ostile a Aguilar, il cui stomaco era ormai quasi in ebollizione. «Ma se la mia nave riceve anche un solo richiamo per un errore di battitura sul manifesto di carico, potrà dirsi fortunato se uscirà di prigione prima dei settant’anni. Entende?»

				Aguilar deglutì e annuì. «Capisco.»

				White gli rivolse un sorriso del tutto privo di allegria, che a Aguilar fece venire i brividi. «Bene. E adesso non voglio più vedere vicino alla mia nave né lei né qualcuno che lavora per lei.»

				Aguilar si rimise in piedi sulle gambe malferme e arraffò i soldi posati sulla scrivania. «Ha superato l’ispezione a pieni voti, comandante White.»

				White annuì e fece un cenno di saluto con la mano. «Adeus, amigo.»

				Aguilar si precipitò fuori dall’ufficio. Arrivò appena in tempo sul ponte esterno prima di vomitare fuoribordo.

				Come Aguilar fuggì dal suo ufficio, Zachariah Tate si fece una bella risata e cominciò a strappar via la barba e il naso finti, scoprendo il viso scarno, il naso all’insù, e la fossetta sul mento. Quindi si tolse la parrucca bianca. Sotto c’era una massa di capelli folti e corvini. Che stesse interpretando Charles White sulla Salem o Chester Knight sulla Portland, si divertiva sempre un mondo a recitare.

				«Se n’è andato» disse Tate nel microfono nascosto. «Possiamo liberarci di questo orribile odore adesso?»

				In pochi secondi i ventilatori risucchiarono la puzza artificiale dall’ufficio, sostituendola con un piacevole profumo di brezza marina che Tate prediligeva.

				Abdel Farouk entrò nell’ufficio ghignando. «Non era necessario ricorrere subito all’opzione nucleare, comandante.»

				«Invece sì» ribatté Tate, sfilando l’imbottitura da sotto la camicia. «Quel verme avrebbe mercanteggiato per un’ora. Io sono un uomo impegnato. Non ho tempo da perdere. Su, vediamo di scaricare la merce e farci dei bei soldi.»

				La finta protesi alla gamba fu l’ultima cosa che si tolse. Il pezzo di plastica modellata intorno al polpaccio destro era la parte che meno gli piaceva del travestimento perché gli provocava un gran prurito.

				Lasciò tutto sulla scrivania e precedette Farouk lungo un corridoio squallido con luci al neon tremolanti fino a un ripostiglio delle scope. I prodotti per la pulizia sparpagliati sul pavimento e sugli scaffali erano inutilizzati e ammuffiti, il lavandino incrostato di sporcizia. Tate girò le manopole secondo uno schema predefinito, come si fa con la combinazione di una cassaforte. Un clic quasi impercettibile annunciò l’apertura di una porta segreta sul fondo dell’armadio.

				Tate la spalancò ed entrò in una sala illuminata da applique eleganti, con il pavimento coperto da una soffice moquette. Era come se fosse entrato nella hall di un hotel a cinque stelle.

				Farouk chiuse la porta dell’armadio dietro di loro. «I nostri acquirenti sono pronti a trasferire i quattro container a bordo della loro nave appena li avremo scaricati.»

				«Hanno accettato le nostre condizioni?»

				Farouk annuì. «Era una richiesta equa. Chissà dove andranno a finire quelle armi.»

				«Cosa importa?» Tate liquidò la cosa con un gesto della mano. «Quello che mi piace è essere pagato due volte per la stessa merce.» L’operazione Mantícora era andata esattamente come previsto. Il pagamento dalla società di facciata della CIA era passato attraverso una miriade di conti fittizi. Non sarebbero mai riusciti a rintracciarlo. Tate varcò una porta che conduceva al centro operativo della Portland. Il centro di controllo nascosto nel cuore della nave in realtà fungeva da plancia di comando. Il ponte fatiscente nella sovrastruttura era lì solo per finta.

				Dal centro operativo era possibile gestire ogni funzione della nave, dalla propulsione alle manovre, alle comunicazioni e all’attivazione delle armi. La sala era stata progettata per assomigliare a un’astronave, con display a schermo piatto, comandi gestiti da touchpad e un enorme schermo sulla parete frontale. Telecamere ad alta definizione montate ovunque all’esterno della nave garantivano la sorveglianza.

				Tate sedette sulla poltroncina girevole posta al centro della sala. Aveva dei comandi integrati nei braccioli in modo che il comandante potesse gestire le funzioni più importanti della nave da quella posizione.

				«Situazione?» chiese.

				«Stiamo scaricando il primo container, comandante» disse il suo primo ufficiale, un veterano della marina russa di nome Pavel Durchenko.

				Fece un cenno col capo a un altro ufficiale e sullo schermo principale comparve l’immagine di una gru del porto che sollevava un container.

				«Appena l’ultimo container tocca il molo» disse Tate a Farouk «voglio il pagamento sui nostri conti.»

				«Sì, signore.»

				Due membri dell’equipaggio si scambiarono un cinque, e dagli altri si levò un mormorio di approvazione. Si dividevano il bottino di ogni colpo messo a segno dalla Portland.

				«Abbiamo ricevuto gli approvvigionamenti di cui abbiamo bisogno?»

				«Tutte le riserve di cibo e munizioni saranno ripristinate entro un’ora» rispose Durchenko.

				«Bene. Mostrami il nostro obiettivo per questa sera.» Sullo schermo comparve una diversa inquadratura dell’esterno, questa volta a poppa della Portland. Mostrava un enorme mercantile che veniva caricato con legname e caffè diretti in Francia.

				«Quella nave sembra nuova di zecca.»

				«Lo è» disse Farouk. «È per questo che i proprietari stanno affogando nei debiti. Non possono recedere dal contratto di leasing, e sono in profondo rosso. Dicono che l’unico modo per coprire le perdite è che la nave affondi e i Lloyd’s di Londra paghino la richiesta di indennizzo.» Tate alzò le dita e finse di suonare un violino invisibile. «Quanto mi dispiace. Ci verseranno la nostra solita quota?»

				«Sì.»

				«Allora vediamo di prendere due piccioni con una fava.»

				«In che senso?»

				«Il nostro vecchio amico Juan Cabrillo ha avuto una brutta giornata ieri. E noi vogliamo che i suoi dispiaceri continuino, giusto?»

				Tutti i presenti nel centro operativo annuirono.

				«Allora faremo in modo di affondare quel mercantile prima del tramonto e di procurarci qualche bella ripresa della Portland impegnata nell’azione. Ho saputo che l’equipaggio della Mantícora è stato ritrovato in mezzo all’Atlantico. La marina degli Stati Uniti sta ancora cercando il Kansas City scomparso. È venuto il momento di aumentare la pressione sull’Oregon addossandole la colpa dell’ennesima atrocità.»

				Quando fosse stata ritenuta colpevole di tutti quegli incidenti, l’Oregon sarebbe finita sulla lista nera degli Stati Uniti, e così pure il suo comandante. Nessuno alla CIA sapeva che l’Oregon aveva un doppelgänger, un gemello identico e maligno, una copia perfetta fino ai sistemi d’arma e agli avanzatissimi motori magnetoidrodinamici.

				Tate stava cominciando a raccogliere i frutti dei suoi complicati piani, piani architettati in anni di sofferenze e isolamento. Come ogni altro uomo a bordo della Portland, voleva vendicarsi di Juan Cabrillo, la persona responsabile delle loro sofferenze.

				Ma Tate non aveva intenzione di uccidere il suo ex collega della CIA. Sarebbe stato troppo semplice. Quello che voleva per lui era una punizione assai peggiore. Come prima cosa, gli avrebbe rovinato la reputazione. Poi avrebbe ucciso il suo equipaggio, avrebbe affondato la sua nave e lo avrebbe lasciato a marcire in una prigione del Terzo Mondo per il resto della sua vita, con la consapevolezza di aver perso tutto ciò che aveva di più caro.

				Tate assaporò il pensiero di una sofferenza così assoluta e sorrise.

				Stava per distruggere Juan Cabrillo.
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				Vitória, Brasile

				Juan entrò nell’infermeria dell’Oregon e trovò Julia Huxley intenta a prendere appunti su un tablet. Come medico di bordo era stata molto impegnata negli ultimi due giorni, dopo che erano stati costretti a battere frettolosamente in ritirata dal porto di Rio. Juan vide che le lunghe ore di lavoro avevano lasciato il segno su di lei.

				Invece del camice bianco indossava camicia e pantaloni verdi e larghi che nascondevano la figura piccola e sinuosa. Stava curva, appoggiata a un bancone, e Juan vide che aveva delle occhiaie scure sotto gli occhi castani che normalmente sembravano molto più vigili. I capelli scuri erano legati nella solita coda di cavallo che ondeggiava avanti e indietro mentre lei sbadigliava.

				«Non hai dormito molto ultimamente?» chiese Juan.

				«Quasi niente» rispose lei scuotendo la testa. «Non ho avuto un attimo di pausa.»

				«Sono venuto a dirti che López e Belasco sono saliti a bordo del charter della CIA per fare rientro negli Stati Uniti insieme al corpo di Machado.»

				Juan aveva deciso di tornare a Vitória perché la città aveva un grande aeroporto, oltre a una rete di ospedali che garantivano un’ottima assistenza medica.

				«Come stava López?» chiese Julia.

				«Molto meglio, grazie a te.»

				«Fortunatamente, il coltello non ha leso alcun organo vitale. Una volta fermata l’emorragia, ricucirlo è stata una procedura semplice. Dovrebbe riprendersi in pochi giorni.»

				Prima di entrare a far parte della Corporation, Julia era stata un abile chirurgo generale e capo ufficiale medico presso la base navale di San Diego. Con la sala operatoria e le strutture diagnostiche dell’Oregon, lei e il suo staff potevano gestire emergenze che normalmente avrebbero richiesto il centro traumatologico di un grande ospedale.

				«E la prognosi per Belasco?» chiese Juan.

				«Si è procurata una brutta commozione cerebrale sbattendo la testa sul tetto di cemento di quel forte. Probabilmente senza il casco avrebbe riportato gravi danni al cervello o sarebbe morta. Già così avrà bisogno di settimane o mesi per riprendersi.»

				Juan incrociò le braccia e fece una smorfia mentre si appoggiava al bancone accanto a Julia.

				«Credevo avessimo un piano così buono per portarli via in tutta sicurezza...» disse.

				«Non colpevolizzarti» disse Julia. «Questo è un lavoro pericoloso. Lo sapevamo tutti quando ci siamo arruolati.»

				«Ma questa volta non si è trattato solo di sfortuna. Abbiamo fatto un gran casino. Hai scoperto cosa è successo a Linda, Gomez e Murph sul Gator?»

				Lei parve perplessa e scosse la testa. «Li ho sottoposti a un check-up completo, ma non ho trovato niente di insolito. Il test tossicologico per le sostanze chimiche è risultato negativo. A parte le lesioni di Linda, non ci sono stati strascichi.»

				«Cosa potrebbe avergli fatto perdere la ragione in quel modo?»

				«Sai che non è mia abitudine darmi per vinta, ma non ho mai visto niente del genere. Farò una ricerca più approfondita nella letteratura medica dopo aver recuperato un po’ di sonno.»

				Uno scricchiolio di stampelle precedette l’ingresso barcollante di Hali in infermeria.

				«Ho saputo che è andato tutto bene» gli disse Julia.

				A Vitória aveva trovato uno specialista ortopedico rinomato per la sua esperienza negli interventi in laparoscopia al ginocchio.

				«C’è voluta solo un’ora» disse Hali. «Lo sapevi che quel dottore ha operato al ginocchio tutti i calciatori più famosi del Brasile?»

				Julia annuì. «Ha studiato alla Harvard Med con me prima di tornare qui. Ho dovuto usare la mia influenza per farti operare subito.»

				Hali sorrise. «Allora è per questo che ha detto che avrei dovuto tornare a fare di nuovo le sforbiciate in men che non si dica.»

				«Perché non vai nella sala visite uno, e tra un attimo vengo a dare un’occhiata alla ferita?»

				Lui rispose con il pollice alzato e si allontanò arrancando. «Sembra che la stia prendendo bene» osservò lei.

				«Gli ho detto che gli avremmo preso un parapendio nuovo di zecca per i suoi straordinari sforzi per salvare Belasco» disse Juan. «Cosa mi dici dell’altro ferito?»

				«Linda?» affermò Julia. «Due timpani perforati. Perdita quasi totale dell’udito.»

				Juan deglutì a fatica. «È permanente?»

				«Spero di no. Ma ci vorrà un po’ di tempo prima di capirlo. Le membrane timpaniche di entrambe le orecchie sono state gravemente danneggiate, ma spero che guariscano. Nel frattempo può capire solo la comunicazione visiva.»

				«Passerò a salutarla più tardi.» Con un sospiro Juan si alzò. «Adesso ho una telefonata scomoda da fare.»

				«Langston Overholt?»

				Lui annuì. «È venuto il momento di aggiornarlo su questa débâcle.»

				«Ne hai salvati due» disse lei, posandogli una mano sulla spalla con delicatezza. «Senza di te e le squadre dell’Oregon, tutti e tre gli agenti ora sarebbero morti.»

				Su questo aveva ragione, ma per Juan era una magra consolazione.

				Si diresse verso la sua cabina per chiamare Overholt. Quando arrivò lì, trovò Maurice, l’anziano steward della nave, intento a disporre una caffettiera, una tazza e della frutta sul tavolo. Maurice era l’unico non americano a bordo dell’Oregon. Aveva prestato servizio nella Royal Navy per decenni prima di essere invitato a lavorare nella Corporation. Come sempre indossava una giacca bianca immacolata e portava un tovagliolo di lino drappeggiato sul braccio.

				«Ho pensato che le avrebbe fatto piacere bere qualcosa prima della sua chiamata, comandante» disse. Era l’unica persona a bordo che non si rivolgeva a Juan chiamandolo «Presidente». Lui si ostinava a restare fedele alla tradizione navale.

				«Grazie, Maurice» disse Juan, stupito di come lo steward riuscisse a tenersi informato su tutto quanto accadeva sull’Oregon. Maurice era a conoscenza di tutti i pettegolezzi di bordo, eppure tutti gli confidavano i loro pensieri più privati. «Come ha reagito l’equipaggio alle conseguenze della nostra recente missione?»

				«Sembrano relativamente di buon umore» rispose Maurice mentre versava il caffè. «Sappiamo tutti che lo sventurato epilogo è dovuto a difficoltà che lei non poteva prevedere... è tutto, comandante?»

				«Sì.»

				Senza dire un’altra parola, Maurice scivolò fuori dalla cabina.

				Juan inspirò a fondo e fece la chiamata.

				Quando rispose, Overholt aggrottò la fronte. «Hai un’aria un po’ sbattuta, Juan.»

				«È per questo che più tardi ho un appuntamento alla spa per un trattamento viso e una manicure» rispose Juan, scherzando ma senza troppa convinzione. Subito dopo tornò serio. «Sono sicuro che nel frattempo avrai letto il mio rapporto.»

				«Sì, e devo dire che sono perplesso. Non è da te farti prendere alla sprovvista in questo modo. Hai scoperto cosa ha mandato nel panico i tuoi e li ha spinti ad agire anzitempo?»

				«Non ancora. Julia Huxley sta indagando. Se c’è qualcuno in grado di capirlo, quella è lei.»

				«Be’, mi dispiace peggiorare le cose» disse Overholt, «ma ho una notizia inquietante.»

				Juan si sporse in avanti, aspettandosi un rimprovero da parte dei superiori di Overholt per aver fatto un gran casino in quella missione.

				«L’equipaggio della Mantícora è stato recuperato» proseguì Overholt. «Come temevamo, la nave è stata affondata e nove membri dell’equipaggio sono morti nel disastro.»

				Juan piegò la testa di lato, confuso. «Non capisco. Cosa c’entra questo con noi?»

				Overholt sembrava turbato. «Uno degli uomini salvati era un agente della CIA di nome Jack Perry. Lo conosci?»

				Juan scrollò le spalle e scosse la testa. «Dev’essere entrato dopo che me ne sono andato io.»

				«Perry avrebbe dovuto formalizzare un acquisto segreto di armi per dei ribelli che noi stiamo sostenendo. Il trasferimento dei container doveva essere effettuato in mare da un mercantile chiamato Portland.»

				A Juan non piaceva la direzione che aveva preso il discorso.

				«A sentire Perry» proseguì Overholt, «la Portland ha aperto il fuoco contro la Mantícora con mitragliatrici Gatling e un cannone da carro armato nascosto dietro le lamiere dello scafo e l’ha fatta colare a picco. E prima hanno anche incassato il pagamento per le armi.»

				Juan lo guardò a bocca aperta. «Che aspetto aveva la nave?»

				«La descrizione di Perry corrisponde in tutto e per tutto all’Oregon, comprese le cinque gru, la vernice scrostata e l’ufficio lercio del comandante.»

				«Quindi ha incontrato il comandante?»

				Overholt annuì con espressione cupa. «Il nome che l’uomo ha usato era Chester Knight, chiaramente uno pseudonimo.» Si interruppe per una pausa a effetto. «E aveva una gamba protesica.»

				Juan era sconvolto. «Ci si può fidare di Perry?»

				«La sua versione è stata confermata dagli altri superstiti, fatta eccezione per la descrizione del comandante Knight. Perry è stato l’unico a incontrarlo.»

				«Non siamo stati noi ad affondare la Mantícora.»

				«Ovvio. Questo lo so» ribatté Overholt. «Ma non aiuta che la nave responsabile dell’affondamento avesse un nome che richiama la tua, e questo fa pensare che tu abbia usato Portland come pseudonimo.»

				Juan pensò all’effetto che avrebbe fatto. «E quattro giorni fa noi ci trovavamo in quella zona.»

				«È per questo che ho difficoltà a spiegare la cosa ai pezzi grossi della CIA.»

				«Pensano che ci siamo dati ad attività illegali?»

				«Questa è la conclusione da cui sto cercando di allontanarli» disse Overholt. «Ma ora è diventato enormemente più difficile per me difenderti. Sono emerse ulteriori prove che ti incriminano.»

				A Juan si strinse lo stomaco mentre aspettava la mazzata finale.

				Il monitor sulla parete passò dalla visualizzazione del viso di Overholt a quella dello schermo del suo laptop. Iniziò la riproduzione di un video. Mostrava una grande nave da carico rossa in mare aperto, illuminata dal sole al tramonto.

				«Questa è l’Avignon, un mercantile francese. È salpato da Porto de Santos di San Paolo ieri.»

				«Ieri sera noi stavamo navigando verso Vitória» obiettò Juan.

				«Il problema è che sappiamo entrambi che alla velocità massima dell’Oregon potresti esserti trovato in mare vicino a San Paolo ed essere comunque arrivato dove sei adesso.»

				Overholt aveva ragione. Il loro alibi era inutile.

				«Dove hai preso questo video?» chiese Juan.

				«Ci è stato inviato in forma anonima. Non c’è audio. Pensiamo sia stato ripreso con un cellulare a bordo di un peschereccio. Tra un attimo capirai perché il direttore della CIA è così preoccupato.»

				Un missile sbucò da un punto fuori dall’inquadratura e andò a schiantarsi contro la fiancata dell’Avignon, provocandole un enorme squarcio nella murata. Un secondo dopo, la telecamera oscillò per l’onda d’urto provocata dall’esplosione.

				Chiunque stesse girando quel video ruotò su se stesso e fu allora che Juan capì che la Corporation era stata incastrata. Inorridito, vide un mercantile sgangherato lanciare un secondo missile antinave contro l’Avignon per finirla.

				La nave attaccante sembrava proprio l’Oregon.
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				Langley, Virginia

				Non capitava spesso che Langston Overholt lasciasse il quartier generale della CIA per incontrare qualcuno. Per via della sua posizione ed esperienza, erano quasi sempre gli altri ad andare da lui. Ma, essendo il collegamento con la Corporation, aveva la responsabilità di affrontare il problema delle attività apparentemente illegali imputate all’Oregon. Il direttore in persona aveva espresso dubbi su Juan Cabrillo, e c’erano voluti tutto il considerevole fascino e la forza di persuasione di Overholt per convincerlo a non dichiarare la Corporation un’impresa criminale gestita da traditori.

				Overholt doveva assolutamente far guadagnare un po’ di tempo a Juan. Adesso andava in centro a Washington a far visita al Dipartimento di Stato per impedire che la situazione degenerasse in un incidente diplomatico in piena regola con Francia e Brasile. Nel frattempo, aveva dato ordine a Juan di fare tutto il possibile per scoprire chi stava addossando i propri crimini all’Oregon.

				Quando scese nell’ingresso principale, Overholt sentì chiamare il suo nome. Si voltò e vide Catherine Ballard correre verso di lui portando una valigetta. Capelli biondi, corporatura snella e falcata decisa, Ballard si comportava ancora come se fosse un agente operativo nonostante tre anni prima fosse stata promossa e ora dirigesse le operazioni a Langley. Il tailleur pantalone confezionato su misura e gli occhiali con la montatura di tartaruga non riuscivano a nascondere la bellezza che lei aveva usato a proprio vantaggio in più di una missione.

				«Mi hanno detto che stai andando al Dipartimento di Stato» disse lei. «Abbiamo appena ricevuto alcune nuove informazioni sulla Portland, per cui sto andando al quartier generale della NUMA per approfondire. Posso parlartene quando torno?»

				Ballard era responsabile dell’operazione di sostegno ai ribelli del Nicaragua ed era diventata amica di Jack Perry, l’agente che aveva incontrato l’uomo che si fingeva Juan Cabrillo.

				«Visto che stiamo andando nella stessa direzione, ti va di venire con me e raccontarmelo strada facendo?» chiese Overholt.

				Lei parve sorpresa dall’offerta, ma dopo averci pensato su un attimo accettò di andare con lui. «Posso tornare qui con un Uber dopo la riunione.»

				Il SUV Suburban nero di Overholt aspettava all’ingresso. «Come sta Perry?» le chiese mentre andavano verso il veicolo.

				«Era parecchio disidratato quando hanno trovato la scialuppa di salvataggio, ma sta recuperando bene. Dovrebbe tornare al lavoro tra qualche giorno.»

				«Non trovi strano che a loro sia stata risparmiata la vita?»

				Ballard si strinse nelle spalle. «Ricorda, l’uomo che si fa chiamare Chester Knight voleva che ci trasmettesse un messaggio, e cioè che non voleva più lavorare per noi.»

				Overholt annuì. «Tant’è, lo trovo strano. È stato Perry a noleggiare la Portland perché portasse le armi dal Sudafrica, giusto?»

				«Sì. È arrivato a loro grazie alla segnalazione di un emiro del Golfo Persico che si era servito di loro per questioni di sicurezza.»

				Questo corrispondeva al modus operandi di Juan. La Corporation non lavorava esclusivamente per la CIA e aveva una vasta rete di contatti per altri lavori, uno dei quali era fornire sicurezza in mare a compagnie e governi amici.

				Quando arrivarono al Suburban, Jeff Connolly, l’autista e guardia del corpo di Overholt, teneva aperta la portiera posteriore. Ballard rivolse un sorriso di ringraziamento al corpulento Connolly e salì.

				«Com’è il traffico questo pomeriggio, Jeff?» chiese Overholt, prima di salire a bordo.

				«Sorprendentemente, la GW Parkway non sembra male oggi, signore» rispose Connolly con un accento texano. «Dovremmo essere lì in mezz’ora.»

				«La signora Ballard deve andare al quartier generale della NUMA dopo che mi avrai fatto scendere, se non ti dispiace accompagnarla.»

				«Nessun problema, signore.»

				Mentre partivano, Overholt chiese a Ballard: «Cos’è quella nuova informazione sulla Portland di cui volevi parlarmi?»

				Lei esitò e guardò Connolly con intenzione.

				«Tranquilla» la rassicurò Overholt. «Jeff è un ex Navy SEAL e il suo nulla osta di sicurezza è alto quasi quanto il mio. Ha accettato questo incarico per qualche mese per poter stare più vicino alla famiglia.»

				«Ha figli?» chiese Ballard a Connolly.

				Lui scosse la testa. «Mia madre si sta riprendendo dalla chemio. Io sto dando una mano a mio padre.»

				Lei gli rivolse un sorriso mesto. «Mi dispiace.»

				«Grazie.»

				Overholt li vide stabilire un contatto visivo attraverso lo specchietto retrovisore. Sospettava che l’anulare nudo di Connolly non fosse passato inosservato a Ballard.

				«Tornando alla Portland» le disse, sapendo che lei e Connolly avrebbero avuto tutto il tempo per chiacchierare sulla strada per la NUMA, «hai scoperto qualcosa che ci dica a chi appartiene?»

				«Niente. Non riesco a trovare nessun documento della Portland. Secondo le mie ricerche, la nave che è salpata da Cape Town con il nostro carico si chiamava Norego.»

				Overholt provò una sensazione di gelo allo stomaco. Quello era uno degli pseudonimi usati da Juan per l’Oregon.

				Ballard proseguì. «Abbiamo anche scoperto che la Norego ha caricato delle casse della Stellenbosch che non figuravano nel nostro ordine. Ora pensiamo che contenessero dodici missili antinave Exocet.»

				«Lo stesso tipo usato per affondare l’Avignon.»

				Lei annuì. Le cose si mettevano sempre peggio per la Corporation. I missili Exocet rientravano nell’armamento dell’Oregon.

				«E tu speri che la NUMA possa aiutarti a rintracciare l’origine della Portland?» chiese Overholt. La National Underwater and Marine Agency aveva il database più completo al mondo per le navi.

				«Ho pensato che per una questione così delicata fosse meglio fare la richiesta di persona.»

				«Ottima idea.»

				Il traffico era scorrevole sulla Parkway, proprio come aveva previsto Connolly, ma mentre si avvicinavano all’uscita di Chain Bridge Road, lui frenò di colpo. L’autostrada si restringeva temporaneamente a una sola corsia e un camion si era immesso sulla carreggiata tagliando loro la strada.

				«Che idiota» borbottò Connolly. Pestò sul clacson e il camion accelerò fino a tornare a velocità autostradali. Ma adesso occupava entrambe le corsie.

				«Roba da non crederci» disse Connolly. «Un momento... cosa diavolo...»

				Overholt si sporse in avanti e vide il portello posteriore del rimorchio aprirsi di scatto verso l’alto. Nell’oscurità dell’interno, vide le punte di due enormi arpioni puntati verso di loro.

				«Scappiamo!» gridò Overholt. Ma era troppo tardi.

				Gli arpioni partirono e sfondarono la calandra, andando a conficcarsi nel blocco motore. Il vapore si levò nell’aria dal radiatore distrutto. Contemporaneamente, dal retro del rimorchio spuntò una rampa.

				I cavi attaccati agli arpioni si tesero e cominciarono a trascinarli verso il camion.

				Connolly teneva il piede premuto sul freno. Le gomme stridevano e fumavano, ma la trazione dei cavi era troppo forte e li trascinava lungo l’autostrada facendoli sbandare. Connolly sterzava a destra e a sinistra e il Suburban scartava da un lato all’altro senza grandi risultati. Saltare giù non era un’opzione praticabile, per lo meno non a quella velocità.

				«Hai un’arma?» chiese Overholt a Ballard. Capiva che la donna stava febbrilmente considerando le loro opzioni.

				«No» rispose lei.

				Connolly rinunciò a lottare con il volante, si chinò e le passò il revolver che aveva preso dalla fondina alla caviglia per poi estrarre una Colt semiautomatica dalla giacca.

				Pochi secondi e il Suburban arrivò sulla rampa e venne metodicamente trascinato dentro il rimorchio buio finché il portellone calò richiudendosi alle loro spalle.

				«Ne vedo quattro» disse Connolly. «Hanno scudi antiproiettile. Ma se noi...»

				Un singolo colpo mise a tacere le ultime parole di Connolly. Ma non veniva da fuori. Era stata Catherine Ballard a sparargli alla nuca con la sua stessa pistola.

				La puntò su Overholt, che la guardò scioccato. Lei alzò una mano per far segno agli uomini fuori di attendere. Sembrava volesse assaporare il momento.

				«E così sei tu la talpa» disse Overholt.

				Lei annuì e sorrise, evidentemente soddisfatta di se stessa. «Prima o poi avresti capito che ero stata io a compromettere l’identità di Machado, López e Belasco. Era un rischio, ma contavo sul fatto che ti avremmo rapito prima che accadesse.»

				«Come facevi a sapere che ti avrei invitata a venire con me?»

				«Oh, non lo sapevo. È stato un colpo di fortuna. Avevo intenzione di seguirti con la mia auto per segnalarti agli uomini sul camion. Ma visto che ero in macchina con te, seguirti grazie al GPS del mio telefono ha reso tutto ancora più semplice.»

				Overholt era furioso con se stesso per essersi fatto ingannare. «Quindi la missione di esfiltrazione dell’Oregon era solo una messinscena?»

				Ballard annuì. «Fin dall’inizio. E tu hai fatto la tua parte alla perfezione.»

				«Ovviamente, non avrei avuto motivo di sospettare di un agente decorato come te.»

				«Ovviamente no. Perché avresti dovuto? Sono pura come la neve fresca.»

				«Allora perché buttare via tutto in questo modo? Cosa vuoi da me?»

				«Tu e Juan Cabrillo siete in debito con Zachariah Tate per quello che gli avete fatto» disse Ballard, facendo un cenno agli uomini dentro il camion perché venissero a prendere Overholt. «Per quello che ci avete fatto. È venuto il momento della resa dei conti.»
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				Oceano Atlantico

				Dopo aver lasciato Vitória, le quarantotto ore successive a bordo dell’Oregon furono dedicate a riconfigurare la sua sagoma per renderla diversa dalla nave che aveva affondato l’Avignon. Riverniciarono a spruzzo lo scafo di un grigio opaco a chiazze, aggiunsero un finto blocco alla sovrastruttura, e ora erano intenti a smontare due delle gru non funzionanti. Juan sperava che le modifiche fossero sufficienti a permettere loro di cercare la nave loro gemella senza essere immediatamente presi di mira dalla marina brasiliana.

				Juan attraversò il ponte per raggiungere Max, che stava sovrintendendo alle modifiche. La sua camicia hawaiana era madida di sudore per il sole del mezzogiorno.

				«Quanto ci vorrà prima che possiamo partire?» gli chiese Juan.

				«Non dovrebbe volerci più di un’ora per finire qui» rispose Max. Aveva ideato un sistema modulare per il montaggio e lo smontaggio rapido delle gru non funzionanti.

				«È venuto il momento di cambiare nome alla nave.»

				«Le grandi menti pensano allo stesso modo. Stavo giusto per suggerirti di pensare a un nome nuovo. Dobbiamo dare per scontato che tutti i nomi cui siamo ricorsi finora siano compromessi.»

				Tutti i membri dell’equipaggio chiamavano la nave Oregon, qualunque nome ci fosse scritto sulla poppa, che loro cambiavano ogni volta che arrivavano in un nuovo porto. Spesso sull’asta di poppa sventolava la bandiera iraniana per mascherare il paese di registrazione, e la limatura di ferro spruzzata su magneti incorporati nello scafo permetteva loro di cambiare il nome in pochi secondi.

				«Cosa ne dici di Queen Anne’s Revenge?» chiese Max con uno scintillio negli occhi.

				«Darle il nome della nave pirata di Barbanera potrebbe essere un tantino ovvio. Che ne dici di Anacapa? Non l’abbiamo mai usato prima.»

				«In onore della nave esca? Mi piace.»

				Le navi esca avevano vissuto il periodo di massimo fulgore durante la seconda guerra mondiale. Erano navi mercantili dotate di armi nascoste, proprio come l’Oregon. Lo scopo era quello di sembrare navi cargo inermi per attirare in superficie i sottomarini, rendendoli quindi vulnerabili. Le navi esca erano state utilizzate anche per prendere di mira i mercantili nemici avvicinandoli prima di rivelare la loro vera natura e aprire il fuoco. L’Anacapa era una nave esca americana che aveva operato nel teatro del Pacifico.

				Sul ponte alle loro spalle rimbombò un rumore di passi. Juan si voltò e vide Eric Stone correre verso di loro. Eric era capo timoniere dell’Oregon e un veterano della marina. Nonostante lui e Mark Murphy avessero la stessa età, fossero entrambi dei geni e passassero quasi tutto il tempo libero insieme dedicandosi ai videogiochi e alla pirateria informatica, fisicamente non potevano essere più diversi. Mentre Murph preferiva un look da perdigiorno, Eric era sempre vestito con cura, di solito con pantaloni color cachi e una camicia button-down azzurra. Prima di entrare a far parte della Corporation, i due avevano lavorato insieme a un progetto di difesa missilistica del Dipartimento della Difesa. E condividevano le stesse difficoltà nel corteggiare il sesso opposto, nonostante i continui suggerimenti di MacD.

				Eric si fermò di botto davanti a Juan e Max e si aggiustò gli occhiali dalla montatura nera.

				«Cos’è tutta questa fretta?» chiese Max. «Hanno annunciato l’uscita di un nuovo film di Batman?»

				«Purtroppo no» rispose Eric. «Abbiamo ricevuto una chiamata dal numero privato di Langston Overholt.»

				«Cosa intendi con ’numero privato di Langston Overholt’?» chiese Juan.

				Eric scosse la testa. «Non c’è il signor Overholt in linea. È qualcun altro. Non vuol dire chi è. E parlerà solo con lei in videochiamata.»

				«Ha chiesto espressamente di me?»

				Eric annuì. Sembrava perplesso e preoccupato quanto Juan.

				Max lasciò che gli uomini proseguissero nell’opera di smantellamento senza di lui e si precipitò insieme agli altri due al centro operativo. Quando arrivarono, Juan prese posto sulla poltroncina del comandante, mentre Eric sedette al timone e Max alla sua postazione di direttore di macchina. Hali era tornato al suo posto di radiotelegrafista, con la gamba stretta in un tutore e le stampelle appoggiate accanto a sé, e Murph era alla postazione di controllo delle armi di bordo. Non sembrava vivace come il suo solito, e Juan lo sorprese a lanciare occhiate verso il posto vuoto di Linda. Murph si sentiva ancora in colpa per la sua assenza. Juan si ripromise di parlare con lui, più tardi.

				«Hali» disse Juan, «punta la telecamera su di me e metti il tizio sullo schermo principale.»

				Inizialmente Juan riuscì a vedere soltanto una stanza sfocata con diverse figure indistinte che si muovevano al suo interno. Una era più vicina, al centro, ma il suo volto non era visibile.

				«Con chi parlo?» chiese Juan.

				«Ah, Juan Cabrillo!» rispose un uomo con tono gioviale. «Riconoscerei quella voce ovunque. Spero che tu ti ricordi della mia.»

				La voce dell’uomo suonava familiare, come se riecheggiasse dal suo passato, ma Juan non riusciva ad associarla a un nome. «Mi sarebbe d’aiuto se potessi vedere la tua faccia.»

				«Certo. Scusami.»

				L’immagine si schiarì da sola. Juan rimase sconcertato da ciò che vide.

				La stanza sullo schermo era la copia esatta del centro operativo dell’Oregon. C’erano quattro persone, compreso l’uomo al centro. Avevano tutte la faccia di Juan.

				E sembrava che fosse proprio Juan a parlare quando l’uomo disse: «Eccomi. Ora abbiamo alcune cose importanti di cui discutere».

				Juan fece cenno a Hali di disattivare l’audio.

				«Cosa sta succedendo?»

				Murph ruotò sulla sua poltroncina. «Probabilmente stanno usando una tecnica di mascheramento come deepfake. Consente di incollare il viso di una persona su quello di qualcun altro in un video e far sembrare che sia quella a parlare.»

				Eric annuì. «L’esempio più famoso è quello di un burlone che ha messo il volto di Nicolas Cage sui personaggi di una dozzina di film diversi in cui lui non era apparso, tipo Il Signore degli Anelli e Terminator. Si può fare in tempo reale. E gli effetti speciali generati dal software sono diventati molto realistici.»

				«Altera anche la voce?» chiese Juan.

				«Finora è difficile da fare» rispose Murph. «Probabilmente è la sua vera voce.»

				«Sei ancora lì?» chiese l’uomo, facendo ciao con la mano. «Ehi?»

				Juan guardò Hali. «Riapri l’audio.»

				Hali annuì.

				«Qui stiamo ridendo tutti a crepapelle» disse Juan con voce piatta. «Eravamo diventati così rumorosi che ho dovuto azzerare l’audio.»

				«Immaginavo che ti sarebbe piaciuto» disse l’uomo. «Hai sempre avuto un’alta opinione di te stesso.»

				«E come dovrei chiamarti? Juan al quadrato?»

				«Credo che tu sappia come chiamarmi, anche se è passato un po’ di tempo. Credo che l’ultima volta che ci siamo visti sia stato in quella bettola in Cecenia. Com’è che si chiamava? L’Orso Bruno?»

				Juan si sentì impallidire quando all’improvviso capì di chi si trattava. La voce era più roca di quanto ricordasse, ma era decisamente lo stesso uomo.

				Juan si alzò in piedi lentamente. «Tu sei stato dichiarato morto.»

				«Allora ti ricordi di me!»

				«Zachariah Tate.»

				«Se è così che preferisci chiamarmi.» Tate se ne stava stravaccato sulla sua poltroncina, ruotando da un lato all’altro come un bambino iperattivo. Ora che Juan sapeva chi era l’impostore, era ancora più ripugnante vedere la propria faccia applicata sul suo corpo.

				«A proposito» proseguì Tate, «so che stai registrando questa chiamata. Ma se fossi così stupido da inviare alla CIA un video chiaramente manipolato per scagionare te stesso, non ti prenderebbero mai più sul serio. Ti rendi conto, naturalmente, che non ci sono registrazioni della mia voce con cui confrontare l’audio. Quindi, per quanto ne sanno loro, tu hai assunto uno di quei tizi del Saturday Night Live per fare un po’ di scena.»

				«Abbiamo ricevuto il messaggio» disse Juan. «Sappiamo della Mantícora e dell’Avignon.»

				«Non è stato particolarmente sottile, lo so, ma ha attirato la tua attenzione, vero? Ora ho un compito importante per te. Anzi, due.»

				«Perché dovrei fare qualcosa per te?»

				«Non sei obbligato, ma io credo che lo farai. Il primo punto sulla tua lista delle cose da fare riguarda un sottomarino nucleare di classe Los Angeles chiamato Kansas City. Metterò una bomba sul suo scafo, e tu devi disinnescarla prima che esploda. Si trova sotto settantacinque metri d’acqua, ma questo dovrebbe rientrare ampiamente nelle tue capacità. Sfida divertente, vero? Ma, ripeto, voi ragazzi siete specializzati in questo genere di cose.»

				«Potrebbe essere una ricerca vana» ribatté Juan. «Come faccio a sapere che sei coinvolto nel suo affondamento?»

				Tate fece un cenno a qualcuno che si trovava accanto a lui, e questi gli porse un tubo lungo un metro. «Sai cos’è questa?»

				Juan annuì. «È una boetta SEPIRB. Un indicatore di posizione d’emergenza. Quando un sottomarino affonda viene espulsa dallo scafo ed emerge in superficie per trasmettere la sua posizione.»

				«Esattamente.» Tate avvicinò la SEPIRB alla telecamera. Aveva il nome KANSAS CITY stampigliato sul lato. Avrebbe potuto essere un falso, ma c’era anche un numero di serie stampato accanto. Avrebbe chiesto a Murph e Eric di controllare sul database della marina per verificare che fosse autentico, ma per il momento doveva dare per scontato che lo fosse.

				«Vuoi dirmi dove si trova il KC?»

				«Be’, non la sua posizione esatta» rispose Tate. «Non adesso. Sarebbe troppo facile. Cosa ne dici? Ti darò le coordinate precise un’ora prima che la bomba esploda, il che significa che la tua bella nave dovrà trovarsi a un centinaio di miglia a sud-est di Montevideo pronta a disinnescare l’esplosivo.» Lesse le coordinate di latitudine e longitudine.

				«Dove sta il trucco?» chiese Juan.

				«Sapevi che doveva esserci il trucco» disse Tate, agitando un dito. «Sei sempre stato uno sveglio. In realtà è più un dilemma. Si dice così, vero? A ogni modo, mi aspetto che tu ti trovi a Buenos Aires esattamente alla stessa ora.»

				«Perché dovrei?»

				«Per salvare quest’uomo.» Tate indicò un punto alla sua destra e la telecamera ruotò.

				Era Langston Overholt, imbavagliato e legato a una sedia. Nei suoi occhi ardeva un’espressione di sfida. Tate continuò. «Lo calerò dentro una campana subacquea all’interno del porto di Buenos Aires e tu dovrai tirarlo fuori prima che soffochi. Al momento opportuno, inizierò a inviarti il video in diretta dalla campana e tu non dovrai fare altro che trovarlo. Una passeggiata.»

				Juan era nauseato da quanto Tate si stava divertendo. «Come faccio a sapere che non è una trappola?»

				Tate alzò gli occhi al cielo. «Ovvio che è una trappola! Fa parte della sfida. Non vedo come tu abbia altra scelta se non accettarla.»

				Aveva ragione. Non c’era scelta.

				«Saremo pronti.»

				«Non mi sarei aspettato niente di meno. Ah, inutile dirlo, ma se vedo qualcuno che non sia tu o i tuoi cercare di salvare questo tizio o il sottomarino, il gioco è finito. Bye bye.»

				Prima di spegnersi lo schermo tremolò.

				«Richiama l’ultimo fotogramma» ordinò Juan.

				In quell’ultima frazione di secondo prima che la trasmissione si interrompesse, il software deepfake si era spento. L’immagine era un po’ sfocata a causa del movimento, ma Juan riconobbe Zachariah Tate, anche se in versione più vecchia e consumata.

				Per un momento, nel centro operativo ci fu solo un silenzio attonito.

				Max si avvicinò a Juan. «Chi è Zachariah Tate?»

				«È un ex agente della CIA con cui ho lavorato. È anche l’uomo più pericoloso che abbia mai conosciuto.»

				«Ma tu credevi che fosse morto?»

				«Secondo i rapporti ufficiali, è stato ucciso da un altro detenuto in una prigione cecena.»

				Max fissò l’immagine sullo schermo. «Perché ce l’ha con noi?»

				«Ce l’ha con me» ribatté Juan, guardando torvo l’immagine di Tate. «Sono stato io a farlo finire dentro.»
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				Buenos Aires

				La cabina di Overholt sulla Portland era lussuosa e confortevole, con il bagno privato e un letto comodo, ma era comunque una prigione. Non c’erano finestre né oblò, la porta era sorvegliata e lui era certo che lo osservassero in ogni momento. Anche se era abbastanza sano e forte per la sua età, evadere con la forza o con l’inganno non era neppure da prendere in considerazione. I suoi giorni come agente operativo erano passati da tempo. Ora le sue armi erano le parole. E se voleva uscire da quella situazione, avrebbe dovuto farlo con l’astuzia, non con la forza.

				Gli sarebbe piaciuto avere un cambio di vestiti, ma la sua prigione era più piacevole del mezzo di trasporto che lo aveva portato in Argentina. Dopo che Catherine Ballard aveva ucciso il suo autista, Connolly, e aveva fatto prigioniero lui, pensava che lo avrebbe condotto in un luogo segreto per interrogarlo, torturarlo o tutte e due le cose. Invece, il camion era stato portato in un magazzino, e lui era stato trasferito in un container più piccolo con una brandina, del cibo e dell’acqua. Le pareti erano imbottite, quindi era inutile gridare per chiedere aiuto. Non riusciva a capire cosa stesse succedendo, tranne quando il contenitore venne finalmente spostato. Presto gli fu chiaro che lo stavano caricando su un aereo. Dopo di che, dormì per la maggior parte del tempo necessario a giungere a destinazione.

				Quando arrivarono e fu condotto al porto, rimase scioccato nel vedere l’ex ufficiale della CIA Zachariah Tate che lo accoglieva a bordo di una nave che sembrava la copia perfetta dell’Oregon. Ipotizzò che fosse la Portland, la nave che aveva affondato la Mantícora e l’Avignon. L’unica tappa prima di essere rinchiuso nella cabina fu quando dovette partecipare alla strana messinscena di Tate per Juan al centro operativo.

				Questo era successo il giorno prima, e da allora Overholt non aveva ricevuto visite a parte la guardia che gli portava da mangiare. Passò il tempo a ideare un piano su come avvicinare Tate quando e se avesse avuto la possibilità di parlargli.

				Overholt udì una voce di donna parlare alla guardia, fuori. Si alzò e indossò la giacca mentre la porta si apriva.

				Catherine Ballard sorrise nel vederlo. «Pensi che stiamo per tornare nel tuo ufficio? Hai ancora la cravatta annodata.»

				«Suppongo che stiamo per andare da qualche parte» ribatté Overholt. «È per questo che sei qui, vero?»

				«Sei ancora sveglio per essere un vecchietto.»

				«Non tanto quanto lo ero da giovane. Avrei dovuto subodorare il tuo inganno.»

				«Non buttarti giù» disse lei. «Sono molto brava. E anche Zach lo è.»

				«Lo so. L’ho addestrato io stesso molto tempo fa.»

				«Allora sarai orgoglioso di ciò che è stato in grado di realizzare.»

				«Ne dubito sinceramente.»

				«Vieni con me e lo scoprirai.»

				Fece strada lungo un lussuoso corridoio, e la guardia li seguì. Sembravano entrambi tranquilli. D’altronde, lui non costituiva una minaccia fisica. Era solo un vecchio decrepito. Si sforzò di pensare a come usare questo a proprio vantaggio.

				«Capisco che Tate possa provare rancore nei miei confronti» disse Overholt mentre camminavano, «ma tu, perché hai gettato via la tua vita per seguirlo?»

				«Gettato via la mia vita?» ripeté lei con una risata sprezzante. «È la tua reputazione che subirà un danno irreparabile. Ho lasciato alcune informazioni molto compromettenti che proveranno il tuo coinvolgimento in un’operazione illegale condotta da Juan Cabrillo. Io sarò considerata una vittima innocente che tu hai fatto scomparire perché avevo scoperto il tuo segreto. È quello che ti meriti per aver lasciato Zach a marcire in quella prigione cecena.»

				«Conosceva i rischi a cui andava incontro quando ha accettato il lavoro.»

				«I rischi non comprendevano la possibilità di essere venduti dal proprio paese.»

				«È stato lui a tradire. Ha tradito tutto ciò per cui stavamo combattendo.» Overholt si voltò verso Ballard e vide che ribolliva d’odio. E in quel momento capì. «Tu sei innamorata di lui.»

				«E siamo stati capaci di tenerlo segreto per tutti questi anni. Questo dimostra quanto siamo abili nel nostro lavoro.»

				«Quando?»

				«Abbiamo iniziato a frequentarci quando eravamo entrambi giovani reclute. Sapevamo che avrebbe danneggiato le nostre carriere se l’avessimo dichiarato apertamente, quindi l’abbiamo tenuto nascosto. Divenne una specie di gioco per vedere quanto tempo saremmo riusciti a restare lontani dal radar del grande Langston Overholt. E tu non lo hai mai scoperto. Nemmeno Juan.»

				«Quindi quando Tate fu imprigionato» disse Overholt «non hai potuto rivelare la vostra relazione.»

				«Ed essere bollata come sua complice?» disse lei con una risatina. «Non sono così stupida.»

				«Lo so. Sei piuttosto infida. Ecco perché sapevo che saresti stata un buon agente. Ma non mi sono reso conto di quanto fosse profonda la tua capacità di ingannare.»

				«Grazie» disse lei con sincerità, prendendolo come un complimento.

				Overholt allargò le braccia a indicare l’ambiente mentre salivano su un ascensore decorato in ottone e mogano. «Tutto questo dev’essere costato una fortuna, per non parlare dell’operazione per portarmi di nascosto fuori dagli Stati Uniti. Chi finanzia questa operazione? La Cina? La Russia? So che i gruppi estremisti musulmani hanno accesso ai fondi derivanti dal petrolio, ma questo non è nel loro stile.»

				«Siamo un’organizzazione privata con un gruppo di volontari molto motivati che credono nella loro missione. Proprio come la Corporation di Cabrillo.»

				Overholt sapeva che c’era dell’altro, ma non voleva che lei si mettesse sulla difensiva se avesse insistito sull’argomento, per cui decise di far leva sulla sua vanità.

				«Devi essere stata tu ad aiutare Tate a uscire di prigione. Solo un agente pieno di talento ci sarebbe riuscito.»

				«E l’ho aiutato a inscenare la sua morte» disse Ballard con orgoglio. «Tutto molto ingegnoso. E proprio sotto il tuo naso. Non sono la migliore?» Gli rivolse un sorrisetto. «Ti prego, conosco tutti i tuoi trucchi.»

				L’ascensore si aprì e furono investiti dall’odore di acqua salata. Uscirono in un grande spazio brulicante di attività simile a una caverna. Una gru a cavalletto stava calando una campana subacquea gialla verso quella che sembrava una piscina olimpionica. Operai sulle passerelle e sul ponte intorno alla piscina gridavano istruzioni che rimbombavano nello spazio.

				Zachariah Tate vide Overholt dall’altra parte della piscina e venne a passo deciso verso di lui.

				«Non è grandioso?» chiese Tate, pavoneggiandosi con le braccia spalancate. «Benvenuto nella moon pool.»

				«So che cos’è» rispose Overholt. «L’ho vista nei disegni progettuali dell’Oregon. Come hai fatto a copiare la nave di Juan?»

				«È una storia lunga che riguarda un furto in un cantiere navale russo a Vladivostok alcuni anni fa, dopo essere scappato di prigione.»

				«Juan ha distrutto tutti quei documenti.»

				«Potrebbe averlo fatto, dopo che io sono stato là, ma non abbiamo tempo per parlare di questo, adesso. Abbiamo una tabella di marcia piuttosto serrata da rispettare.» Si voltò verso Ballard e le diede un bacio. «Lo hai già informato dei dettagli più succosi?»

				«Non ti priverei mai di quel piacere» rispose lei con stucchevole dolcezza.

				«Grazie, mia cara» disse Tate battendo le mani. Indicò la campana subacquea. «Sai cos’è questa?»

				La sfera aveva una finestratura ed era circondata da una gabbia protettiva costituita da spessi montanti metallici che si estendevano anche nella parte inferiore per fare da base quando questa si posava sul fondo dell’oceano. Il portello era sul fondo della sfera e i montanti sostenevano una dozzina di grandi serbatoi d’aria e altrettante batterie.

				«È una camera per il trasferimento del personale, per usare il suo nome tecnico» rispose Overholt. «Ospita i subacquei durante le immersioni in saturazione.»

				Tate agitò un dito verso di lui e sorrise. «Eccellente! Vedo che non hai perso il tuo smalto. Questa risale agli anni Settanta ed è stata utilizzata per la manutenzione delle piattaforme petrolifere nel mare del Nord. L’ho avuta per quattro soldi.»

				«E hai intenzione di mettermi dentro questa vecchia campana subacquea come esca per convincere Juan a salvarmi.»

				«Hai indovinato anche questo! Ti piazzeremo sul fondo del porto e poi ci allontaneremo. Avrai ventiquattro ore prima che l’aria si esaurisca. L’asfissia da anidride carbonica è un modo orribile per morire, dicono.»

				«Tu mi ucciderai in ogni caso.»

				«Dipende da Juan.»

				«Dici?» chiese Overholt, indicando un dispositivo montato sulla sfera. «Quello è un ordigno esplosivo, se non sbaglio.»

				«Non sbagli» rispose Tate, «ma è lì solo per garantire che Juan non giochi sporco. Io dubito che chiamerà la Guardia Costiera argentina, ma se dovesse farlo non posso permettere che ti salvino.»

				«Quindi lo farai detonare quando Juan si avvicinerà alla campana?»

				Tate scosse la testa come se Overholt non capisse. «Niente affatto. Io non voglio uccidere Juan. Io voglio che soffra. E non può soffrire se è morto. Quando Juan non riuscirà a salvarti, voglio che viva il resto della sua miserabile vita sapendo di aver avuto la possibilità di farlo e di averla sprecata.»

				«Sei sicuro che verrà?»

				«Juan è un boy scout e ha uno spirito competitivo. Tu sei la sua damigella in pericolo, per così dire. Non si sottrarrebbe a questa sfida per niente al mondo. Credimi, lo conosco bene.»

				«E lui conosce te altrettanto bene.»

				«Ed è questo che rende la cosa così divertente per entrambi.» Tate sembrava esaltato alla prospettiva di confrontarsi con il suo ex partner. Ballard lo guardava sorridente, godendo del suo compiacimento.

				«Quindi hai intenzione di catturare Juan?» chiese Overholt, sperando di spingere Tate a rivelargli qualche informazione utile. «Tanti auguri.»

				Tate sorrise. «Bel tentativo. Mi rendo conto che questo sembra un soliloquio, ma tu conosci solo l’impianto del mio piano.»

				«So che hai affondato la Mantícora e l’Avignon. E sei responsabile della scomparsa del Kansas City.»

				«Non male per una settimana di lavoro, non ti pare?»

				«Capisco perché hai distrutto le navi, ma un sottomarino nucleare americano? È rischioso.»

				«Era una buona occasione per mostrare le nostre capacità ai potenziali clienti. E poi, quel SEAL faceva troppe domande sulla morte dei suoi cugini.»

				Overholt vide gli occhi di Ballard stringersi appena e capì che Tate aveva rivelato qualcosa di importante senza rendersene conto.

				«Quel SEAL potrebbe essere la tua rovina quando l’Oregon lo troverà» ribatté Overholt.

				Tate scosse la testa. «Improbabile. Il sottomarino era così danneggiato che a questo punto l’intero equipaggio sarà morto, anche quelli che non sono rimasti uccisi nella collisione iniziale. Inoltre, Juan conosce solo l’effettiva profondità del sottomarino. L’Oregon sarà a duemila miglia di distanza dalla vera posizione del Kansas City.» Indicò la campana subacquea, sospesa accanto a loro con una scala appoggiata contro il portello aperto sul fondo. «È ora di entrare. Dentro troverai un paio di barrette proteiche e delle bottiglie d’acqua, oltre a una telecamera per monitorarti. Voglio che tu sia sveglio e vigile quando Juan vedrà che stai esaurendo l’aria.»

				«E se mi rifiuto di stare al gioco?»

				«Ti leghiamo e ti sbattiamo dentro con la forza. A te la scelta, ma in questo modo le tue ultime ventiquattro ore saranno molto più spiacevoli.» Il sorriso sul volto di Tate irradiava cattiveria ed esultanza.

				«Capisco cosa intendi» disse Overholt e cominciò a salire.
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				Al largo delle coste del Brasile

				Mentre l’Oregon faceva rotta in direzione sud-ovest verso Buenos Aires alla massima velocità, Juan era in infermeria dove Julia Huxley gli stava iniettando il localizzatore GPS nella coscia destra. Tutti i membri dell’equipaggio erano dotati di localizzatori in modo da poter essere ritrovati in caso di rapimento.

				Huxley asciugò una goccia di sangue e disse: «Fatto. Sei sicuro che questo nuovo modello funzionerà?»

				«Murph ha controllato due volte.» Juan osservò il sito dell’iniezione. «Quanto ci vorrà perché questo foro sparisca?»

				«Un giorno e non dovrebbe vedersi più. Speriamo che tu non ne abbia bisogno.»

				Juan si alzò in piedi e si tirò su i pantaloni. «Mi conosci. A me piace avere sempre un piano di riserva.»

				«Da quello che ho sentito dire» ribatté Julia indicando la sua gamba, «non sembra un piano di riserva. Sembra essere il vero piano.»

				«Lo è» disse Max da dietro le loro spalle. «E non mi piace.»

				Juan si voltò e disse: «Dovremo attaccarti un campanello al collo».

				«Ho un localizzatore, proprio come te.»

				«Allora imposterò un allarme sul telefono che mi avverta quando ti avvicini.»

				«Diventerebbe presto una seccatura» ribatté Max. «Per entrambi. Dove vai adesso?»

				«Al Magic Shop.»

				«Vengo con te.»

				Julia li salutò con la mano mentre si allontanavano.

				«Ho ricevuto una chiamata da Tiny» disse Max mentre camminavano. «Sta andando a Buenos Aires con il Gulfstream. Dovrebbe essere là tra otto ore.» Chuck «Tiny» Gunderson era il pilota d’aereo della Corporation. Quando avevano bisogno di andare velocemente da qualche parte, Tiny li portava con un jet privato o con qualsiasi altra cosa fosse dotata di ali.

				«Ha trovato l’aereo che ci serve?» chiese Juan.

				Max annuì. «Ha un vecchio amico in città che gli ha trovato un contatto. È un monomotore Pilatus Porter PC-6. Tiny dice che è un gioco da ragazzi pilotarlo.»

				«Com’è il tempo a Buenos Aires domani?»

				«Buono. Zero possibilità di pioggia.»

				«Allora sembra che ci siamo.»

				«Sei sicuro di non volere che venga con te?» chiese Max.

				«Ho bisogno che resti al comando dell’Oregon. So che Tate ha in mente qualche sorpresa per il Kansas City, e voglio che tu sia qui per occupartene.»

				«D’accordo» brontolò Max. «Per la cronaca, continuo a pensare che il tuo piano sia stupido.»

				«Pensi che non funzionerà?»

				«No, io penso che possa funzionare. È questo il problema.»

				Senza sapere esattamente dove si trovava Overholt o quale trappola esplosiva nascondesse la campana subacquea, la missione avrebbe richiesto una buona dose di improvvisazione. Dal momento che Linda era ancora fuori combattimento per le lesioni ai timpani, sarebbe stato Eric Stone a pilotare il Nomad, il loro grande sottomarino dotato di camera stagna. L’Oregon sarebbe arrivata a venti miglia al largo di Buenos Aires e avrebbe calato il Nomad. Alla massima velocità ci sarebbero volute più di tre ore per raggiungere il porto. A bordo del sottomarino ci sarebbero stati anche Eddie e Linc. Contemporaneamente, Juan avrebbe lanciato l’RHIB, un battello gonfiabile a chiglia rigida, estremamente veloce e in grado di planare, utilizzato dalle forze speciali delle marine militari in tutto il mondo. Murph era in procinto di apportargli alcune speciali modifiche. Juan sarebbe entrato da solo nel porto di Buenos Aires con l’RHIB per ricevere ulteriori istruzioni da Tate.

				Quando il sottomarino e l’RHIB si fossero allontanati, Max avrebbe condotto l’Oregon nelle vicinanze del presunto punto di naufragio del Kansas City a sud-est di Montevideo, a solo centocinquanta miglia di distanza attraverso l’estuario del Río de la Plata.

				Far uscire Overholt vivo dalla campana subacquea sarebbe stata la parte più difficile. Il porto era profondo in media dieci metri, e non sarebbe stato un problema immergersi fino alla campana con una normale attrezzatura subacquea, ma Juan si aspettava che Tate lo stesse monitorando attraverso una telecamera. E sarebbe rimasto nelle vicinanze, a controllare la zona, pronto a catturarlo nel momento in cui avesse avuto il minimo sospetto che si stava avvicinando una barca o un sottomarino. Per questo motivo Juan gli avrebbe offerto una distrazione molto invitante. E molto rischiosa.

				«Abbiamo esaminato tutte le opzioni» disse Juan, «e tutti gli altri piani hanno minori possibilità di successo. Questo è l’unico modo per salvare Lang e fermare Tate. Devo farlo.»

				Stavano passando davanti all’armeria e al poligono di tiro della nave quando Max si fermò di colpo e lo guardò aggrottando la fronte. Quindi gli fece cenno di seguirlo nell’unica corsia del poligono, blindata e lunga venticinque metri, in cui testavano le armi e si mantenevano in esercizio. Max chiuse la porta alle loro spalle.

				«Tu ci hai detto solo che Tate è un traditore della CIA che meritava di finire in una prigione cecena. Adesso lui ci sta dando la caccia. Cosa è successo tra voi due?»

				Juan sospirò. «Non sono orgoglioso di come ho gestito la situazione.»

				«Perché?»

				«Ho lavorato con Zachariah Tate per più di un anno. Era l’operativo più intelligente e intraprendente che abbia mai conosciuto. Ho imparato molto da lui. Era in grado di tirarci fuori dalle situazioni più difficili che tu possa immaginare. Parla correntemente il russo come me, quindi eravamo adatti a lavorare in coppia. Così credevo.»

				«Cosa non ha funzionato?»

				«Lui.» Juan si strinse nelle spalle. «Non lo so. Forse è nato nel paese sbagliato. O forse nel periodo sbagliato. O tutte e due le cose. Avrebbe fatto carriera sotto qualunque regime dittatoriale, dalla Mongolia di Gengis Khan alla Germania nazista. Ho capito troppo tardi che era un sociopatico. Per lui nessun mezzo era off-limits se gli permetteva di raggiungere il suo scopo.»

				Juan fissò un punto in lontananza mentre ripensava all’ultima volta che aveva visto Tate.

				«Si direbbe che tu abbia visto un fantasma» osservò Max.

				«Solo brutti ricordi» rispose Juan. «Stavamo cercando di acquisire alcune informazioni su un imminente attacco terroristico contro l’ambasciata americana a Mosca. I cospiratori erano separatisti ceceni e noi eravamo risaliti al loro villaggio d’origine, un paesino sperduto tra le montagne del Caucaso. Secondo le informazioni in nostro possesso, l’attacco avrebbe dovuto avvenire da lì a poche ore, quindi dovevamo scoprire chi erano i terroristi e dove si nascondevano a Mosca. Erano a rischio centinaia di vite.»

				Juan deglutì a fatica ripensando a quel giorno.

				«Avevamo bloccato uno dei terroristi in una fattoria» proseguì Juan, «ma quello si rifiutava di parlare. La sua famiglia – moglie, sorella e tre figli tutti al di sotto dei dieci anni – erano nella stanza accanto. Io mi allontanai per verificare una pista su un suo possibile complice al villaggio. Col senno di poi, era ovvio che non avrei dovuto lasciare Tate da solo con loro. Aveva uno sguardo spietato, totalmente privo di compassione. Pensavo stesse semplicemente cercando di tenere a bada le emozioni, come me. Ma lui non provava emozioni, a parte l’eccitazione per quello che aveva in mente di fare.»

				Max aveva un’espressione turbata. Sapeva cosa lo aspettava.

				«Ebbi uno scontro a fuoco con il secondo terrorista» spiegò Juan. «L’uomo morì e io non potei ricavare alcuna informazione da lui. Tornato alla fattoria, trovai Tate fuori con il terrorista, che era a terra e piangeva. La casa era avvolta dalle fiamme.»

				«Tate le aveva dato fuoco?»

				Juan annuì. «Sorrideva, sorrideva da un orecchio all’altro. Disse che aveva convinto il terrorista a rivelargli dove si trovava il nascondiglio a Mosca, e si vantava già della promozione che avrebbe ottenuto per aver impedito l’attacco.»

				«Diede alle fiamme la famiglia dell’uomo?»

				«Li chiuse dentro e minacciò di dare fuoco alla casa per convincere l’uomo a parlare. Il terrorista non gli credette finché lui non gettò dentro una tanica di benzina con uno straccio acceso infilato dentro.»

				Max scosse la testa disgustato. «Ha ucciso cinque persone innocenti.»

				«No, una. Volevo entrare per salvarli, ma Tate non voleva darmi la chiave. Era una pesante porta di quercia, quindi sarebbero bruciati vivi prima che io fossi riuscito ad abbatterla. Tate disse che il terrorista stava solo ricevendo quello che si meritava. Gli sparai nella gamba e gli presi la chiave. Lui mi diede del traditore, mi coprì di insulti. Riuscii a tirare fuori i tre bambini e la sorella, ma non riuscii ad arrivare alla madre dei piccoli.»

				«Non ho mai sentito parlare di un attentato all’ambasciata di Mosca. Evidentemente avete fermato l’attacco.»

				«Sì, ma non grazie alle informazioni fornite a Tate dal terrorista. Risultò che l’uomo aveva mentito. Le informazioni sul nascondiglio erano in realtà contenute in un taccuino che lui aveva nascosto nella tasca del figlio più piccolo.»

				«Cosa che non avreste mai scoperto con i metodi di Tate.»

				«In seguito venni a sapere che Tate aveva già fatto cose simili per fare carriera.» Juan sospirò. «Quando uscii dalla casa con l’ultimo bambino, Tate se n’era andato. Aveva preso il nostro SUV ed era fuggito con il terrorista, lasciandomi a piedi a due giorni di cammino nella foresta fino al luogo del mio appuntamento. Tate fu beccato a un posto di blocco perché un soldato notò del sangue sui suoi pantaloni, per la ferita da arma da fuoco. Lo gettarono in prigione e la CIA fu costretta a sconfessare il suo status di agente.»

				«Adesso capisco perché ti odia» disse Max, «ma sono felice di sapere che non abbiamo più una persona come lui dalla nostra parte. Hai fatto la cosa giusta, come sempre.»

				«Sì, ma non sono arrivato in tempo. Credevo di essermi lasciato tutto alle spalle. Tre anni fa ricevetti un rapporto da Langley secondo cui Tate era stato ucciso in prigione da un altro detenuto.»

				«Dev’essere stato quando è scappato» osservò Max.

				Juan annuì. «Pare che abbia simulato la sua morte e che da allora stia pianificando la sua vendetta.»

				«Compresa la costruzione di una copia dell’Oregon.»

				«Immagino sia arrivato a Vladivostok prima di noi e abbia trovato i progetti.» Il cantiere navale russo era il luogo in cui era stata costruita l’Oregon con l’aiuto di un ammiraglio della marina corrotto. Juan e la sua squadra vi erano tornati quando si erano resi conto che una copia segreta dei disegni costruttivi della nave era ancora depositata presso di loro e li avevano distrutti.

				«Dove pensi che Tate abbia fatto costruire la Portland?» chiese Max.

				«Glielo chiederò.» Juan aprì la porta. «Sarà meglio che vada al Magic Shop. Ci vediamo dopo.»

				Lasciò Max che borbottava, sarcastico: «’Glielo chiederò’ dice lui...»

				Se una missione richiedeva gadget particolari, travestimenti o false credenziali, il Magic Shop era il posto in cui venivano creati. Era gestito da Kevin Nixon, truccatore e mago degli effetti speciali pluripremiato di Hollywood che si era lasciato alle spalle il mondo dello spettacolo per unirsi alla lotta contro il terrore dopo aver perso la sorella in un attentato. La CIA era stata la sua prima scelta finché era arrivata la Corporation a chiamarlo. Juan era felice di essere riuscito ad attirare Kevin perché era lui che progettava tutte le versioni più tecnologiche della sua gamba protesica.

				Quando Juan arrivò, Kevin stava rovistando tra gli enormi scaffali di vestiti, che comprendevano uniformi militari di tutto il mondo. Se Kevin non aveva qualcosa in magazzino, la sua squadra aveva tutto quello che serviva per confezionarlo.

				«Hai trovato una copia?» chiese Juan.

				Kevin fece capolino da un guardaroba pieno di vestiti. Aveva il viso magro e una folta barba bruna. Dalla bocca spuntava il bastoncino di un lecca-lecca. Quando vide Juan andò verso di lui, brandendo trionfante un completo grigio di Armani e una cravatta rossa.

				«Abbastanza simile, Presidente?» chiese Kevin.

				Juan osservò il vestito stringendo gli occhi e annuì. Era quasi l’esatto duplicato dell’abito che Overholt indossava nel video.

				«Quando saranno abbastanza vicini da accorgersi che non è Lang, non avrà più importanza» disse Juan. «Vedi solo di non appiccicarci quel lecca-lecca. Ci scoprirebbero subito.»

				Kevin ridacchiò e disse «Oh, scusi» prima di gettarlo in un cestino. «Senza zucchero. Così mi passa la voglia di fare spuntini.»

				Anni di catering sui set cinematografici avevano fatto lievitare il peso di Kevin ben oltre l’obesità, ma una volta entrato a far parte della Corporation, si era messo a dieta stretta, seguendo un rigoroso regime alimentare creato da Julia Huxley e realizzato dal cuoco stellato dell’Oregon. Aveva perso quasi tutti i chili in eccesso, ma per lui era una battaglia costante.

				«Penso che l’abito farà una figura ancora migliore indosso a Fred» disse Kevin, indicando una delle sedie per il trucco.

				Juan sorrise nel vedere il manichino articolato seduto lì. Lo usavano spesso per testare la sicurezza di nuove apparecchiature. Quel giorno Fred indossava una parrucca grigia che assomigliava notevolmente alla pettinatura di Langston Overholt. I tratti del viso erano stati modificati per assomigliare al funzionario della CIA.

				«Gli hai fatto persino le rughe giuste» disse Juan stupito.

				«Non si preoccupi» disse Kevin. «Rimarrà tutto al suo posto anche se Fred dovesse bagnarsi.»

				Juan era impressionato dall’ottimo lavoro ma non sorpreso. Come il resto del suo equipaggio, Kevin non era soddisfatto finché non aveva dato il meglio, soprattutto quando sapeva che da questo dipendeva la vita dei suoi compagni.

				Aveva capito che Fred sarebbe stato un elemento chiave nel tentativo di salvare Overholt. Il manichino usato per i crash test sarebbe stato il diversivo di Juan.
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				Buenos Aires

				Non era passato neppure un giorno e Juan si trovava da solo accanto all’Obelisco di Buenos Aires, il monumento che celebrava la fondazione della città avvenuta nel 1536. Era uno dei luoghi più famosi dell’Argentina e si trovava al centro dell’Avenida 9 de Julio, un viale a venti corsie noto come la strada più larga del mondo. Aveva scelto di rispondere lì alla telefonata di Tate perché era un luogo riconoscibile e vicino alla sua destinazione successiva.

				Perfettamente in orario, il telefono di Juan squillò. La chiamata veniva dal numero di Overholt.

				Rispose in modalità video, come da istruzioni, e vide nuovamente il proprio volto sul corpo di Tate.

				«È un piacere rivederti, Juan» disse Tate.

				«Non posso dire lo stesso.»

				«Fai un giro per dimostrarmi che sei davvero a Buenos Aires.»

				Juan fece una panoramica con il telefono e mostrò il traffico di mezzogiorno sulla strada facilmente riconoscibile.

				«Così va bene?» chiese Juan.

				«Vedo che sei sulla Avenida.»

				Juan iniziò a camminare in direzione di una strada laterale. «Non starò qui abbastanza a lungo perché tu mi trovi, nel caso tu stia pensando di catturarmi prima che riesca a tirare fuori Lang da quella campana subacquea.»

				«E interrompere il gioco prima che inizi? Non lo farei mai.»

				«So che anche tu sei qui. Ho visto la Portland in porto.» Juan l’aveva avvistata durante la sua ricognizione mattutina. Il nome sulla poppa diceva SALEM, e la nave era configurata diversamente dall’Oregon, ma la lunghezza era identica e la sovrastruttura si trovava nella stessa posizione.

				«È una bellezza, vero?»

				«Una bella nave che tu hai rubato a noi.»

				«Non l’ho rubata, l’ho copiata» ribatté Tate. «Picasso non diceva ’I bravi artisti copiano, i grandi artisti rubano’?»

				«Tu non sei un artista.»

				«Forse la penseresti diversamente se avessi rubato l’Oregon.»

				«Puoi provarci.»

				«Sì.»

				«Sono stanco» disse Juan. «Dov’è Overholt?»

				«Come promesso, è sott’acqua non lontano da te. Ti ho appena inviato le coordinate e un link per vedere le immagini trasmesse in tempo reale dalla telecamera.»

				Juan inserì le coordinate nell’applicazione di mappe del suo cellulare e vide che la campana subacquea si trovava a un miglio dalla Portland. Doveva supporre che la posizione fosse corretta. Era convinto che Tate non sopportasse l’idea di dover ricorrere a un inganno per battere la sua nemesi.

				Poi Juan cliccò sul link. Ed ecco le immagini di Overholt seduto dentro una minuscola campana subacquea, che beveva da una bottiglia d’acqua. Sembrava in buona salute. In un angolo dello schermo c’era un indicatore di pressione dell’aria. Considerato quanto restava nei serbatoi, Juan calcolò che Overholt avesse meno di trenta minuti prima che l’aria finisse.

				«Potrebbe essere un video preregistrato» disse. «Come faccio a sapere che è ancora vivo?»

				«Dimmi cosa ti piacerebbe vedergli fare» disse Tate.

				Juan ci pensò su un secondo e poi disse: «Fagli fare il segnale che fa di solito con la mano quando termina una gara».

				«Capisco» rispose Tate. «Vuoi che capisca che sei tu a chiederlo.»

				Ci fu una breve pausa prima che Juan vedesse Overholt guardare verso la telecamera. Quindi fece il gesto con due pollici alzati, il segno che faceva ogni volta che portava a termine una dieci chilometri.

				«Contento?» chiese Tate.

				«No» rispose Juan. «Ma almeno so che è vivo.»

				«Per adesso. Meglio muoversi. Ci vediamo presto.»

				Appena Tate chiuse la telefonata, Juan chiamò Tiny Gunderson.

				«Ho la posizione. Sei pronto?»

				«Ho già il motore acceso» rispose la profonda voce baritonale di Tiny. «Pronto al decollo.»

				«Sarò lì tra cinque minuti.»

				Juan salì sulla sua auto a noleggio e si diresse a nord del centro verso l’Aeroparque Jorge Newbery che si trovava a meno di cinque chilometri di distanza. L’aeroporto confinava con il porto di Buenos Aires, non lontano dal punto in cui Overholt era tenuto prigioniero. Quando Juan arrivò lì, superò l’uscita per il terminal delle compagnie aeree e proseguì fino alla zona destinata ai voli privati sull’altro lato della pista.

				Si avvicinò a un aereo bianco con l’elica che girava. Sembrava diverso da tutti gli altri aerei perché poggiava su due galleggianti da cui usciva il carrello di atterraggio. Quel particolare Pilatus Porter era un idrovolante anfibio. Quando il carrello era sollevato, poteva atterrare sull’acqua.

				Tiny gli fece un cenno dal sedile del pilota. Il soprannome che gli era stato affibbiato («Piccolino») era ironico, perché il biondo svedese era in realtà alto un metro e novanta e aveva il fisico di un giocatore di rugby. Si tolse la cuffia e si sporse dal finestrino.

				«Abbiamo l’autorizzazione a decollare in qualsiasi momento.»

				«Bene. Allora andiamo.»

				Juan montò su un galleggiante per salire a bordo e chiuse lo sportello dietro di sé. Immediatamente Tiny mandò il motore su di giri e il Porter iniziò a muoversi.

				«Qual è la nostra destinazione?» chiese Tiny da sopra la spalla.

				Juan gli lesse le coordinate.

				Tiny scosse la testa. «È piuttosto vicino al sentiero di discesa dell’aeroporto. Potrebbe essere necessario un approccio creativo.»

				«Bene» rispose Juan. «Così è meno probabile che Tate immagini il nostro piano.»

				Chiamò Eric Stone che era alla guida del sottomarino Nomad nel porto di Buenos Aires.

				«Hai ricevuto le coordinate che ti ho inviato?» chiese Juan, provando il microfono molare. Aveva mandato un sms a Eric con la posizione della campana subacquea mentre si recava all’aeroporto.

				«Affermativo, Presidente» rispose Eric. «Ci stiamo dirigendo sul posto.»

				«State attenti. Non sappiamo come Tate stia monitorando la campana. E non vogliamo fargli capire le nostre intenzioni.»

				«Ho tutte le luci spente e quaggiù l’acqua è piuttosto torbida. Eddie e Linc indossano già l’attrezzatura subacquea e sono pronti per il recupero.»

				«Ricevuto. Come previsto, Tate riceve immagini da dentro la campana.»

				«Allora possiamo procedere con il piano?»

				«Sì. Ti farò sapere quando scendo.»

				«Ricevuto.»

				Mentre il Porter decollava, Juan verificò i comandi del RHIB. Murph lo aveva modificato perché potesse essere azionato a distanza. Bastava premere un pulsante e l’RHIB si sarebbe avviato, dirigendosi a tutta velocità verso il punto in cui lui si trovava. Questo gli avrebbe dato la possibilità di scegliere se fuggire dalla campana subacquea a bordo dell’imbarcazione o dell’idrovolante.

				Quindi controllò Fred, il manichino. Era imballato dentro una custodia progettata per assorbire le peggiori sollecitazioni. Juan si infilò una robusta imbragatura e agganciò la custodia in vita.

				Infine indossò il paracadute.
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				A sud-est di Montevideo

				Mentre l’Oregon si avvicinava alle coordinate indicate da Tate, un centinaio di miglia al largo delle coste dell’Uruguay, Max entrò nella moon pool per vedere come procedevano i preparativi. Se il Kansas City era davvero nelle vicinanze e aveva una bomba piazzata sullo scafo, sarebbe stata un’operazione incredibilmente pericolosa.

				Murph e Hali erano su nel centro operativo, pronti a cercare il sottomarino con il sonar della nave, mentre MacD preparava l’attrezzatura per le immersioni a grandi profondità. Secondo Tate, il sottomarino nucleare era incagliato sul fondo vicino al margine della piattaforma continentale a quasi ottanta metri di profondità, ben al di sotto del limite massimo consentito dall’utilizzo delle bombole caricate con normale aria compressa. L’heliox era una combinazione di elio e ossigeno che eliminava il pericolo della narcosi da azoto nelle immersioni a grandi profondità. MacD avrebbe avuto il supporto del Gator, e Linda Ross stava facendo il possibile per dare una mano a preparare il sottomarino per l’operazione, nonostante la perdita dell’udito. Oltre che con i gesti e una lavagna, comunicava con gli altri tecnici grazie a degli occhiali speciali, un paio di Google Glass che Murph aveva modificato per lei.

				Julia Huxley osservava preoccupata le operazioni dalla passerella. Max le si avvicinò.

				«Come sta?» chiese al dottore.

				«Come ci si può aspettare che stia» rispose Julia, «ma non sopporta le limitazioni. Le ho detto che aveva bisogno di riposare, ma lei ha obiettato che sarebbe impazzita a fissare le pareti della cabina.»

				«La capisco. Per me sarebbe lo stesso. Ti sei fatta un’idea di quello che può essere successo a lei, Murph e Gomez a bordo del Gator durante l’operazione di Rio?»

				Julia si strinse nelle spalle. «Tante teorie, ma niente di conclusivo.»

				«Tipo?»

				«Ci sono alcune cose che ritengo di poter escludere. Ho fatto un check-up completo a tutti e tre e non ho trovato alcuna traccia di sostanze chimiche estranee nei loro organismi.»

				«Quindi non sono stati avvelenati?»

				«No. E neppure drogati. E poi, non c’era modo per drogarli tutti contemporaneamente. Non hanno mangiato o bevuto le stesse cose, e l’unica altra possibilità sarebbe un gas nebulizzato pompato dentro il Gator mentre erano in immersione. Murph ha passato al setaccio il sottomarino e non ha trovato nulla di insolito.»

				«E se fosse una malattia?»

				«Non ho trovato né virus né batteri nelle colture dei loro campioni, ma era comunque improbabile. Tutti hanno riferito che le visioni sono comparse all’improvviso e poi sono sparite come si spegne un interruttore. Un’infezione avrebbe richiesto ore se non addirittura giorni per svilupparsi e poi guarire.»

				«Allora cosa resta?»

				Julia scosse la testa, perplessa. «Ci sono alcune ipotesi, ma tutte piuttosto inverosimili.»

				«Spara.»

				«Le microonde potrebbero causare cambiamenti neurologici a livello cerebrale. È possibile che tali onde attraversino l’acqua e penetrino nello scafo del Gator?»

				«Non c’è modo. L’acqua intorno allo scafo assorbirebbe le onde e comincerebbe a bollire. Cos’altro potrebbe essere?»

				«Ipnosi» rispose lei, vagamente imbarazzata.

				«Lavaggio del cervello? Dici sul serio?»

				«Te l’ho detto che si tratta di ipotesi inverosimili, ma non saprei cos’altro pensare. I servizi di intelligence hanno sperimentato l’ipnosi combinata con droghe psichedeliche per migliorare il potere di suggestione e gli stimoli subliminali, ma nel migliore dei casi i risultati sono contrastanti. Ripeto, non ho trovato tracce di droghe nei loro organismi, per cui è inverosimile, ma non posso escluderlo.»

				Max si trattenne dall’alzare gli occhi al cielo. «Qualcos’altro?»

				Julia fece un sospiro. «Allucinazioni uditive.»

				Max la guardò aggrottando la fronte. «Cosa sono?»

				«Consultando la letteratura ho trovato delle ricerche secondo cui stimoli uditivi a volume elevato e a determinate frequenze possono causare convulsioni al sistema vestibolare, producendo una fastidiosa risonanza nei percorsi neurali.»

				Max le rivolse uno sguardo come per dire: «Potresti tradurre con parole semplici?»

				«Noi traiamo il senso dell’equilibrio e della posizione eretta dall’orecchio interno» spiegò lei. «Questi organi sensoriali possono essere sconvolti da suoni ad alta intensità, anche se ultrasonici o infrasonici, frequenze alte e basse fuori dal campo uditivo degli esseri umani. L’utilizzo di armi soniche risale alla Prima guerra mondiale. I nazisti inventarono un piatto parabolico che emetteva rumori fortissimi da usare come arma, ma non fu mai utilizzato.»

				Max annuì. «Ho sentito parlare di uno strumento simile chiamato LRAD. È un dispositivo che emette suoni assordanti e insopportabili. Le navi mercantili e passeggeri le stanno montando a bordo come armi non letali per respingere i pirati.»

				«Esatto. E ricordi gli episodi avvenuti nelle ambasciate statunitensi a Cuba e in Cina? Il personale lamentava ogni genere di disturbi, che in seguito sono stati attribuiti a un bombardamento di suoni ad alta frequenza.»

				«Come avrebbe potuto essere colpito da qualcosa di simile l’equipaggio del Gator?»

				«Indossavano le cuffie. Ho chiesto a Mark Murphy di passare al setaccio tutti i software per vedere se è stato installato qualcosa per trasmettere un segnale direttamente nelle loro orecchie. Nel frattempo, se vedete qualcuno che indossa delle cuffie e si comporta in modo strano, toglietegliele subito.»

				Max annuì. «Emanerò un avviso all’equipaggio perché sia informato di questa possibilità.»

				Il telefono di Max squillò. Era Hali.

				«Ho Tate in linea» disse.

				«Passamelo.» Max fece un cenno col capo a Julia e uscì dalla moon pool diretto al centro operativo.

				Si sentì un clic. «Parla Max Hanley.»

				«Sì, mi ricordo di te. Quindi Juan ha lasciato te al comando? Scelta interessante.»

				Max non aveva pazienza per i giochetti di Tate. «Dov’è il Kansas City?»

				«Hai ragione. Non c’è tempo per le chiacchiere. Hai sessanta minuti prima che la bomba sullo scafo del KC esploda, quindi dovrai muoverti in fretta.»

				«Dove?»

				«Se siete dove vi ho detto, vi trovate a sole otto miglia di distanza. Ti sto mandando un sms con la longitudine e la latitudine precise.»

				«Come faccio a sapere che la bomba non esploderà proprio mentre arriviamo e ucciderà il mio equipaggio?»

				«Non sarebbe sportivo, ma d’altro canto io non sono molto affidabile. È un rischio che dovrai correre, no? Buona fortuna.»

				Tate riattaccò. Max si mise il telefono in tasca, digrignando i denti per la rabbia. Non aiutava il fatto che Tate avesse usato una frase che non veniva mai pronunciata sull’Oregon. Era considerato di cattivo auspicio augurare «buona fortuna» a qualcuno prima di una missione.

				Arrivato al centro operativo, Max chiese a Murph di richiamare le mappe del fondale marino relative alla posizione che Tate gli aveva inviato.

				«Settantasei metri, proprio come ci ha detto lui» disse Murph. Max ordinò all’Oregon di fare rotta verso quel punto. «Quando arriviamo là, voglio un rilevamento sonar completo del fondale marino.» Chiamò la moon pool e disse loro di tenersi pronti all’immersione entro venti minuti. «Nessun contatto radar?» chiese a Hali.

				«Una barca otto miglia a ovest. Un dodici metri. Sembra una barca da pesca. Nient’altro.»

				La barca poteva appartenere a Tate ed essere lì per osservarli, ma non aveva tempo per controllare. L’avrebbe tenuta d’occhio, anche se un’imbarcazione così piccola non costituiva alcuna minaccia per l’Oregon.

				Di norma, l’Oregon sarebbe stata troppo lontana per poterla osservare dalla barca da pesca presa a nolo, ma Abdel Farouk si serviva di un drone per spiarla. L’aver offerto il doppio della tariffa normale al proprietario aveva permesso a lui e Li Quon di avere l’imbarcazione tutta per loro. Fu felice di vedere la nave nemica correre a tutta velocità in direzione nord-est.

				«Stanno venendo verso di noi?» chiese Li preoccupato.

				«No» rispose Farouk. «Stanno facendo rotta verso le coordinate che il comandante ha dato loro.»

				«Vedere il SEPIRB del Kansas City deve averli convinti.»

				«Il comandante non è uno stupido.»

				«Quanto tempo pensi che impiegheranno per capire che il sottomarino non è là?»

				«Abbastanza per consentirci di colpirli con il dissociatore sonico.» Il drone che trasportava l’arma era in posizione. Appena l’Oregon fosse stata a tiro, Farouk non avrebbe dovuto aspettare altro che l’ordine del comandante per attivarlo.

				«Pensi che funzionerà come a Rio?»

				Farouk scosse la testa. «Meglio.»

				«Anche su una nave di quelle dimensioni?»

				«L’ho impostata alla massima potenza, come abbiamo fatto con il sottomarino. L’equipaggio dovrebbe reagire in pochi secondi.»

				«Secondo te quante possibilità ci sono che facciano affondare o saltare in aria la loro nave?»

				Farouk si strinse nelle spalle. «Difficile dirlo. Di sicuro non è questo il desiderio del comandante.»

				«Scommetto cento dollari che lo faranno.»

				Farouk abbassò il binocolo e sorrise a Li. «Facciamo cinquecento.»

				«D’accordo» disse Li. Si era voltato e stava rientrando sulla plancia quando la radio gracchiò. Mentre pensava a come avrebbe speso i soldi vinti, Farouk effettuò alcune regolazioni ai controlli dell’arma.

				«L’elicottero è in posizione a quaranta miglia di distanza. Stanno solo aspettando il tuo segnale» annunciò Li quando tornò da lui.

				Il Sikorsky che si librava in volo verso nord trasportava una squadra d’assalto composta da dieci uomini. L’elicottero avrebbe impiegato quindici minuti per raggiungere l’Oregon una volta che l’arma sonica avesse cominciato a trasmettere. A quel punto, gli uomini dell’equipaggio sarebbero stati fuori combattimento, in mare o morti. Quando fosse atterrata sul ponte, la squadra d’assalto avrebbe incontrato poca o nessuna resistenza.

				«Tra cinque minuti saranno in posizione» disse Farouk, scuotendo la testa ammirato per come Tate avesse previsto ogni cosa. Tutto stava filando alla perfezione.

				Il piano del comandante non era quello di affondare l’Oregon. Lui aveva in mente di impossessarsene.
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				Buenos Aires

				Juan indossò gli occhialoni, si puntellò contro il vano del portello aperto dell’idrovolante, e uscì sul galleggiante. Guardò in basso e vide il porto di Buenos Aires millecinquecento metri più in basso.

				«Ci stiamo avvicinando al punto di lancio» disse Tiny attraverso il sistema di comunicazione.

				«Ricevuto» rispose Juan. Tirò fuori il pacco contenente il manichino finché non fu in equilibrio sul bordo del pavimento dell’aereo. «Pronto.»

				«Cinque... quattro... tre... due... uno... salta!»

				Juan spinse il pacco oltre il bordo e lo seguì.

				Il rumore dell’aereo svanì rapidamente, sostituito dal fischio del vento che lo sferzava mentre scendeva in caduta libera. Il pacco esercitava una minore resistenza al vento rispetto al suo corpo, quindi penzolava sotto di lui, trascinandolo verso l’acqua. Immaginò che Tate lo stesse osservando, preparandosi a mettere in atto qualunque piano avesse in mente per catturarlo o ucciderlo.

				Una volta caduto in acqua non avrebbe avuto molto tempo, quindi avrebbe aperto il paracadute il più possibile vicino alla superficie del mare. L’obiettivo era trecento metri. L’altimetro gli inviava un segnale nell’auricolare ogni centocinquanta metri. Andava terribilmente veloce.

				Juan si prese un momento per verificare che il pacco fosse ancora saldamente attaccato alla sua imbragatura. Durante il D-Day, ai paracadutisti statunitensi durante lo sbarco in Normandia erano state consegnate pesanti borse per l’attrezzatura, che quelli portavano legate alle gambe. A quanto pare, non erano mai state testate precedentemente in battaglia perché la maggior parte si staccò all’apertura del paracadute. I pacchi precipitarono a terra e andarono persi nell’oscurità.

				Se Fred il manichino si fosse staccato anzitempo, Juan sarebbe finito sul fondo del porto, e la sua missione sarebbe fallita ancor prima di cominciare. Non aveva mai testato questo scenario in un ambiente reale, ma pareva che le cinghie reggessero.

				«Seicento» annunciò la voce meccanica. «Quattrocentocinquanta.»

				Juan si preparò all’annuncio dei trecento metri e appena lo udì tirò il cavo di spiegamento. Il paracadute gli diede uno strattone verso l’alto, e l’imbragatura intorno al petto e alla vita affondò nella muta, ma resse. Il pacco oscillava fuori controllo sotto di lui. Tate si stava sicuramente chiedendo cosa fosse.

				L’acqua si avvicinava velocemente e Juan si guardò attorno un’ultima volta. Non c’erano barche vicino a lui. Premette il pulsante RECALL sul polso che avviò il controllo remoto sull’RHIB. L’imbarcazione avrebbe dovuto dirigersi verso di lui. Nello stesso tempo, Tiny sarebbe sceso per fargli da supporto.

				Quando ammarò, Juan tirò la maniglia di sgancio del paracadute e si guardò attorno finché vide la piccola boa che indicava la posizione della campana subacquea. Nuotò verso di essa, trascinandosi dietro il pacco che galleggiava.

				Quando raggiunse la boa, prese una bomboletta che portava agganciata all’imbragatura. Si chiamava Spare Air ed era stata pensata per i subacquei, in caso di emergenza. Conteneva aria sufficiente per quindici respiri. Era tutto ciò di cui avrebbe avuto bisogno.

				Si mise in bocca il morso del boccaglio e aprì il pacco del manichino per rilasciare l’aria contenuta all’interno. Il pacco affondò tirandolo giù con sé.

				Juan accese la lampada frontale e vide la campana subacquea gialla poggiata sul fondo fangoso del porto.

				Avvicinandosi, individuò la bomba attaccata al guscio. Se lo aspettava: era il piano di riserva di Tate. Ma il suo vecchio compagno della CIA non si sarebbe preso tanto disturbo solo per ucciderlo. Per lo meno, questo era ciò che lui sperava.

				Quando arrivò sopra la campana subacquea, prese un piccolo dispositivo elettronico e lo fissò al cavo che trasferiva alla boa le immagini della telecamera interna. Il dispositivo era progettato per inserirsi nella connessione, caricando in memoria il video per poi ritrasmetterlo. Il display indicava che stava intercettando con successo il segnale.

				Juan diede due colpetti con la lingua sul microfono molare per indicare che il dispositivo era inserito.

				«Ricevuto» disse Eric dalla cabina di pilotaggio del Nomad. «Sono a duecento metri e mi sto avvicinando.»

				Juan diede altri due colpetti sul microfono e scese a livello della finestra della campana subacquea. Vide Overholt all’interno, vivo ma provato. Il volantino interno del portello era stato rimosso. Juan richiamò l’attenzione di Overholt e appoggiò una lavagnetta alla finestra. Resta perfettamente immobile per un minuto.

				Overholt sapeva di non dover porre domande. Fece un cenno impercettibile con la testa e rimase al suo posto, fissando la parete con sguardo assente.

				Juan premette il pulsante sul telecomando e il dispositivo cominciò a registrare le immagini provenienti dalla telecamera interna alla campana subacquea e da eventuali altre telecamere esterne. Dopo un minuto avrebbe iniziato a trasmettere la registrazione in loop. A Tate sarebbe sembrato che nella capsula non stesse accadendo nulla.

				Juan aprì il pacco ed estrasse la forma inerte di Fred. Come gli aveva garantito Kevin Nixon, i capelli e le protesi facciali del manichino erano rimasti al loro posto. Da una distanza superiore ai dieci metri, sarebbe sembrato una versione bagnata di Overholt.

				Juan lasciò cadere il pacco e guardò l’orologio. Secondo i suoi calcoli, l’RHIB avrebbe dovuto arrivare da un momento all’altro, il che era fantastico perché gli restavano solo una o due boccate d’aria nella bomboletta. Poi udì il motore della barca che si avvicinava veloce verso di lui.

				Quando risalì in superficie, vide sotto di sé i fari del Nomad che si avvicinava alla campana subacquea.

				Linc e Eddie si tenevano aggrappati al corrimano intorno al portello della camera di decompressione del Nomad. La campana subacquea comparve non appena le luci del sommergibile si concentrarono sul punto in cui era posata sul fondo del mare. Dietro di loro si levò una nube di sedimento sollevata dalle eliche del Nomad.

				Eric, che stava pilotando il sottomarino, lo fermò a pochi metri di distanza dalla campana e lo tenne in quella posizione.

				«Io viro mentre voi andate a prenderlo» disse Eric.

				«Andiamo» rispose Eddie. Lui e Linc indossavano maschere a viso intero in modo da poter parlare.

				Si staccarono dal Nomad e nuotarono verso la capsula. Linc portava una maschera da snorkeling per Overholt, che avrebbe respirato usando uno dei loro regolatori d’emergenza octopus.

				Eddie controllò l’orologio. Era passato più di un minuto da quando Juan aveva iniziato il conto alla rovescia sul dispositivo che interrompeva la trasmissione delle immagini. Avvicinò una lavagnetta alla finestra e bussò. Adesso può muoversi. La tireremo fuori da lì.

				Overholt la guardò e annuì.

				Linc indicò la bomba attaccata alla capsula.

				Eddie annuì. «Sbrighiamoci.»

				Scesero verso il fondo della campana subacquea e nuotarono fino al portello.

				Eddie tirò il volantino per aprirlo. Il volantino girò e Eddie sentì lo scatto del meccanismo, ma quando tirò, il portello non si mosse.

				«Tate ha voluto renderci le cose più difficili» disse Linc e fece scorrere un dito lungo il bordo del portello.

				Eddie guardò più da vicino e capì cosa intendeva. Intorno all’intera circonferenza si vedevano delle perline arcuate di metallo indurito.

				Il portello era stato saldato.
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				Zachariah Tate osservava le immagini della campana subacquea che arrivavano al Deceiver, il sommergibile della Portland. Come il Gator dell’Oregon, era in grado di operare sott’acqua per lunghi periodi di tempo alimentato solo dalle batterie, ma poteva anche emergere rapidamente e solcare l’acqua ad altissima velocità grazie ai suoi due motori diesel. Stazionava a solo un centinaio di metri dalla campana subacquea.

				Tate riusciva a vedere la boa segnaletica tramite una potente telecamera montata a bordo della Portland. Era chiaro che Juan Cabrillo non aveva perso la sua abilità di pianificatore. Il lancio con il paracadute sulla campana era stata una mossa astuta, ma non sarebbe servita a nulla se Cabrillo non fosse riuscito a tirar fuori Overholt. Certo, il suo ex compagno della CIA doveva aspettarsi che il portello fosse saldato, quindi la custodia con cui era sceso poteva contenere una piccola fiamma ossidrica o qualche altro dispositivo per tagliare la saldatura.

				Sulle telecamere esterne ben nascoste, vide Cabrillo scendere verso la capsula. Cabrillo agganciò qualcosa al cavo che portava in superficie, e Tate immaginò fosse una specie di interruttore di segnale per le immagini della telecamera. Infatti, pochi istanti dopo, quando Juan si avvicinò alla finestra della campana subacquea, le immagini dall’interno e dall’esterno diventarono un loop. Subito dopo, Tate vide Cabrillo sul monitor che scendeva di nuovo verso la campana. Overholt restava fermo all’interno.

				«Imposta la rotta per la campana subacquea» ordinò al pilota del Deceiver. «Dev’esserci un sottomarino pronto a prenderlo a bordo.»

				«Subito, comandante.»

				Il Deceiver era armato con siluri in miniatura. Tate avrebbe distrutto il sottomarino prima che Cabrillo e Overholt potessero salire a bordo, e con esso qualsiasi possibilità di salvarsi.

				Prima che il Deceiver arrivasse a metà strada, Tate rimase sorpreso nel vedere le immagini trasmesse dalla Portland. Cabrillo era riemerso. E teneva Overholt sotto le braccia.

				«Un gommone a chiglia rigida si sta avvicinando alla boa» disse Catherine Ballard via radio dal centro operativo della Portland. «Ma non vedo nessuno a bordo.»

				«Dev’essere telecomandato» rispose Tate. «Ecco come ha intenzione di fuggire.» Si voltò e gridò al pilota del Deceiver: «Emergi e intercettali!»

				L’RHIB si stava avvicinando velocemente, ma Cabrillo e Overholt avrebbero impiegato del tempo per salire a bordo quando il gommone si fosse fermato. Il Deceiver sarebbe arrivato in pochi attimi, più che in tempo per colpire l’RHIB e catturarli.

				Il sommergibile emerse e il pilota avviò i motori diesel. Partirono a razzo.

				Il gommone correva verso gli uomini che nuotavano, ma non rallentò. A quella velocità, li avrebbe superati e di parecchio. Un malfunzionamento del telecomando? si chiese Tate, ma subito accantonò quel pensiero. Cabrillo non commetteva simili errori.

				Poi notò un sottile cordino di nylon che scivolava sull’acqua dietro il RHIB. La barca stava trainando una piccola tavola da surf.

				«Più veloce!» gridò Tate.

				Il Deceiver aveva coperto solo metà della distanza che lo separava da Cabrillo quando il motore dell’RHIB si spense. La tavola dondolò davanti a Cabrillo, il quale afferrò il cordino e la attirò a sé. Agganciò l’imbragatura del paracadute alla tavola, vi salì sopra e si sdraiò sulla schiena stringendo Overholt tra le braccia. Il gommone ripartì a tutta velocità, trainando Cabrillo e Overholt.

				Si allontanò dal Deceiver e schizzò attraverso il porto. In lontananza, l’idrovolante da cui si era lanciato Cabrillo stava scendendo verso l’acqua. Tate irruppe nella cabina di pilotaggio e spinse le manette a fondo corsa, urlando contro il pilota del sottomarino: «Se te li sei fatti scappare, sei un uomo morto».

				Eddie e Linc pinneggiavano sotto il portello della campana intenti a fissare un cordone di esplosivo al plastico sulla saldatura. Avevano previsto che il portello fosse saldato o bloccato in qualche modo e avevano portato con sé diverse attrezzature per affrontare ogni scenario.

				Mentre Linc finiva di applicare il plastico, Eddie tornò alla finestra della capsula e mostrò un altro messaggio sulla lavagnetta.

				Sieda lontano dal portello e si copra gli occhi.

				Overholt annuì e alzò le mani a proteggersi il viso.

				Linc raggiunse Eddie a lato della campana reggendo il detonatore collegato ai cavi che andavano all’esplosivo.

				«Pronto?» chiese Eddie.

				Linc annuì.

				«Vai.»

				Linc premette il pulsante e l’esplosione si propagò nell’acqua, scuotendo la campana. Eddie guardò attraverso la finestra e vide un piccolo sbuffo levarsi dal portello saltato, ma l’acqua non entrò perché la pressione all’interno era stata equalizzata con la pressione dell’acqua all’esterno.

				Tornando verso la capsula, videro il portello posato sul fondo del mare. Al suo posto, sul fondo della campana, c’era un foro dai contorni irregolari.

				Eddie prese la maschera dalle mani di Linc e si infilò nell’apertura. Quando riemerse all’interno della capsula, tirò fuori il regolatore.

				«Signor Overholt, non abbiamo molto tempo. Appena Tate scopre che il Presidente ha con sé un manichino, farà esplodere la campana.»

				«Ditemi cosa devo fare» rispose Overholt, prendendo la maschera e indossandola.

				«So che lo ha già fatto prima, quindi dovrebbe essere facile per lei. Userà il mio erogatore di riserva, e Linc e io la prenderemo sottobraccio uno per parte mentre nuotiamo. Non perderemo tempo a cercare di entrare nel Nomad. Ci attaccheremo alla maniglia del portello, e Eric ci porterà via da qui il più velocemente possibile.»

				«Capito.» Con calma Overholt si tolse giacca e cravatta. Aveva l’aria stanca, ma non sembrava agitato per l’improvviso salvataggio. L’apertura del portello consentiva il passaggio di una sola persona alla volta, quindi appena Overholt si mise l’erogatore in bocca, Eddie scese fin dove il tubo collegato al suo serbatoio lo consentiva. Overholt mise i piedi nell’acqua e si lasciò cadere. I pantaloni e la camicia si gonfiarono intorno al suo corpo.

				«Tutto a posto?» gli chiese Eddie, quando fu fuori dalla campana subacquea.

				Overholt non aveva una maschera a viso intero come Eddie, e poté solo annuire e fare OK con la mano.

				Eddie lo prese per il braccio sinistro, Linc per il destro e presero a pinneggiare furiosamente verso il Nomad che li aspettava.

				«Eric, stiamo arrivando» disse Eddie attraverso il sistema di comunicazione.

				«Appena vi sarete agganciati darò massima potenza» rispose Eric.

				Eddie sapeva che quella era la parte rischiosa della missione. Il Nomad non era un fulmine. Potevano solo sperare che il Presidente riuscisse a distrarre Tate abbastanza a lungo da permettere loro di allontanarsi dalla campana subacquea prima che questa esplodesse.

				Il gommone a chiglia rigida andava avanti e indietro cercando di eludere i colpi di fucile esplosi dagli uomini sul ponte del Deceiver.

				«Non sparate a Cabrillo né a Overholt!» gridò loro Tate.

				I loro proiettili mancarono la barca che si avvicinava all’idrovolante in procinto di ammarare.

				Tate ne aveva avuto abbastanza. Incurante del fatto che fosse pieno giorno e si trovassero in uno dei porti più trafficati del Sud America, prese un lanciagranate dalla rastrelliera e uscì sul ponte del Deceiver. Lo puntò sull’RHIB e fece fuoco. La granata schizzò attraverso l’acqua e colpì in pieno l’RHIB. L’imbarcazione si spezzò a metà e la tavola da surf che si tirava dietro si fermò. Il pilota dell’idrovolante doveva aver visto l’esplosione perché cabrò all’improvviso e virò allontanandosi dal Deceiver.

				Cabrillo e Overholt rimasero a dondolare nell’acqua senza potersi muovere.

				Tate scagliò in acqua l’RPG ormai inutile e il Deceiver si avvicinò ai due uomini. L’equipaggio li issò a bordo.

				Cabrillo si alzò in piedi sputando acqua. «Non posso dire che sia un piacere rivederti, Tate.»

				«Avresti dovuto saperlo che sarebbe finita così» ribatté Tate con un sorriso.

				«Infatti lo sapevo» rispose Cabrillo sorridendo anche lui.

				Tate aggrottò la fronte, perplesso per quella strana risposta, poi guardò Overholt, che giaceva a faccia in giù.

				«Che gli è successo?» chiese Tate. «L’hai ammazzato durante il tuo ’salvataggio’?»

				«Niente affatto. Non è mai stato vivo.»

				Tate guardò meglio e vide che c’era qualcosa di strano negli arti dell’uomo. Tirò Overholt per un braccio per girarlo e scoprì che era un manichino con lo stesso vestito e gli stessi capelli del dirigente della CIA.

				«No!» Gli sferrò un calcio facendolo cadere dal Deceiver e guardò Cabrillo con aria di superiorità mentre ordinava ai suoi uomini: «Portatelo dentro!»

				Tate si calò per primo dal portello e guardò le immagini che provenivano dalla campana subacquea. Non erano più registrate. Vide uno sbuffo di fumo all’interno della capsula e il vero Overholt abbassare le mani e guardare all’ingiù verso un subacqueo che spuntava dall’apertura.

				Cabrillo atterrò accanto a Tate con quattro pistole puntate addosso. Guardò lo schermo e scosse la testa.

				«Eccolo lì» disse Cabrillo fingendosi contrariato. «Sapevo che c’era qualcosa di strano in quell’altro.»

				Il portello si chiuse e Tate disse: «Immergiti e riportaci alla Portland».

				Tornò a voltarsi verso il monitor e vide Overholt che stava indossando una maschera. Tate sollevò la protezione del pulsante con scritto DETONATORE per far esplodere le cariche attaccate alla campana subacquea.

				Mettendo il dito sul bottone, Tate si voltò a guardare Cabrillo. Voleva vedere la sua espressione quando lo avesse premuto.

				«Hai appena ucciso il tuo amico.»

				Eddie e Linc tenevano stretto Overholt, saldamente aggrappati al sottomarino che si allontanava dalla campana subacquea alla folle velocità di otto nodi. Ora il video veniva trasmesso con un minuto di ritardo, ma Eddie non sapeva per quanto tempo quello stratagemma li avrebbe protetti.

				Lo scoprì un attimo dopo.

				Un’onda d’urto li investì quando gli esplosivi squarciarono la campana. Il Nomad fu sballottato dall’impatto, e loro persero la presa.

				Persero anche Overholt.

				Eddie ruzzolò per alcuni secondi e la maschera gli fu strappata dal viso. Quando l’onda d’urto fu passata, si raddrizzò e cercò tutto attorno il tubo collegato alla maschera. Con mano esperta se lo rimise, facendo uscire l’acqua in modo da poter respirare di nuovo.

				L’erogatore secondario gorgogliava davanti a lui. Overholt non era più collegato.

				Eddie recuperò la torcia fissata al polso e la ruotò finché vide Linc che si riposizionava la maschera nel vortice di fango. Quando riprese a respirare fece un segno col pollice alzato. Poi si accorse che nessuno dei due stringeva più Overholt.

				Cercarono freneticamente sul fondo del mare, ma fu solo quando il Nomad si girò e puntò le luci potenti attraverso l’oscurità che videro Overholt fluttuare immobile, lì vicino, con la maschera fuori posto.

				Eddie lo afferrò per le braccia e lo tirò verso la camera di decompressione aperta del Nomad. C’era spazio solo per due persone, quindi Linc richiuse il portello dietro di loro e aspettò fuori mentre Eddie sorreggeva Overholt nell’attesa che l’acqua uscisse dalla camera. Eddie non sapeva se Overholt fosse privo di sensi o morto.

				Come la camera di decompressione si fu svuotata, Eric aprì il portello interno e Eddie stese Overholt sul pavimento.

				«Oh cavolo» fu tutto ciò che disse Eric, prima di richiudere il portello della camera di decompressione per poterla riempire di nuovo e far entrare Linc.

				Eddie girò Overholt sulla schiena per liberargli la gola dall’acqua e poi cercò il polso. Niente. Iniziò le manovre di rianimazione, facendo attenzione a non premere troppo forte per non rompere le costole dell’uomo anziano.

				Contò fino a trenta e poi controllò di nuovo. Ancora niente.

				Eddie inclinò la testa di Overholt all’indietro per aprire le vie aeree e fece due veloci insufflazioni. Poi ricominciò le manovre di rianimazione cardiopolmonare.

				Dopo cinque compressioni al petto, Overholt tossì. Fu scosso da conati violenti e vomitò acqua.

				Eddie lo girò e dai polmoni di Overholt uscì dell’altra acqua. Fu percorso da un brivido mentre si sforzava di inspirare aria, e alla fine trasse un respiro stremato.

				La camera di decompressione compì un altro ciclo e Linc uscì proprio mentre Eddie aiutava Overholt a mettersi seduto. Linc tirò un sospiro di sollievo e diede una pacca sulla spalla a Eric.

				«Ci ha fatto preoccupare, signor Overholt» disse Eddie.

				Overholt tossì di nuovo, e poi disse: «Non ho mai dubitato che avrebbe funzionato. Dov’è Juan?»

				Eddie guardò Eric, che disse: «Tiny ha chiamato dall’aereo. Ha visto il Presidente che veniva trascinato a bordo di un sottomarino che poi è scomparso».

				«Allora l’ha preso Tate» disse Overholt, scuotendo la testa. «Juan si è consegnato al mio posto.»

				«Proprio come voleva» osservò Linc.

				Overholt guardò i tre con espressione perplessa. «Volete dire che quello era il piano di Juan fin dall’inizio? Voleva essere catturato?»

				Eddie annuì. «Per ingannare Tate, abbiamo dovuto far sembrare che il salvataggio fosse andato a buon fine finché lei non fosse ’morto’. Tutto è andato esattamente come il Presidente aveva pianificato. Spero solo che funzioni anche il resto del suo piano.»
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				Juan scese dal sommergibile che Tate chiamava Deceiver e si ritrovò in quella che sembrava una replica esatta della moon pool dell’Oregon. L’unica cosa mancante era il Nomad poggiato sulla culla che pendeva dalla gru. Le passerelle in alto erano affollate di membri dell’equipaggio che fissavano la scena.

				Il lavoro si era fermato. Tutti gli occhi erano puntati su Juan mentre Tate lo conduceva sul ponte accanto alla moon pool.

				«Non dirmi che non hanno mai visto un vero comandante prima d’ora» disse Juan.

				«Qui tutti hanno un interesse personale nella tua cattura» rispose Tate, prima di alzare le mani in segno di vittoria e gridare agli astanti. «Ve l’avevo promesso e l’ho fatto! Lo abbiamo preso!»

				Dall’equipaggio riunito si levò un grande applauso, come se avessero assistito al gol della vittoria ai Mondiali. Gli applausi e i fischi andarono avanti per un minuto buono. «Di certo il benvenuto è caloroso. Ma qual è il loro ’interesse personale’?»

				«Tu hai reso infelice la vita di tutti loro in un modo o nell’altro. Hai ucciso familiari, rovinato affari, affondato navi, li hai fatti esiliare dai loro paesi.»

				«Quindi sono tutti criminali» disse Juan. «Come te.»

				«Solo per colpa delle tue azioni. Molti di loro si considerano combattenti per la libertà catturati prima di poter compiere la rivoluzione. Oppure, come me, stavano facendo la cosa giusta ma a te non piaceva il metodo. Mi ci è voluto parecchio tempo per reclutarli, ma sono molto motivati a portare a termine questa missione.»

				«Allora sono anche loro degli illusi. Come te. Perché non mi uccidi e la fai finita? È quello che volete tutti, no?»

				«Sei troppo intelligente per pensarlo, vecchio mio» disse Tate. «Avrei potuto già farlo, come tu ben sai.»

				«Allora cos’è che vuoi?»

				«Farti soffrire come tu hai fatto soffrire me.» Tate alzò di nuovo le braccia a indicare tutti quelli che lo circondavano. «Come hai fatto soffrire tutte queste persone.»

				Juan inspirò riflettendo su quelle parole. «La tortura fine a se stessa non è nel tuo stile. Neppure per una persona amorale come te.»

				«Hai ragione. Sarebbe soddisfacente nel breve periodo, ma io voglio che tu viva a lungo con il tuo insuccesso. Non sei riuscito a salvare Overholt quando ne hai avuto la possibilità. La tua reputazione presso la CIA e il governo degli Stati Uniti è distrutta. Cos’altro ti resta?»

				Tate fece una pausa a effetto. E Juan capì cosa intendeva.

				Juan si lanciò su Tate ma venne trattenuto da due degli uomini. «L’Oregon? Cos’hai fatto?»

				«Niente... per ora. Vieni.»

				Fischi e imprecazioni piovvero su Juan mentre veniva spinto attraverso la porta dietro a Tate. Attraversarono la nave e Juan capì esattamente dove erano diretti perché la disposizione interna era identica a quella dell’Oregon. L’unica differenza era la mancanza di opere d’arte sulle pareti dei corridoi.

				«Sei così poco originale, Tate. Dovevi proprio copiarmi?»

				Tate si strinse nelle spalle. «Io lo vedo più come un omaggio. E poi, una buona idea è una buona idea. Come sai, a me non dispiace rubare.»

				Entrarono nel centro operativo, e per Juan la sensazione di déjà vu fu ancora più forte. Provò l’impulso di sedersi sulla poltroncina del comandante, ma fu Tate ad accomodarsi lì.

				«Quale sarebbe il tuo peggior incubo, Juan?» chiese Tate casualmente. «La morte del tuo equipaggio? L’affondamento della tua nave?»

				Juan rimase in silenzio. Non pensava che Tate avesse i mezzi per mettere in pericolo l’Oregon, in particolare con la Portland ferma a Buenos Aires.

				«Capisco che sarebbe difficile per te» proseguì Tate. «Ma non sarebbe peggio se io prendessi il comando della tua amata nave?»

				Juan fece un’esclamazione di disprezzo, ma non gli piaceva dove stava andando il discorso. «Cosa stai farneticando?»

				«Non pensavi che li avrei mandati a cercare il vero Kansas City, vero?»

				«Ovviamente no.» Ma dovevano rischiare di andare alle coordinate fornite da Tate nel caso si trovasse realmente lì.

				«Come ho detto al tuo defunto caro amico Overholt, avevo bisogno di un posto molto più vicino di Algodoal per i miei scopi. Dovevo attirarti con qualcosa di tangibile. E ha funzionato.»

				Tate fece un cenno con la testa a una donna, e sullo schermo principale comparve un video dell’Oregon. Era incorniciata dall’orizzonte e dal cielo azzurro brillante. Non si vedevano altre navi e le riprese sembravano effettuate da grande distanza.

				«Saranno pronti a respingere qualunque attacco» disse Juan.

				Le labbra di Tate si incurvarono in un sorriso. «Non è questo che pensavi a Rio?»

				Juan si sentì ribollire di rabbia. «Sapevo che eri tu il responsabile.»

				«Ho pianificato tutto fin dall’inizio. L’agente Ballard è stata determinante nel far trapelare i nomi di quegli agenti. Sapevo che Overholt si sarebbe rivolto a te per esfiltrarli.»

				Juan era disgustato dall’espressione compiaciuta di Tate.

				«Come hai fatto?» gli chiese.

				«Non posso rivelarti proprio tutto. Diciamo solo che si tratta di un’arma di cui si sono perse le tracce per cent’anni. L’abbiamo modificata, naturalmente, ma il principio è praticamente lo stesso di quando è stata sviluppata per la prima volta.»

				«Potrebbe aver funzionato sul nostro sottomarino, ma non è possibile che funzioni su una nave delle dimensioni dell’Oregon, di qualunque cosa si tratti.»

				«Funziona, funziona. Ricordi il Kansas City? Perché pensi che sia andato a fondo?»

				Juan era sbalordito. «Hai affondato un sottomarino nucleare americano solo per dimostrare che potevi farlo?»

				«Tra le altre cose» rispose Tate. «Ma non è quello che voglio fare all’Oregon. Immagina cosa potrei fare con un’altra nave come la Portland. Penso che ribattezzerò l’Oregon e la chiamerò Eugene.»

				Juan fu assalito dalla nausea al pensiero che Tate potesse mettere piede sulla sua nave e addirittura comandarla.

				«Morirebbero piuttosto che lasciarti prendere possesso dell’Oregon.»

				Tate sorrise e puntò un dito verso Juan. «Esattamente. Quando il mio elicottero atterrerà sul ponte della tua nave, potrebbero esserci alcuni sopravvissuti, ma la squadra d’assalto dovrebbe essere in grado di eliminarli in breve tempo. E sai una cosa?»

				Tate fece un cenno del capo alle guardie, che spinsero Juan su una poltroncina, la stessa su cui era seduto Overholt durante la videochiamata.

				«Tu vedrai tutto» proseguì Tate. «Ho persino dotato la squadra d’assalto di videocamere GoPro così possiamo vedere in tempo reale quando si impadroniscono della tua nave. Non sarà divertente?»

				Juan guardò Tate con un sorriso di superiorità, ma non disse nulla. Tate aveva sottovalutato la sua capacità di salvare Overholt, ma sembrava che lui avesse commesso lo stesso errore sottovalutando il vecchio collega della CIA. Adesso il suo equipaggio avrebbe potuto pagarne le conseguenze, e lui avrebbe dovuto assistere dal vivo. Era quella l’idea di tortura di Tate.

				Con un gesto plateale premette un pulsante sul bracciolo.

				«Sì, comandante?» disse una voce attraverso l’interfono.

				«Siete in posizione?» chiese Tate.

				«Sì, signore. Il dissociatore è pronto. L’elicottero sta aspettando.»

				«Bene.» Tate lanciò un’occhiata compiaciuta a Juan. «Iniziate l’operazione di sequestro.»
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				A sud-est di Montevideo

				Linda si dava da fare per quanto possibile per dare una mano a preparare il Gator per l’immersione, ma non riusciva a sentire altro che un rimbombo ovattato. La dottoressa Huxley diceva che poteva volerci ancora qualche giorno prima di recuperare anche solo parzialmente l’udito, ma Linda temeva che non sarebbe mai più tornata alla normalità. Nel frattempo voleva mostrarsi utile a prescindere dalle sue condizioni. Negli ultimi giorni si era annoiata a morte dovendo occuparsi di scartoffie in quanto vicedirettrice delle operazioni della Corporation.

				Aveva chiesto a Mark Murphy di improvvisare una speciale app di sintesi vocale da usare in abbinamento ai vecchi Google Glass. Si sentiva una nerd quando li indossava, ma se non altro riusciva a capire cosa le dicevano leggendo le parole proiettate sulla piccola lente. Non era la soluzione perfetta. Il rumore di fondo era un problema e quando più persone parlavano contemporaneamente si generavano messaggi visivi difficili da decifrare. La traduzione era anche peggio quando era lei a dettare un sms al cellulare, ma serviva comunque allo scopo. Ora le permetteva di fornire assistenza per la checklist delle funzioni della cabina di pilotaggio del Gator prima che venisse lanciato alla ricerca del sottomarino nucleare.

				Dal suo posto, Linda aveva un’ottima visuale dei tecnici che nella moon pool controllavano l’equipaggiamento dell’Oregon e di MacD che faceva il controllo finale dell’attrezzatura da immersione. Raven era dietro Linda nella cabina principale del sommergibile, e leggeva le voci della checklist da un tablet.

				Previsione dell’olio? lesse sugli occhiali.

				«Pressione dell’olio normale» rispose Linda. Avrebbe voluto pilotare lei il sottomarino, ma Mark Murphy stava scendendo dal centro operativo per prendere il suo posto per l’immersione.

				Stato della biancheria?

				«Batteria carica al cento per cento e pure stirata.»

				«Cosa?»

				Linda si voltò e sorrise nel vedere l’espressione confusa di Raven. «Il software di riconoscimento vocale di questo dispositivo è un tantino obsoleto.»

				Cosa mi avrebbe fatto dire?

				«Stato della biancheria.»

				Raven abbassò lo sguardo sul tablet e scosse la testa con espressione impassibile.

				Non sono io, lo ha scritto lui.

				Linda rise e tornò a occuparsi della strumentazione.

				Ci fu una pausa. Quando si protrasse per qualche altro secondo, Linda disse: «Pronta per la voce successiva».

				Sono qui. Sento il ronzio.

				«Questo proprio non l’ho capito» disse Linda. «Puoi ripetere?»

				Mentre aspettava la risposta, lanciò un’occhiata fuori dal finestrino e rimase perplessa nel vedere che tutti si erano immobilizzati. Pensò che stessero ascoltando un annuncio che il suo auricolare non captava, ma poi vide MacD chinarsi bruscamente a raccogliere una delle bombole e sollevarla sopra la testa.

				«Cosa sta facendo?» si chiese ad alta voce.

				MacD sbarrò gli occhi terrorizzato mentre guardava nell’acqua della moon pool. La sua bocca si spalancò in un urlo che Linda non riuscì a sentire, e lui arretrò lanciando la bombola nella moon pool come se stesse cercando di uccidere qualcuno che emergeva dalle profondità, il che era impossibile visto che non avevano ancora aperto i portelloni dello scafo.

				Gli altri tecnici presenti nel grande compartimento simile a una caverna sembravano anch’essi usciti di senno: correvano all’impazzata, si spingevano, si picchiavano.

				Alla fine Linda capì di cosa si trattava. Stava succedendo di nuovo. La stessa cosa che aveva colpito l’equipaggio del Gator a Rio.

				Questa volta, però, lei sembrava immune. Forse il fatto di trovarsi nel sottomarino le impediva di risentire degli effetti.

				Si voltò e vide che non era così.

				Raven aveva lasciato cadere il tablet e stava aprendo la custodia che conteneva la zattera di salvataggio del sottomarino all’estremità di poppa della cabina. Sembrava che stesse farfugliando.

				Stiamo fondando. Ci stanno mangiando a fondo. Linda urlò e saltò su dalla sedia per fermarla, ma era arrivata appena alla scaletta del portello quando Raven tirò la corda della zattera gonfiabile.

				La bomboletta di CO2 iniziò a gonfiarla: presto nessuna delle due avrebbe più avuto spazio per muoversi. Linda salì i gradini di corsa e mise la testa fuori dal portello nello stesso istante in cui la zattera cominciava a spingerle i piedi verso l’alto.

				Ruzzolò sul ponte del Gator e vide che nella moon pool era scoppiato il pandemonio. MacD aveva esaurito l’attrezzatura subacquea e ora lanciava in acqua qualsiasi cosa gli capitasse a tiro.

				Linda ricordava quanto fosse stata determinata e folle lei nella sua stessa condizione. Era inutile cercare di farli ragionare. Se il resto dell’equipaggio era in quello stato, era solo questione di minuti prima che la gente iniziasse ad ammazzarsi o a mettere in pericolo la nave.

				Il centro operativo era l’unico luogo in cui poteva tenere sotto controllo la situazione. Mentre correva fuori dalla moon pool, Linda si rese conto che poteva essere l’unica persona a bordo dell’Oregon a non essere colpita da qualunque cosa stava causando tutto questo.

				La volta precedente, però, ne aveva risentito. Perché non ora?

				Julia Huxley le passò accanto correndo in preda a un attacco isterico, cosa che terrorizzò ancora di più Linda perché era un comportamento decisamente insolito per la dottoressa, una persona normalmente misurata. Stava urlando qualcosa che i Google Glass interpretarono come Stiamo per abbandonare. E all’improvviso Linda capì.

				Lei era sorda. Doveva essere una specie di onda sonora a provocare tutto quel panico.

				Doveva impedire all’equipaggio di autodistruggersi e allo stesso tempo portare l’Oregon lontano dalla fonte di quel suono.

				Mentre passava davanti a una delle stazioni antincendio della nave, le venne un’idea e agguantò una maschera filtrante dall’armadietto. La indossò mentre correva. Quando raggiunse il centro operativo, solo due persone erano rimaste al proprio posto. Murph era curvo sulla console della postazione di controllo delle armi di bordo e batteva furiosamente sulla tastiera parlando da solo. Max sedeva sulla poltroncina del comandante, puntando il dito verso lo schermo principale e urlando come se stesse guardando il film horror più spaventoso del mondo. Non si vedeva nulla a parte l’orizzonte.

				I suoi occhiali trasmettevano un miscuglio di messaggi senza alcun senso da parte di entrambi gli uomini.

				Li vedo!

				Non ci prenderà.

				Ingoierà tutti!

				Non è rimasto niente da mangiare.

				Linda non perse tempo con loro. Andò dritta verso la console più vicina e richiamò i comandi per le contromisure antintrusione.

				Prima di riuscire a trovare quello che stava cercando, sentì un tonfo riverberare attraverso la poltroncina. Alzò lo sguardo e vide un lampo sullo schermo, seguito da una scia di fumo.

				Linda capì immediatamente cosa era successo. Il tonfo che aveva sentito era il lancio di un razzo. Murph aveva lanciato un missile antinave Exocet.

				Il razzo si diresse a sud. Linda lanciò un’occhiata al radar e si rese conto che stava correndo verso un’imbarcazione.

				Farouk e Li balzarono in piedi quando videro l’Exocet schizzare nel cielo a una decina di chilometri di distanza. «Avevi detto che si sarebbero ammazzati tra di loro!» gridò Li a Farouk. «Non noi!»

				Farouk scosse la testa incredulo. «Non capisco.» Non avrebbe mai immaginato che qualcuno avesse ancora la capacità di compiere un’azione così complessa come attivare un sistema d’armi. «Come hanno fatto a capire che siamo un obiettivo?»

				«E ora cosa facciamo?» gridò Li.

				Con il missile che sfrecciava verso la barca da pesca a oltre mille chilometri orari, non c’era tempo per accendere il motore e intraprendere un’azione evasiva.

				«Nuotiamo!» gridò Farouk di rimando.

				Si tuffarono entrambi in mare e cominciarono a nuotare come matti.

				Si erano allontanati una decina di metri dalla barca quando il missile li raggiunse.

				E proseguì.

				Farouk e Li lo guardarono con stupore mentre li superava.

				«Ci ha mancati!» gridò Li. «Ma come mai?»

				Mentre annaspava per tenersi a galla, Farouk rifletté che erano stati semplicemente fortunati. Forse la persona che lo aveva lanciato era impazzita proprio come lui si aspettava.

				Stava per dirlo a Li quando vide l’Exocet cambiare rotta. Il missile iniziò una virata stretta fino a compiere un giro completo di centottanta gradi.

				«Pare proprio che ti debba cinquecento dollari» disse Farouk.

				Li lo guardò, perplesso. Poi capì. «La nostra scommessa?»

				Farouk annuì, osservando la scia di fumo che conduceva alla nave camuffata da mercantile. «Il missile non ci ha mancati. Il suo obiettivo è l’Oregon.»

			

		

	



		
			
				30

				Linda aveva venti secondi prima che il missile Exocet colpisse l’Oregon procurandole uno squarcio fatale nello scafo. Spinse via Murph e lo fece cadere a terra per accedere ai comandi e avviare il processo di autodistruzione.

				Premette il pulsante ABORT, ma non accadde nulla. Il missile proseguì per la sua strada. Murph doveva aver acquisito e bloccato il bersaglio.

				L’unica altra possibilità era abbatterlo. Linda attivò la Gatling di sinistra e la impostò per l’acquisizione autonoma del bersaglio.

				Il sistema non richiedeva ulteriori input da parte sua. Le piastre sulla parte esterna dello scafo dell’Oregon scivolarono immediatamente di lato per scoprire la mitragliatrice pesante a sei canne. Il radar integrato agganciò l’Exocet in arrivo e le canne cominciarono a girare fino alla velocità di tiro.

				Linda percepì le vibrazioni del fuoco rapido dell’arma attraverso lo scafo. Sullo schermo principale vide i traccianti puntare sul missile a un ritmo di tremila colpi al minuto fino a quando i proiettili di tungsteno colpirono la testata, facendola esplodere quando era ancora a un miglio dalla nave.

				Scongiurato il pericolo più immediato, Linda tornò di corsa all’altra postazione e trovò i comandi per le contromisure antintrusione.

				L’Oregon era dotata di diversi sistemi per respingere squadre di assalto nemiche. La prima linea di difesa erano delle mitragliatrici automatiche calibro 30 nascoste nei barili disseminati sul ponte. Sarebbero spuntate fuori falciando chiunque avesse tentato di accedere all’interno della nave.

				Ma se gli intrusi fossero riusciti a penetrare e a catturare degli ostaggi, il sistema di ventilazione poteva diffondere un gas sedativo in qualsiasi compartimento della nave. Nessuno avrebbe perso conoscenza. I gas narcotici erano troppo imprevedibili e ad alte concentrazioni potevano risultare letali. Il gas sedativo, invece, invisibile e inodore, toglieva alle vittime ogni energia e capacità di muoversi, come se avessero preso qualche pastiglia di Valium.

				Linda non voleva prendere di mira una zona particolare dell’Oregon. Avrebbe inondato l’intera nave con il gas.

				Mentre digitava i comandi, vide Murph avvicinarsi quatto quatto alla console. Voleva lanciare un altro missile.

				Linda corse verso di lui e gli diede una ginocchiata nella pancia. Era piccolina ma forte. Il mago del computer cadde all’indietro, ma lei sapeva che non sarebbe restato a terra per molto. Strappò un cavo di alimentazione da un laptop vicino e gli legò in fretta i polsi alla base della poltroncina del timoniere che era ancorata al pavimento.

				Tornò di corsa alla console e attivò l’erogatore di gas sedativo. Ci sarebbe voluto un minuto perché raggiungesse la massima concentrazione, così tenne d’occhio Murph, che cercava inutilmente di strappare il cavo con i denti.

				Linda pensava di avercela fatta finché guardò lo schermo e vide un altro Exocet partire dal ponte dell’Oregon.

				Si rese conto del proprio errore e si voltò verso Max, che pestava furiosamente sui comandi del bracciolo della poltrona. Molte delle funzioni più importanti della nave potevano essere gestite da quella poltroncina, se necessario, compresi i sistemi d’arma.

				Non era stato Murph a lanciare il primo missile. Era stato Max.

				L’Exocet seguì lo stesso percorso del primo, puntando lontano prima di virare e dirigersi contro l’Oregon.

				Linda corse alla console delle armi per riattivare la Gatling, ma si sentì afferrare da dietro. Si girò e vide Max che la stringeva per le gambe e farfugliava frasi senza senso, che venivano proiettate sui Google Glass che lei indossava ancora sotto la maschera.

				Non è rimasto niente mangiare. Non è rimasto niente da riscaldare.

				Le sue parole le riportarono alla memoria il panico che aveva provato a bordo del Gator. Lui era convinto che stesse arrivando qualcosa per mangiarli e non voleva lasciare niente da divorare. Linda sapeva che il ragionamento di Max poteva sembrare folle a lei, ma per lui era perfettamente logico. Stava cercando di impedirle di lasciare che quei mostri inesistenti divorassero tutti quelli che si trovavano a bordo.

				Lanciò un’occhiata allo schermo e vide il missile virare e tornare verso di loro a velocità folle. Se non l’avesse fermato, l’Exocet poteva trapassare la corazza della nave ed esplodere in uno dei depositi munizioni, spezzando in due la Oregon.

				Linda cercò di scalciare via Max, ma lui era ancora forte per la sua età e pesava il doppio di lei. La tirò verso di sé e diede un colpo alla maschera, facendogliela finire di traverso sul volto.

				Linda non riusciva più a vedere nulla, per cui si strappò via la maschera insieme agli occhiali e trattenne il respiro. Riuscì a liberare una gamba e sferrò un calcio alla faccia di Max. Lo colpì al naso con il tallone, facendogli uscire un fiotto di sangue, ma lui non voleva saperne di mollare l’altro stivale. Alla fine Linda fu costretta a respirare e sentì subito il pizzicore causato dal gas sedativo. Il suo fisico minuto avrebbe assorbito una dose di farmaco sufficiente a sedarla molto più in fretta di quello di Max.

				Pochi secondi e il missile li avrebbe colpiti. Linda inclinò il piede, e lo stivale scivolò via. Max cadde all’indietro e Linda si lanciò sul pannello di controllo delle armi.

				Schiacciò il dito sul pulsante GATLING GUN. L’arma partì in automatico, facendo esplodere l’Exocet a pochi metri dallo scafo. Sentì la nave oscillare per l’onda d’urto.

				Linda cominciava a sentirsi intontita dal gas. Crollò a terra e tastò tutto attorno finché la sua mano trovò la maschera. Con le ultime forze se la tirò sul volto.

				Fece qualche respiro profondo e la sua mente iniziò a schiarirsi. Quando tornò alla normalità, vide Max e Murph distesi a terra: erano coscienti ma sembravano ubriachi fradici come se avessero tracannato una bottiglia di vodka a testa.

				Linda si alzò in piedi e andò barcollando verso la poltrona del comandante. Usando i comandi integrati nel bracciolo, impostò la rotta verso ovest e diede piena potenza ai motori. L’Oregon scattò in avanti.

				Si chiedeva fin dove avrebbe dovuto portare la nave per allontanarla dal pericolo. Immaginò che cinquanta miglia avrebbero potuto bastare, ma si sarebbe tenuta pronta a rilasciare un’altra volta il gas per ogni evenienza.

				Quando fossero stati al sicuro, Linda sapeva quali sarebbero state le sue priorità. Come prima cosa, riunire l’intero equipaggio, compreso il Presidente. Secondo, trovare un modo, qualsiasi modo, per neutralizzare quell’orribile arma che aveva quasi causato la distruzione della sua nave.
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				Buenos Aires

				Juan sorrise nel vedere l’Oregon filare verso l’orizzonte.

				«Probabilmente non è andata come ti aspettavi» disse a Tate, che fissava incredulo lo schermo del centro operativo della Portland.

				«Chiamatemi Farouk!» gridò Tate. «Voglio sapere cosa è successo.»

				Dopo un minuto senza risposta, le riprese dal drone furono sostituite dalle immagini di una telecamera a bordo del piccolo peschereccio. Apparvero due uomini inzuppati dalla testa ai piedi, uno dai tratti mediorientali, l’altro asiatico, in piedi sul ponte, con delle pozzanghere d’acqua ai loro piedi.

				«Sono scappati» disse il primo con quello che Juan riconobbe come un accento egiziano. Doveva essere Farouk.

				«Lo so che sono scappati, idiota!» urlò Tate. «Come hanno fatto?»

				L’asiatico si strinse nelle spalle. Farouk scosse la testa e disse: «Non lo so. Il dissociatore sonico funzionava».

				«Dov’è l’elicottero?»

				«Gli ho ordinato di tornare indietro» rispose l’asiatico.

				«Complimenti, Li» disse Tate, battendo lentamente le mani. «Un’idea brillante non far proseguire l’elicottero senza motivo. Tornate qui il prima possibile. Voglio ispezionare personalmente il dissociatore.»

				Si passò un dito davanti alla gola nel gesto universale di Chiudere. I volti terrorizzati di Farouk e Li sparirono dallo schermo.

				«Guarda il lato positivo, Tate» disse Juan. «L’Oregon è ancora in circolazione e tu puoi cercare di impossessartene un’altra volta.»

				Tate si avvicinò e lo guardò torvo.

				«Sono felice che tu te la stia godendo perché è l’ultima volta che godrai di qualcosa.»

				Juan sorrise. «Non lo so. Hai in programma qualche altra operazione che devo veder fallire?»

				«Non resterai qui a lungo» disse Tate, facendo cenno a Catherine Ballard di avvicinarsi.

				«Dove mi porti?»

				Tate non rispose. Ballard si avvicinò con uno scanner portatile.

				«Trovalo e rimuovilo» ordinò Tate.

				Ballard annuì e passò il dispositivo sopra Juan, cominciando dalla testa. L’apparecchio rimase muto finché non raggiunse la coscia sinistra e allora iniziò a suonare.

				«Eccolo» disse lei e aprì un coltello a serramanico.

				«Fa’ attenzione» disse Juan. «È la mia muta preferita.»

				«È sempre stato così?» chiese lei a Tate mentre tagliava la muta.

				«So che è difficile crederlo» rispose Tate, «ma è peggiorato. È convinto di potersela cavare in qualunque situazione facendo lo spiritoso. Ma non questa volta, amico mio.»

				Ballard palpò il quadricipite finché non trovò quello che cercava. Quando affondò il coltello nella gamba di Juan, lui non diede a Tate la soddisfazione di vederlo trasalire per il dolore.

				Ballard tirò fuori un minuscolo dischetto e lo porse a Tate, che lo prese con un fazzoletto. Pulì il disco e lo sollevò per guardarlo meglio.

				«E così pensavi che il tuo equipaggio ti avrebbe trovato con questo localizzatore?» chiese Tate, ritrovando il buonumore.

				«Sembrava prudente averlo, visti gli psicopatici con cui ho a che fare.»

				«Ti fa sentire meglio? Pensare che siamo tutti degli psicopatici?»

				«Perché, non lo siete?»

				«È da psicopatici volere giustizia, voler vendicarsi delle persone che ti hanno fatto un torto? Siamo psicopatici perché lavoriamo come mercenari, che è esattamente la stessa cosa che fai tu?»

				Juan scosse la testa disgustato. «Noi non affondiamo navi per soldi e non uccidiamo persone innocenti.»

				«Eri disposto a lasciare che centinaia di persone innocenti morissero in un attacco terrorista a Mosca solo perché trovavi inaccettabili le mie tecniche di interrogatorio.»

				«Stavi per uccidere l’intera famiglia di quell’uomo. I suoi figli.»

				Tate liquidò la cosa con un gesto della mano. «Se lo meritavano. Avevano aiutato un terrorista.»

				Juan non vedeva il motivo di continuare a discutere con lui. «Hai detto che non resterò qui a lungo. Dove finirò? In mare?»

				Tate sorrise. «Dopo tutto quello che è successo, pensi davvero che sarebbe così facile?» Porse il localizzatore intatto a Ballard. «Portalo all’aeroporto internazionale e nascondilo nel bagaglio di qualche passeggero.»

				Ballard annuì. «I suoi lo cercheranno in un altro continente.»

				«E io dove sarò?» chiese Juan.

				«Qualche tempo fa» disse Tate, «pare che tu abbia distrutto una base sino-argentina in Antartide, facendo perdere loro una fortuna. Molti degli ufficiali argentini responsabili del progetto sono sopravvissuti all’attacco, ma sono stati declassati o sospesi dal servizio, diventando dei paria nel loro stesso esercito. Non hanno apprezzato che tu abbia rovinato le loro carriere.»

				A Juan non piaceva quel discorso.

				«Quando questi ufficiali hanno scoperto che avrebbero avuto un’occasione per vendicarsi» proseguì Tate, «l’hanno colta al volo e hanno spianato la strada alla mia operazione qui a Buenos Aires. In cambio, ho promesso che ti avrei consegnato a loro.»

				Adesso tutti i presenti nel centro operativo della Portland sorridevano.

				«Non vuoi tenermi qui per torturarmi?»

				Tate scosse la testa. «Questa unità militare deviata ha una prigione segreta a Las Armas non gestita dall’esercito regolare. A quanto dicono, il Buco Nero di Calcutta al confronto sembra il Ritz-Carlton. Passerai il resto della tua lunga e miserabile vita con un gruppo scelto di detenuti.»

				«Ma così non potrai più spadroneggiare su di me quando catturerai l’Oregon.»

				Tate si inginocchiò davanti a Juan per fare un po’ di teatro. «Non tenterò un’altra azione, amico mio. Quella nave è salpata, per così dire. No, ho intenzione di affondarla. Farò un video, che verrà riprodotto in loop nella tua cella. Ti costringerò a guardare la tua nave che affonda e tu non potrai farci nulla. Suppongo sia peggio di qualsiasi tortura fisica che io possa inventarmi. La vista ripetuta all’infinito del tuo equipaggio che muore ti distruggerà, te lo garantisco.»

				Tate si alzò e fece un respiro profondo e tonificante. «Sai una cosa? Mi sento già meglio anche solo a pensarci. Portiamolo di sopra.»

				Juan fu slegato e spinto verso l’uscita. Sul ponte, vennero raggiunti da sei soldati in tuta mimetica. Juan non ne riconobbe nessuno.

				«Colonnello Sánchez» disse Tate al più anziano, «le consegno Juan Cabrillo, come concordato.»

				Sánchez si fece avanti e si rivolse a Juan nella sua lingua madre. «Tu hai ucciso mio cugino.»

				«Strano» rispose Juan in spagnolo con un naturale accento argentino. «Non ricordo di aver mai incontrato qualcuno brutto come te. Deve aver ereditato tutti i geni buoni della famiglia.»

				Sánchez rispose con un ghigno. «Vedremo se avrai ancora voglia di scherzare domani, quando ti porteremo a Las Armas.»

				Tate alzò un dito. «Un’ultima cosa, colonnello.» Consegnò all’argentino una gamba protesica. «Le consiglio di sostituire la sua gamba finta con questa. Tende a nasconderci dentro ogni tipo di sorprese.»

				«Hai pensato proprio a tutto» disse Juan.

				«Sono fatto così. Sono un tipo previdente. Addio, Juan. Forse verrò a consegnarti il video di persona per vedere con i miei occhi quanto ti diverti.»

				Mentre i soldati lo portavano via, Juan si voltò e gridò: «I visitatori sono sempre benvenuti!»

				Prima di lasciare la nave, due dei soldati lo tennero stretto mentre altri due svitavano la gamba protesica. Quella nuova non si adattava bene, e Juan fu costretto a camminare con cautela per evitare che scivolasse via.

				Prima di salire sul camion che li aspettava, Juan premette tre volte la coscia destra attivando il localizzatore di riserva che Julia Huxley gli aveva iniettato nella gamba. Dal momento che non trasmetteva ancora, Tate aveva trovato solo quello che Juan voleva che trovasse. L’intento originario di Juan era stato quello di condurre l’Oregon alla Portland grazie al localizzatore e tenderle un agguato, ma ora ovviamente quell’operazione non era più possibile.

				Juan poteva solo sperare che l’equipaggio dell’Oregon riuscisse a intercettarlo prima che lo portassero alla prigione. A quanto pareva, se fosse finito in una cella, avrebbe potuto non uscirne mai più.
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				Al largo delle coste dell’Argentina

				Eddie Seng aprì il portello superiore del Nomad dopo che questo emerse nella moon pool dell’Oregon. Erano passate sei ore dal salvataggio di Overholt dalla campana subacquea. All’interno del sommergibile l’aria puzzava di sudore a causa dei quattro uomini stipati in uno spazio così ristretto, e Eddie fu felice di inspirare l’odore di acqua di mare e olio di macchina.

				Max e Linda aspettavano sul ponte vicino alla moon pool. Max aveva il naso coperto da una garza e un livido che si allargava sul viso.

				«Dov’è la dottoressa Huxley?» chiese Eddie mentre aiutava Overholt a uscire dal sottomarino.

				Overholt scosse la testa. «Non preoccupatevi, sto bene.»

				«Comunque sia, penso che dovrebbe sottoporre il signor Overholt a un esame approfondito. Abbiamo dovuto rianimarlo dopo che aveva inalato un po’ d’acqua.»

				«Al momento la dottoressa è parecchio impegnata» rispose Max con espressione cupa.

				«Ha qualcosa a che vedere con quella benda sul viso?»

				«Mi ha aiutato Linda a metterla, ma... sì.»

				Linc e Eric uscirono e si unirono a loro.

				«Cosa è successo?» chiese Eddie.

				«Siamo stati attaccati. L’intero equipaggio tranne Linda è stato colpito. Se lei non fosse stata sorda, probabilmente ora saremmo tutti in fondo all’Atlantico.»

				«Chi sono i feriti a parte il tuo naso?»

				«Per fortuna, niente di grave» rispose Linda. «Quattro fratture, due commozioni cerebrali, e un discreto numero di punti di sutura.»

				Eddie rimase sorpreso che fosse Linda a rispondergli visto che Max aveva appena detto che era sorda. Quando lei notò la sua espressione perplessa, aggiunse: «Non riesco a sentire, ma i miei occhiali trasformano le tue parole in righe di testo».

				«E la nave?»

				«Qualche danno ai tubi lanciasiluri di sinistra e alla gru di prua, ma poteva andare molto peggio.»

				«Come è successo?»

				«Tutta colpa di un missile sparato contro di noi da me» rispose Max imbarazzato, indicando il suo naso. «È così che mi sono procurato questa. Linda ha dovuto mettermi uno stivale sulla faccia per impedirmi di uccidere tutti. Me lo sono meritato.»

				«Non è colpa tua» disse Linda, dandogli una pacca sulla spalla. «Credimi, io so cosa si prova a essere fuori di testa per colpa di quell’arma sonica.»

				«Dobbiamo essere sfuggiti al suo raggio d’azione perché gli effetti sono svaniti quando Linda ha liberato il gas sedativo e fatto allontanare la nave» disse Max. «Pensiamo che si tratti di un qualche dispositivo subacqueo, ma non siamo riusciti a individuare la fonte.»

				«Non vedo l’ora di saperne di più» disse Eddie.

				«E il Presidente?» chiese Eric. «Avete captato il suo segnale?»

				«Ne stiamo seguendo due» rispose Max. «Il primo è attualmente su un volo commerciale diretto a New York. Pensiamo che sia un’esca.»

				«E quello di backup?» chiese Eddie. «È ancora sulla Portland?»

				«No. Attualmente sta trasmettendo dall’Edificio Libertador a Buenos Aires. È il quartier generale dell’esercito e uno degli edifici più sorvegliati del paese. Se Juan è là dentro, ci servirà un piano coi controfiocchi per liberarlo.»

				«Lasciatemi vedere cosa riesco a scoprire» disse Overholt. «Anche se sono caduto in disgrazia, ho ancora qualche amico alla NSA che potrebbe dirmi se hanno intercettato qualche telefonata che lo riguarda.»

				«Allora io accompagno il signor Overholt dalla dottoressa Huxley in infermeria» disse Linc.

				Max annuì. «Nel frattempo, Eddie può aggiornarmi su Buenos Aires e io riassumerò il nostro incontro con l’arma sonica. Ritroviamoci tutti tra un paio di ore e vediamo di definire un piano per salvare Juan.»

				Due ore più tardi Max, Linda, Eddie, Murph e Eric si trovavano nella sala riunioni dell’Oregon. Una mappa dell’Argentina era visualizzata su un monitor a parete dietro Max che sedeva a capo del lungo tavolo di quercia. Avevano saputo che Overholt aveva acquisito informazioni utili dal suo contatto alla NSA, e così quando Julia lo accompagnò nella stanza, tutti smisero di parlare e rivolsero l’attenzione su di lui.

				«Mi faccia sapere se dovesse avere altri sintomi» disse Julia, restando sulla porta.

				Overholt si sedette. «Come ho detto, mi sento molto meglio.»

				Julia guardò Max. «Non sono riuscita a staccarlo dal telefono abbastanza a lungo per visitarlo, ma non sembrano esserci strascichi del quasi annegamento.»

				«Avete un’infermeria incredibile» disse Overholt, lanciando un’occhiata a Julia, «e il personale medico sembra essere di prim’ordine, anche se esageratamente prudente.»

				Julia ignorò le sue velate lamentele. «Gli darò un’altra controllata domani per escludere eventuali segni di polmonite. Nel frattempo, l’ho autorizzato a restare alzato. Ora torno in infermeria per occuparmi degli altri pazienti.»

				Se ne andò chiudendo la porta dietro di sé.

				«Sono felice di vedere che sta bene, signor Overholt» disse Max.

				«E io apprezzo tutto quello che avete fatto per salvarmi. Lo status di Juan è cambiato?»

				Max scosse la testa. «Il localizzatore indica che si trova ancora nello stesso edificio di Buenos Aires.»

				«Allora siamo ancora in tempo.»

				«Perché dice così?»

				«Intercettare le telefonate giuste è stata una sfida perché Cabrillo è un nome abbastanza comune in Argentina, ma dal mio contatto della NSA sono riuscito a sapere che Juan dovrebbe essere spostato domani.»

				«Ha avuto informazioni specifiche sullo spostamento?» chiese Max. Non era sorpreso che Overholt fosse stato in grado di acquisire le informazioni necessarie così in fretta. Il dirigente della CIA era da decenni una delle persone meglio introdotte di Washington e là doveva avere ancora degli amici, sebbene fosse sospettato di tradimento.

				«È trattenuto da elementi deviati dell’esercito argentino. Hanno in programma di trasferirlo in una prigione vicino a Las Armas domani mattina con un convoglio di camion.»

				Max chiese a Murph di identificare i percorsi più probabili che il convoglio avrebbe potuto seguire da Buenos Aires a Las Armas, che si trovava trecento chilometri a sud della capitale.

				«Fortunatamente, c’è un solo itinerario che il convoglio potrebbe seguire» disse Murph, indicando un’autostrada che attraversava le pianure costiere dell’Argentina. «Qualunque altro percorso li porterebbe parecchio fuori strada.»

				«Aspettatevi una scorta ben armata e pronta a combattere» disse Overholt. «Il mio contatto afferma che agiscono sotto il comando di un certo colonnello Sánchez. Per la missione di trasferimento si servirà di mercenari scelti con cura tra gli ex soldati espulsi dall’esercito. Hanno intenzione di gettare Juan in una cella sotto falso nome. Non ci sarà modo di farlo uscire da quella prigione se non con un assalto in grande stile.»

				«Allora l’opzione migliore per liberarlo sarebbe intercettarli durante il viaggio» disse Max.

				«È quello che suggerirei anch’io» disse Overholt. «Siete in grado di operare in uno scenario del genere?»

				Max ci rifletté studiando la mappa. Poi indicò un porto a un centinaio di chilometri a sud di Las Armas chiamato Mar del Plata.

				«Possiamo attraccare lì per scaricare» disse Max.

				«Scaricare cosa?» chiese Overholt.

				«Il PIG» rispose Eddie.

				Max annuì e disse, rivolto a Overholt: «Anche noi abbiamo un camion che nasconde qualche sorpresa». Si voltò di nuovo verso Eddie. «Cosa ne dici di portare Linc e Raven a fare una gita?»
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				Argentina

				La mattina seguente, al porto di Mar del Plata, Eddie era sul molo mentre l’unica gru funzionante dell’Oregon scaricava un camion tirato fuori dalla stiva della nave. Il veicolo squadrato con la grande cabina per quattro persone e le gomme sovradimensionate sembrava arrugginito e malandato come la nave da cui veniva scaricato. Sulla fiancata si leggeva una scritta sbiadita: VERTEGAS OIL EXPLORATION. Il PIG, acronimo che stava per «Powered Investigator Ground», aveva un aspetto del tutto insignificante, proprio come era nelle intenzioni di chi lo aveva progettato.

				L’ispettore doganale lo guardò scendere con espressione lievemente disgustata.

				«Ma quest’affare funziona davvero?» chiese in un inglese dal forte accento spagnolo mentre controllava il suo portablocco.

				Eddie annuì. «Rimarrebbe sorpreso.»

				«Io sono sorpreso. Mi faccia vedere.»

				Quando arrivò a terra, Raven e Linc staccarono i cavi mentre Eddie accompagnava l’ispettore a fare un rapido tour del camion. Aprì i portelloni posteriori e gli fece vedere che il vano di carico conteneva sei barili d’acciaio impilati che andavano dal pavimento al soffitto.

				«Questi cosa sono?» chiese l’ispettore.

				«Carburante di scorta» rispose Eddie. «Abbiamo in programma di esplorare alcune regioni remote del Sud.»

				L’ispettore bussò su uno dei barili e sentì il caratteristico suono di un contenitore pieno di liquido.

				«Se vuole guardare dentro, posso tirarne fuori uno» si offrì Eddie.

				L’ispettore ci pensò su, poi guardò l’orologio.

				«Immagino che vada di fretta» disse Eddie, mostrando con gesto rapido i biglietti da cento dollari americani che teneva in mano. «Forse possiamo accelerare i tempi.»

				L’ispettore guardò il denaro e annuì lentamente. «Penso che sia la cosa migliore.»

				Porse il portablocco a Eddie in modo che questi potesse firmare il modulo doganale. Lui infilò le banconote sotto il documento e glielo restituì con un sorriso.

				«Grazie, señor.»

				«De nada.»

				Mentre l’ispettore si allontanava infilandosi i soldi in tasca, Raven disse: «Hai mai dovuto mostrare a un ispettore che c’è davvero del carburante in quei barili?»

				Eddie scosse la testa. «No, ma mi offro sempre di farlo, e questo fa pensare che non nascondiamo nulla.»

				I barili erano effettivamente pieni di carburante di scorta, ma solo quelli davanti, gli altri erano dei semplici semigusci che nascondevano il vero vano di carico.

				Il PIG era nato da un’idea di Max, che l’aveva progettato da zero. Su un telaio Mercedes Unimog rinforzato era montata una struttura blindata sufficiente a resistere al fuoco di armi leggere, corredata da pneumatici autosigillanti; il tutto era spinto da un motore turbodiesel da ottocento cavalli che, sovralimentato con protossido di azoto, poteva raggiungere per brevi periodi una potenza di mille cavalli. Nel paraurti anteriore era nascosta una mitragliatrice calibro 30 e da rastrelliere a scomparsa nelle fiancate del PIG potevano essere sparati dei razzi. Un portello invisibile integrato nel tetto scivolava all’indietro per consentire il lancio di proiettili di mortaio, mentre un generatore di fumo poteva stendere una spessa cortina fumogena dietro il camion.

				Eric e Murph avevano convinto Max ad aggiungere una funzione al sistema drive-by-wire che avrebbe permesso a qualcuno di azionare il PIG da remoto con un telecomando palmare. Raven ce l’aveva in tasca.

				Il vano di carico poteva contenere fino a dieci soldati completamente equipaggiati, ma Eddie, Linc e Raven sarebbero stati gli unici passeggeri finché non avessero liberato Juan.

				Salirono nella cabina di guida che era dipinta per sembrare tutta sporca. I sedili in pelle, strappati e macchiati, in realtà erano morbidi e confortevoli. Eddie occupò il sedile del passeggero, mentre Linc salì dietro e aprì il portello del vano di carico per togliere le armi da fuoco dai loro imballi. Raven si mise al volante e avviò il motore. Borbottava come un normale diesel, ma Eddie sentiva l’immensa potenza del motore riverberare all’interno.

				Raven azionò un interruttore e l’antiquato cruscotto arretrò e si capovolse, rivelando un pannello di controllo di ultima generazione che dava accesso a tutte le armi a bordo del veicolo. Aveva anche un grande schermo a cristalli liquidi su cui era visualizzata una mappa dell’Argentina. Il localizzatore di Juan lampeggiava in rosso.

				«Pare che si trovino a cento chilometri da Buenos Aires» disse Raven.

				Eddie fece un rapido calcolo e disse: «Possiamo intercettarli a quaranta chilometri da Las Armas. Non abbiamo molto tempo.»

				«Non preoccuparti» disse Raven. «Ho il piede pesante.»

				Inserì la marcia e uscirono dal porto. Mentre si allontanavano, l’Oregon aveva già mollato gli ormeggi e stava prendendo il largo.

				Il convoglio partito da Buenos Aires era in viaggio ormai da due ore e Juan continuava a flettere le dita dietro la schiena per far circolare il sangue. Le manette non erano troppo strette, ma stare seduti in quella posizione a lungo sul sedile posteriore di un SUV era molto scomodo. Se non altro non gli avevano fatto indossare la cintura di sicurezza sopra la tuta da paracadutista. Sarebbe stato più difficile agire quando si fosse presentata l’occasione.

				Ma era colpito dalle precauzioni prese dal colonnello Sánchez, che sedeva sul sedile del passeggero davanti a lui. Tate doveva avergli raccomandato di non correre alcun rischio.

				Accanto a Juan sedeva un mercenario, una montagna d’uomo che stringeva una mitraglietta Heckler & Koch MP5 puntata su di lui. Non gli toglieva gli occhi di dosso neppure per un momento. Davanti e dietro il SUV c’erano dei blindati mowag Grenadier di fabbricazione svizzera che portavano ciascuno una mitragliatrice calibro 50 montata su una torretta. Juan aveva anche visto i mercenari caricare sui veicoli diversi RPG.

				Se Sánchez avesse preso sul serio il consiglio di Tate, avrebbe viaggiato con lui su uno dei blindati. Ma sembrava che il colonnello preferisse il comfort dei sedili in pelle e l’aria condizionata e volesse tenere vicino a sé il prigioniero.

				Da quando avevano lasciato il quartier generale dell’esercito, Juan aveva continuato a osservare con nonchalance il traffico stradale. Se i suoi uomini lo stavano seguendo e avessero tentato di liberarlo, l’autostrada rappresentava l’opportunità migliore. O, per lo meno, lui lo sperava.

				Qualche minuto dopo, un camion con un logo familiare passò loro accanto diretto nella direzione opposta. Juan lo vide solo per un istante, ma riconobbe il nome VERTEGAS sulla fiancata.

				Era il PIG.

				«Colonnello, e se devo andare in bagno?» chiese Juan.

				«Aspetterai. Siamo a cinquanta chilometri dalla prigione.»

				«E se non posso aspettare?»

				Sánchez si voltò e gli disse, rabbioso: «Se rovini il mio SUV, il tuo soggiorno alla prigione comincerà molto peggio di quanto tu possa immaginare».

				«Immagino che non sarà piacevole, anche se il pavimento di cemento nella cella della scorsa notte era sorprendentemente comodo.»

				Sánchez guardò il mercenario. «Se non riesce a tenerla, hai il mio permesso di sparargli al ginocchio.»

				«Va bene» disse Juan. «Cercherò di tenermela.»

				Sapeva cosa stava per succedere e voleva dare il suo contributo, se possibile, quindi cambiò posizione fingendo di essere sulle spine come se dovesse davvero andare in bagno. In realtà stava girando la gamba destra per allentare la gamba protesica. Dopo qualche momento sentì che si staccava e restava tenuta su solo dalla gamba della tuta.

				Adesso era pronto per l’attacco.
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				Dopo aver incrociato il convoglio che andava nella direzione opposta e aver fatto inversione di marcia in una cittadina poco più avanti, Raven lo raggiunse e si affiancò all’autoblindo di coda come se stesse per sorpassarla. Su entrambi i lati dell’autostrada a doppia carreggiata non c’era altro che fertili terreni agricoli e pascoli, e il traffico era scarso a mezzogiorno.

				Avendo già incrociato il convoglio, Raven aveva visto che avevano davanti una formidabile potenza di fuoco. Il SUV Ford era piuttosto comune, ma i due MOWAG Grenadier a quattro ruote motrici sembravano vere macchine da guerra, il genere di veicoli con le fiancate a spigolo che ci si aspetterebbe di veder pattugliare una città distrutta dalle bombe in Siria, e non lungo un’autostrada.

				«Riesci a neutralizzare entrambe le autoblindo?» chiese a Eddie.

				«Non con Juan a bordo del SUV» rispose lui. «Troppo rischioso. Dovremo far fuori l’autoblindo di coda, poi tu fai uscire di strada il SUV in modo che io abbia una linea di tiro libera sull’altro.»

				«Per me va bene.»

				«Tu, là dietro, sei pronto?» gridò Eddie da sopra la spalla.

				«Armato e pericoloso» rispose Linc, che era in piedi vicino alla porta del vano di carico. «Farò uscire il Presidente dal SUV non appena ci saremo fermati.»

				«Okay» disse Eddie, scrutando il pannello di controllo delle armi. «Ci siamo.»

				Premette il pulsante e da una delle rastrelliere laterali partì un razzo. Saettò lungo la strada davanti a loro e fece esplodere la ruota posteriore sinistra dell’autoblindo. Raven sterzò a destra mentre l’autoblindo sbandava a sinistra, finendo nell’aiuola spartitraffico, e si capovolgeva, facendo volare per aria zolle di terra e rottami.

				I conducenti della prima autoblindo e del SUV accelerarono.

				«Avvicinati prima che la mitragliatrice dell’altra autoblindo possa prenderci di mira» disse Eddie.

				«Ricordi cosa ti ho detto poco fa?» chiese Raven, attivando il sistema di sovralimentazione a protossido d’azoto. «Ho il piede pesante.»

				Il PIG partì a razzo.

				«Vamos! Vamos!» urlò Sánchez all’autista del SUV quando vide l’autoblindo dietro di loro capottarsi.

				Il mercenario che sorvegliava Juan era distratto perché si era voltato a guardare lo schianto e il PIG che li inseguiva, quindi era arrivata l’occasione che Juan aspettava.

				Si sollevò sul sedile e passò i polsi sotto di sé. Un uomo con due gambe avrebbe dovuto essere un contorsionista per far passare le braccia ammanettate sotto i piedi, ma Juan riuscì a superare con le manette il moncherino sotto il ginocchio destro. Fatto questo, fu facile passare le mani sopra il piede sinistro.

				L’intera manovra durò meno di due secondi, e quando la guardia si voltò di nuovo, Juan gli diede una gomitata alla testa, mandandolo a sbattere contro il vetro antiproiettile.

				L’uomo perse i sensi e crollò.

				I polsi ammanettati di Juan erano troppo vicini tra loro perché lui potesse usare l’MP5 della guardia, e così si sporse in avanti e gettò le mani intorno al collo dell’autista.

				Il SUV cominciò a sbandare da una parte all’altra mentre l’autista lottava con Juan. Sánchez estrasse la pistola e cercò di sparare a Juan, allora questi lasciò andare l’autista e afferrò la mano con cui il colonnello stringeva la pistola. Lottarono mentre l’autista riprendeva il controllo del SUV ma Sánchez aveva una presa migliore.

				Juan diede uno strattone alla mano di Sánchez proprio mentre quello premeva il grilletto.

				Il proiettile trapassò la testa del conducente. Il sangue schizzò sul vetro antiproiettile, e l’uomo crollò sul volante.

				Mentre Sánchez cercava disperatamente di afferrare il volante, Juan capì che era una causa persa. Si appoggiò allo schienale e si allacciò la cintura di sicurezza. La fibbia di metallo scattò nello stesso istante in cui il SUV in corsa sterzò verso la banchina e finì nel fosso a lato della strada.

				Il pesante SUV si rovesciò su un fianco e tutti gli airbag esplosero.

				Raven vide con orrore il SUV che usciva di strada. Il veicolo si ribaltò violentemente due volte e ricadde sulle quattro ruote. Raven si fermò accanto al veicolo distrutto, e Linc e Eddie saltarono giù.

				L’autoblindo davanti a loro frenò, fece un’inversione a U e attraversò l’aiuola spartitraffico fino all’altro lato dell’autostrada. Raven stava per lanciarle contro un razzo, ma l’autoblindo si fece scudo dietro un furgone che si era fermato sul lato opposto dell’autostrada. Sul furgone c’era scritto IGLESIA DE SANTA MARÍA. Chiesa di Santa Maria.

				Non poteva sparare all’autoblindo senza il rischio di uccidere degli innocenti, alcuni dei quali erano scesi e parlavano al cellulare osservando il SUV distrutto.

				I soldati a bordo dell’autoblindo, invece, non si fecero tanti scrupoli nei confronti degli astanti. I fedeli si gettarono a terra mentre la mitragliatrice calibro 50 nella torretta apriva il fuoco. Il PIG non era progettato per resistere a un fuoco di sbarramento così pesante e i proiettili iniziarono a piovere nella cabina di guida.

				Raven capì che era venuto il momento di abbandonare la nave e scese dal PIG attraverso la portiera del passeggero aperta.

				Juan riprese i sensi scuotendo la testa. La prima cosa che notò fu la faccia di Sánchez davanti a lui. Gli occhi spalancati lo fissavano privi di espressione, e dal collo sporgeva l’asta di un tergicristallo rotto. Evidentemente il colonnello non aveva la cintura di sicurezza allacciata.

				La cosa successiva che attirò l’attenzione di Juan furono dei colpi sul finestrino. Vide Linc battere sul vetro e guardare dentro. Juan gli fece segno che era tutto a posto, anche se sentiva del sangue colargli sul viso.

				La portiera non voleva saperne di aprirsi, e fece cenno a Linc di passare dal lato del guidatore. La guardia accanto a Juan ora giaceva sul pavimento del SUV, e questo gli permise di sporgersi per aprire la sicura.

				Eddie spalancò la portiera mentre Juan si slacciava la cintura di sicurezza.

				«Tutto bene, Presidente?»

				Furono interrotti dai colpi di mitragliatrice pesante. I proiettili dilaniavano il PIG mentre Juan si spingeva fuori dal SUV.

				Eddie e Linc lo aiutarono a mettersi al riparo nel fosso dietro il PIG. Raven li raggiunse un attimo dopo.

				Eddie tirò fuori una chiave per le manette e liberò i polsi di Juan. Poi prese una garza e la premette sulla fronte di Juan.

				«Si è procurato un brutto taglio nell’incidente» disse Eddie.

				«Sempre meglio dell’alternativa» rispose Juan. «La vita in prigione non sembrava affatto divertente.»

				«Ho pensato che potesse servirle questa» disse Linc, porgendo a Juan la gamba da combattimento di riserva.

				«Io invece non vi ho portato nessun regalo» disse Juan, allacciandola in fretta. «Ora, come ce ne andiamo da qui con quell’autoblindo che sta mitragliando il nostro mezzo?»

				«Max dava per scontato che questa fosse una missione senza ritorno per il PIG» disse Raven, tirando fuori dalla tasca il telecomando del camion.

				Eddie annuì. «Non pensavamo di riportarlo sulla nave senza dover rispondere a domande imbarazzanti sui pesanti danni riportati.»

				«Per non parlare della taglia che deve esserci su di me in questo momento» aggiunse Juan.

				«Anche quello... Raven, è ora di farli andare via da qui per arrivare indisturbati al nostro appuntamento.»

				Raven annuì e il PIG iniziò a eruttare un fumo denso. Dopo che un’enorme nuvola ebbe avviluppato loro e il camion, Raven mandò su di giri il motore. Il PIG partì a razzo lungo l’autostrada in direzione di Las Armas.

				Pochi istanti dopo, l’autoblindo riattraversò l’aiuola spartitraffico e iniziò l’inseguimento, continuando a sparare al camion in fuga.

				«Aspettiamo che si allontanino di qualche chilometro» disse Eddie.

				Juan non aveva bisogno di chiedere cosa stessero aspettando. Lo sentì. Il rumore pulsante del rotore di un elicottero.

				Il fumo si era ormai completamente diradato quando arrivò l’MD 520N dell’Oregon, un elicottero senza rotore di coda che si manovrava utilizzando i gas di scarico della turbina. Gomez, che indossava occhiali da sole a specchio e un berretto da baseball degli Houston Astros, atterrò senza problemi su un campo erboso accanto all’autostrada e scese a terra salutando con disinvoltura.

				Eddie distribuì dei passamontagna neri nel caso che dei curiosi di passaggio stessero filmando l’azione, e tutti li indossarono prima di correre verso l’elicottero e salire a bordo.

				Juan sedette accanto a Gomez, che indicò la garza insanguinata che spuntava da sotto il passamontagna.

				Quando Juan ebbe indossato la cuffia, Gomez disse: «Sta bene?»

				«Mi riprenderò» rispose Juan. «Grazie per essere venuto a prendermi.»

				Gomez gli rivolse un sorriso a trentasei denti da star del cinema. «È un piacere, Presidente. Sono felice che sia tornato. L’Oregon ci aspetta a venti miglia dalla costa. Per qualche ragione, Max non ha voluto che mi alzassi dalla stiva nel mezzo del porto di Mar del Plata.»

				Quando i portelli furono chiusi, Gomez tirò indietro il collettivo e l’elicottero si sollevò. Mentre puntavano a est attraverso l’autostrada diretti verso l’Oregon e guadagnavano quota, Juan guardò verso sud e vide il PIG correre lungo la strada inseguito dall’autoblindo.

				«Qualunque momento è buono, se la strada è sgombra» disse Eddie a Raven nell’interfono.

				Lei attese finché non ci furono auto nel raggio di trecento metri.

				«Autodistruzione attivata» disse. «Addio, PIG.»

				I proiettili di mortaio all’interno del PIG esplosero. In combinazione con i barili di carburante sul retro, crearono un’enorme palla di fuoco che inghiottì l’intera autostrada. Il blindato uscì di strada per evitare l’esplosione.

				Con un’esplosione così violenta, del camion sarebbe rimasto ben poco, e di certo niente che potesse far risalire all’Oregon. Ma era un prezzo alto da pagare per la propria libertà e Juan non poté fare a meno di pensare a tutto ciò che Zachariah Tate era già costato alla Corporation. Era stanco di difendersi.

				Era venuto il momento di contrattaccare.
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				Oceano Atlantico

				Tornato nella sua cabina a bordo dell’Oregon, Juan fece una lunga, lunghissima doccia calda, un lusso che apprezzò ancora di più dopo la notte trascorsa in una lurida cella. Mentre indossava la protesi e si vestiva in camera da letto, sentì bussare alla porta esterna. Doveva essere Maurice con un pasto preparato appositamente dallo chef.

				«Avanti!» gridò Juan.

				Non sentì aprirsi la porta, ma presto udì il tintinnio di piatti e bicchieri sul tavolo dell’ufficio che fungeva anche da soggiorno.

				Quando si fu vestito, uscì e vide Maurice che finiva di approntare una perfetta apparecchiatura per due.

				«È un piacere riaverla a bordo dell’Oregon, capitano» disse Maurice. «Confido che sia in via di guarigione.»

				Juan si sfiorò la tempia dove Julia aveva applicato quattro punti.

				«Solo una bottarella sulla zucca» disse. «Grazie per il pasto. Il carcere in cui sono stato ieri sera non era esattamente da guida Michelin.»

				«Già, suppongo di no. Lo chef ha preparato filet mignon con salsa bernese, patate gratinate all’aglio e cavolini di Bruxelles in riduzione di arancia rossa e aceto balsamico. Mi sono preso la libertà di abbinarlo a uno Château Montrose Bordeaux.» Maurice versò l’intenso vino rosso in grandi calici di cristallo.

				A Juan venne l’acquolina in bocca nel sentire l’aroma invitante che si levava da quel banchetto. «Mi fido ciecamente del tuo giudizio, Maurice.»

				«Il sentimento è reciproco, comandante.»

				Era il massimo del complimento che Juan poteva aspettarsi dall’imperturbabile cameriere.

				Si sentì di nuovo bussare alla porta. Juan l’aprì e vide Langston Overholt che aspettava fuori.

				«Lang, benvenuto a bordo dell’Oregon» disse Juan, stringendo la mano al suo vecchio mentore. «Prego, entra e unisciti a me per festeggiare la tua prima visita sulla nave. Non nel modo in cui mi sarebbe piaciuto, ovviamente.»

				«Grazie» rispose Overholt entrando. «Che profumo delizioso.» Lanciò uno sguardo alla bottiglia che Maurice teneva in mano. «Château Montrose. Scelta eccellente. È del 2007?»

				«È del 2006, signor Overholt» rispose Maurice.

				«Pare che voi due vi siate già conosciuti.»

				«A dire il vero non ancora» rispose Overholt.

				«Non mi sorprende che Maurice conosca il tuo nome» disse Juan. «Non solo è il miglior steward di tutti gli oceani, ma è anche la persona più informata della nave.»

				Mentre i due si stringevano la mano, Maurice aveva un’espressione strana sul viso.

				«Mi perdoni, signore, ma non ci siamo già conosciuti?»

				Overholt aveva un’espressione simile. «Anch’io ho questa impressione. Non so perché ma mi viene in mente l’ammiraglio Beale della Royal Navy.»

				Maurice annuì. «Ho prestato servizio sotto l’ammiraglio Beale quando era comandante dell’HMS Invincible.»

				«Sì, adesso ricordo» disse Overholt. Si voltò verso Juan e disse: «È stato tanto tempo fa, quando ero ancora un agente operativo. Portammo un agente che aveva disertato dal KGB sulla portaerei di Maurice, e la Royal Navy generosamente ci diede ospitalità per alcuni giorni finché non riuscimmo a riportarlo in America. Immagino che Maurice e io fossimo entrambi all’inizio della nostra carriera». Tornò a voltarsi verso Maurice. «Mi piacerebbe rievocare i vecchi tempi con lei davanti a un drink, più tardi. Non sono molte le persone nel nostro gruppo rimaste con cui ricordare i tempi passati.»

				«Ne sarei onorato.» Guardò Juan. «Comandante, per favore suoni quando vuole che sparecchi.»

				«Grazie, Maurice.»

				L’elegante cameriere prese il vassoio d’argento e uscì silenzioso come era entrato.

				Juan e Overholt si sedettero e mangiarono di gusto, ragguagliandosi sugli avvenimenti degli ultimi due giorni.

				Quando ebbero finito, Juan tirò in ballo la teoria dell’arma sonica di cui Julia gli aveva parlato mentre gli stava suturando la ferita.

				«Pensa che lo scafo di metallo dell’Oregon abbia cominciato a vibrare in risonanza quando è stato colpito dalle emissioni di questo dispositivo, diffondendo per tutta la nave l’onda sonora che ha poi colpito l’intero equipaggio.»

				«Direi che la sua teoria è corretta, considerato che Linda Ross sembra essere stata immune» osservò Overholt.

				«La domanda è: come combattiamo un’arma del genere? Non posso far diventare sordi tutti gli uomini dell’equipaggio.»

				«E usare delle cuffie o dei tappi per le orecchie?»

				«Vale la pena di tentare, ma Julia pensa che non funzionerebbe. Le armoniche potrebbero trovarsi nel campo degli infrasuoni, e le basse frequenze, che non vengono bloccate a sufficienza dalle protezioni auricolari, potrebbero diffondersi attraverso la conduzione ossea, come succede con i nostri microfoni molari.»

				«So che l’esercito americano ha condotto esperimenti in questo campo, ma nessuno ha prodotto risultati neppure vicini a quanto sperimentato dal tuo equipaggio.»

				Juan scosse la testa frustrato. «Mi dicono che si sarebbero gettati in mare o avrebbero distrutto la nave pur di sfuggire alle loro allucinazioni. Siamo stati molto fortunati che Linda non sia stata colpita. Non voglio affidarmi di nuovo alla fortuna, ma senza una contromisura efficace, saremo alla mercè di Tate se ingaggiamo una battaglia con la Portland. Dev’esserci un modo per neutralizzare quest’arma.»

				Overholt si appoggiò allo schienale e assunse un’espressione trasognata.

				«Tate si è lasciato sfuggire qualcosa mentre ero a bordo della Portland. Ha detto che hanno affondato il Kansas City anche perché qualcuno a bordo era in possesso di informazioni critiche che lui sembrava ritenere pericolose. Ricordo le parole esatte perché sembrava importante. ’Quel SEAL faceva troppe domande sulla morte dei suoi cugini.’»

				«Quindi a bordo del KC c’era un Navy SEAL che Tate temeva al punto da affondare un sottomarino nucleare perché non rivelasse quello che sapeva?»

				«Così sembrerebbe. Potrebbero essere ancora vivi?»

				Juan ci pensò su prima di rispondere. «Anche se sono passati più di dieci giorni, è possibile. Se non ci sono falle nello scafo, potrebbe esserci aria a sufficienza perché l’equipaggio sopravviva così a lungo. So che i test di inabissamento effettuati sui sottomarini della classe Los Angeles hanno dimostrato che gli equipaggi possono resistere fino a due settimane con la carica delle batterie e bruciando candele di ossigeno di emergenza.»

				«Ma dove sono?» chiese Overholt. «Pare che la marina non li abbia ancora localizzati. Se Tate li ha condotti nella posizione sbagliata con quel SEPIRB, le ricerche potrebbero svolgersi a centinaia di miglia di distanza dal punto in cui il KC è realmente affondato.»

				Juan schioccò le dita. «Anche a me Tate ha rivelato qualcosa. Ha detto che il sottomarino era da qualche parte al largo della costa di Algodoal.»

				Juan batté sul suo tablet e richiamò una mappa del Brasile sullo schermo a parete. Indicò una piccola città vicino alla foce del Rio delle Amazzoni.

				«Eccola. Il Kansas City dev’essere da qualche parte al largo di queste coste.»

				«Una bella distesa di oceano da coprire» osservò Overholt.

				«Tremila miglia quadrate, a seconda di quanto si trovava al largo il KC quando è affondato. Le ricerche potrebbero richiedere ancora settimane. E se si è posato sul fondo a una profondità maggiore di seicento metri, lo scafo sarà collassato sotto la pressione.»

				«No» disse Overholt. «Tate ha detto che la profondità che ti ha indicato era accurata. Ma l’Oregon stava facendo ricerche a duemila miglia dal luogo giusto.»

				«Quindi il KC si trova davvero sotto settantacinque metri d’acqua?»

				Overholt annuì. «È importante?»

				Juan non rispose. Richiamò sullo schermo la carta batimetrica dell’Oceano Atlantico e poi zumò sulla costa brasiliana. Si alzò e si avvicinò al monitor.

				«Questo è il margine della piattaforma continentale» disse, tracciando una linea che seguiva vagamente l’andamento della costa. «Il fondale marino ha una profondità media di circa trenta metri finché non arriva a questa mensola. Quindi scende rapidamente fino alla piana abissale. Il margine della piattaforma è l’unico punto in cui l’oceano è profondo settantacinque metri.»

				«Pensi che il Kansas City si sia posato su una mensola?» chiese Overholt.

				«È quello che Tate ha lasciato intendere. La marina non dovrebbe fare altro che seguire questa linea e troverebbe il KC in un giorno.»

				«Dobbiamo chiamare la marina degli Stati Uniti e informarli che devono cambiare la griglia di ricerca.»

				«Pensi che ti darebbero ascolto?»

				«Ne dubito» rispose Overholt. «Ho quasi esaurito tutti i favori che avevo da riscuotere presso il governo.»

				«Per salvare me?» chiese Juan con aria mesta.

				«Ne è valsa la pena, ragazzo mio.»

				«Grazie.»

				«Vedrò cosa posso fare con la marina.»

				Juan guardò la mappa e fece mentalmente alcuni calcoli. «Caso mai non ti credessero, noi possiamo scendere col sottomarino a quella profondità.» Prese il telefono e chiamò il centro operativo. «Hali, di’ a Eric di fare rotta per Algodoal, Brasile, alla massima velocità.»

				«Algodoal, Brasile» rispose Hali. «Subito, Presidente.»

				Juan riattaccò e guardò Overholt. «Saremo là in poco più di due giorni.»

				Dovevano sperare che sul Kansas City ci fosse qualcuno ancora vivo, e che questo qualcuno potesse fornire una risposta al perché Zachariah Tate era così determinato ad affondarlo.
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				Montevideo

				La camera insonorizzata a bordo della Portland era una delle poche caratteristiche che la distinguevano dall’Oregon. La stanza era stata progettata per testare gli effetti del dissociatore sonico senza nuocere al resto dell’equipaggio. Trentasei ore dopo il fallito attacco all’Oregon, il dispositivo fu attivato di nuovo, questa volta contro due uomini. Quel giorno veniva usato per punizione. Ognuno indossava una camicia di forza.

				Dalla sala di osservazione, Tate osservava gli uomini, legati a delle sedie, che lottavano per liberarsi dai legacci. Le telecamere fornivano una panoramica della stanza e un primo piano dei volti di Abdel Farouk e Li Quon. Erano entrambi terrorizzati dalle visioni raccapriccianti che il dissociatore stava generando nelle loro menti.

				Tate si rivolse all’operatore e disse: «Quanto ci vuole prima che sopravvenga una crisi psicotica?»

				«Difficile dirlo» rispose l’uomo. «Potrebbe essere tra dieci minuti. Sono là dentro già da venti.»

				Non poter combattere quelle visioni doveva essere atroce. Una persona riusciva a sopportare solo fino a un certo punto, e poi crollava.

				«Spegnilo» ordinò Tate.

				L’operatore premette il pulsante ABORT e il dissociatore si spense. Farouk e Li, che sudavano copiosamente, si accasciarono all’istante sulle sedie, sfiniti da quel supplizio.

				Tate attivò l’interfono. «Spero che abbiate imparato la lezione. Su questa nave non sono tollerati errori. Eravate responsabili dell’Oregon e ve la siete fatta scappare. Immagino che non sbaglierete più in futuro.»

				Entrambi gli uomini scossero vigorosamente la testa. «Buono a sapersi. Voi due siete preziosi per la squadra, ma le punizioni sono una dolorosa necessità quando si delude la squadra.» Si voltò verso l’operatore. «Entra e slegali.»

				L’operatore si allontanò ed entrò nella stanza per slegare gli uomini. Tate interruppe la trasmissione della telecamera.

				Avrebbe potuto ucciderli entrambi – in effetti voleva farlo – ma avevano delle competenze che non era facile sostituire. E rinunciare a dei membri dell’equipaggio era inefficiente. Avevano capito il messaggio, e come loro anche il resto degli uomini. Il video della punizione era stato trasmesso in tutta la nave per ricordare a tutti che dovevano essere scrupolosi.

				Mentre usciva dalla sala di osservazione, Catherine Ballard gli venne incontro con aria preoccupata. Tornarono insieme verso la cabina che condividevano.

				«Non ti è piaciuto lo spettacolo?»

				Ballard scosse la testa. «No. Mi è piaciuto. È stato molto efficace.»

				«Allora cosa c’è?»

				«Abbiamo appena ricevuto una notifica dal nostro contatto nell’esercito argentino. Juan Cabrillo è fuggito.»

				Tate si fermò di colpo. «Cosa?»

				«Il convoglio che lo trasportava è stato attaccato.»

				«E noi lo veniamo a sapere solo ora?»

				«Ne hanno parlato tutti i media, ma come di un attacco terroristico. Sono rimasti distrutti tre veicoli, compreso quello che ha sferrato l’attacco. Inizialmente pensavano che Cabrillo fosse rimasto ucciso nell’esplosione del veicolo attaccante, ma poi si sono accorti che il mezzo era vuoto. Gli investigatori non hanno trovato cadaveri al suo interno.»

				«Avevo detto a Sánchez di tenersi pronto a un’eventualità del genere» disse Tate furioso continuando a camminare. «Lo ammazzerei.»

				«Troppo tardi» disse Ballard. «È stato trovato tra i rottami del suo SUV impalato da un tergicristallo.»

				«È stato punito per il suo errore. Se Juan non era dentro il veicolo, come ha fatto a scappare?»

				«Alcuni testimoni hanno riferito di aver visto decollare un elicottero. Pensavano fosse impegnato nei soccorsi.»

				Tate entrò come una furia nella cabina e si lasciò cadere sul divano. Aveva bisogno di pensare. Ballard lo seguì dentro e chiuse la porta dietro di sé.

				«E adesso cosa facciamo?» chiese lei. «Non siamo ancora riusciti a rintracciare l’attuale posizione dell’Oregon.»

				«Se avessimo saputo che stavano per liberare Juan, avremmo potuto intercettarli due giorni fa» disse Tate, battendo il pugno su un cuscino. «Forse avrei dovuto lasciare Farouk e Li in quella stanza finché i loro cervelli non si riducevano a gelatina.»

				Ballard lo guardò come se volesse dire qualcosa, ma esitò.

				«Cosa c’è?» chiese Tate.

				«Hai parlato di Algodoal a Cabrillo. Capirà che è quella l’area in cui cercare il Kansas City.»

				Tate si tirò su a sedere diritto quando si rese conto di cosa significasse. «Pensi che andrà a cercare il sottomarino?»

				«È possibile. Se trova Jiménez ancora vivo...» disse, lasciando la frase in sospeso mentre rifletteva sulle implicazioni.

				«Non possono essere ancora vivi in quel barattolo di latta.»

				«Vogliamo correre questo rischio?»

				«Se è davvero diretta là, l’Oregon ha un vantaggio di quasi due giorni su noi. Non riusciremo mai a raggiungerla in tempo.»

				«Forse non sarà necessario. E se divulgassimo la posizione del sottomarino prima che loro arrivino là?»

				«La marina degli Stati Uniti salverà i marinai, se sono ancora vivi.»

				«Ma Cabrillo non avrà modo di incontrarli. Potrebbero anche essere su Marte, per quanto lo riguarda.»

				Tate annuì e sorrise. «Vedi? È per questo che mi sono innamorato di te. Tu pensi sempre avanti.»

				«Dobbiamo chiamare la marina?»

				«No, ho un piano migliore. Tu e io voleremo sul posto, e prenderemo un elicottero per lasciar cadere in acqua il SEPIRB attivato proprio dove si trova il KC. Questo farà accorrere ogni nave da guerra che si trova in zona. L’Oregon non riuscirà ad avvicinarsi.»

				«Andiamo noi di persona?» chiese Ballard.

				«Manderei Farouk e Li da soli, ma sono certo che avrebbero bisogno di supervisione. E poi, abbiamo un altro compito da portare a termine in quella regione. Il punto è impedire a Juan di trovare il Bremen. Dal momento che Jiménez sapeva dov’era, anche qualcun altro potrebbe scoprirlo. Tu e io lo troveremo prima degli altri e lo faremo sparire una volta per tutte.»

				Avevano qualche indizio sulla posizione dell’U-Boot tedesco, ma Tate aveva creduto che uccidere i due cugini brasiliani che vi si erano imbattuti per caso avrebbe risolto il problema. Ora, però, si rendeva conto che era necessario cancellare del tutto la sua esistenza.

				Ballard gli sorrise. «Tornare indietro per cancellare ogni riferimento al dissociatore sonico? Mi piace.»

				«Una volta fatto questo, possiamo dedicare tutto il nostro tempo a trovare Juan e distruggere la sua nave.»

				Nella mente di Tate stava prendendo forma il germe di un piano per tendere un’imboscata all’Oregon. Questa volta, però, voleva che tutte le probabilità di riuscita fossero a suo favore. Durante il volo verso il Nord del Brasile, avrebbe chiamato il suo amico della marina cinese. L’uomo voleva disperatamente mettere le mani sui progetti costruttivi del dissociatore sonico dopo aver visto quello che Tate aveva fatto al Kansas City. Al posto dei soldi, Tate gli avrebbe chiesto aiuto per affondare l’Oregon.
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				Al largo della costa dello stato di Pará, Brasile

				Come Juan temeva, la marina degli Stati Uniti aveva ignorato le suppliche di Overholt di cambiare griglia di ricerca, e così l’Oregon aveva doppiato la punta orientale del Brasile e risalito il bordo della piattaforma continentale. Il viaggio durò appena cinquantaquattro ore, dal momento in cui lasciarono la costa dell’Argentina fino a quando si fermarono a poca distanza dal delta del Rio delle Amazzoni. Iniziarono la ricerca del Kansas City col sonar in un punto a sud-est della piccola città costiera di Algodoal.

				I sensori dell’Oregon scandagliarono la scogliera sottomarina della piattaforma, concentrandosi su una profondità di settantacinque metri. Per le prime quattro ore non trovarono nulla e Juan, che era seduto sulla sua poltroncina nel centro operativo, stava cominciando a chiedersi se non fosse tutto un elaborato stratagemma architettato da Tate.

				Quando arrivarono quasi alla stessa latitudine di Algodoal, Linda chiamò ad alta voce dalla sua postazione radar. I suoi Google Glass non sembravano ostacolarla troppo, soprattutto perché tutti nel centro operativo indossavano microfoni personali per aiutare Linda a capire chi stava parlando.

				«Presidente, sto captando una nave ferma a venti miglia di distanza dritto davanti a noi.»

				Ferma? Juan era perplesso. Poteva essere la Portland che stava tendendo loro un agguato?

				«Non è possibile che Tate sia arrivato qui prima di noi, vero?» chiese Max dalla sua postazione di direttore di macchina, dando voce alle preoccupazioni di Juan.

				«Rallentare a cinque nodi» ordinò Juan.

				«Cinque nodi» rispose Eric che era al timone.

				«Che tipo di nave è?» Juan guardò Linda.

				«Non trasmette un segnale AIS. Troppo piccola per essere una nave da carico. Più grande di un peschereccio. Potrebbe essere una nave da guerra.»

				Le navi commerciali di oltre trecento tonnellate di stazza erano tenute a inviare un segnale di identificazione automatico per prevenire le collisioni. Anche le navi da guerra erano dotate di quel sistema, ma tendevano a usarlo solo di tanto in tanto o in condizioni meteo sfavorevoli per evitare che le navi nemiche potessero localizzarle.

				«Chiamali» disse Juan a Hali.

				«Imbarcazione sconosciuta a nord» disse Hali nel microfono della cuffia, «qui è la nave da carico Anacapa. Rispondete per favore.»

				«Metti in vivavoce così posso parlare con loro» disse Juan.

				Dopo un momento, rispose una voce con un forte accento. «Anacapa, qui è la corvetta Barosso della marina brasiliana. Non abbiamo bisogno di assistenza.»

				«Abbiamo captato uno strano segnale da quest’area» disse Juan, anche se non era vero. «Sembrava provenire dalla vostra attuale posizione. È per questo che ci siamo preoccupati quando vi abbiamo visto fermi.»

				«Non abbiamo bisogno di assistenza» ripeté la voce. «Non avvicinatevi. Restate ad almeno due miglia di distanza.»

				«Ricevuto, Barosso. Passo e chiudo.»

				«Comunicazione interrotta» disse Hali.

				«Già» fece Max. «Hanno trovato il Kansas City.»

				«Murph» disse Juan, «pensi che sulla Barosso abbiano qualche capacità di effettuare un recupero?»

				Murph, che era un esperto di marine militari straniere, scosse la testa. «No, a meno che non abbiano portato attrezzature specifiche. Le corvette di classe Inhaúma sono progettate per la guerra sottomarina.»

				«Quanto tempo ci vuole prima che la marina degli Stati Uniti possa arrivare con un DSRV?»

				Il DSRV, o veicolo di salvataggio in immersione profonda, era un minisottomarino costruito per connettersi a un sottomarino nucleare bloccato sott’acqua e portare in salvo il suo equipaggio.

				«Se la marina l’ha già spedito quaggiù e l’ha montato su un altro sottomarino, forse dalle dodici alle diciotto ore, a seconda di dove si trovano adesso. Il doppio se il DSRV è ancora negli Stati Uniti.»

				Quando un sottomarino era in difficoltà, ogni minuto era prezioso. Ammesso che qualche membro dell’equipaggio fosse ancora vivo, le cose avrebbero potuto cambiare se dovevano aspettare altre dodici ore.

				«E se scendessimo a dare un’occhiata?» chiese Juan a Max. «La camera stagna del Nomad può fungere anche da camera di decompressione. Se ci sono sopravvissuti, potremmo tirare fuori qualcuno.»

				Max si strinse nelle spalle. «Vale la pena tentare. Ma non credo che quella corvetta la prenderebbe troppo bene se restassimo nelle vicinanze mentre loro stanno proteggendo un sottomarino americano affondato.»

				«Passeremo accanto abbastanza lentamente da lanciare il Nomad quando siamo a due miglia di distanza. Porta l’Oregon oltre il raggio d’azione del loro radar e poi vira dopo aver cambiato il nome a poppa. Ci preleverai sulla via del ritorno.»

				«E no» disse Max. «Questa volta vengo con te. Eric può gestire l’Oregon anche da solo.»

				Eric era il miglior pilota a bordo dell’Oregon a parte lui, ma Juan preferiva avere Max al comando della nave nel caso le cose si fossero messe male.

				Juan stava per obiettare quando Max aggiunse: «Non costringermi ad ammutinarmi».

				Juan rise. Evidentemente non aveva scelta. «D’accordo. Puoi pilotare il Nomad. Ma andremo leggeri nel caso ci servisse spazio per dei passeggeri. Solo tu, io e MacD.»

				«Per via dell’heliox?»

				Juan annuì. A una profondità di settantacinque metri, avrebbero avuto bisogno di mute stagne e di una miscela di elio e ossigeno nelle bombole anziché solo ossigeno. Ma respirare quella miscela poteva essere rischioso senza un adeguato addestramento, e MacD era l’unico altro membro dell’equipaggio, a parte Juan, a essere qualificato per le immersioni con l’heliox.

				Poiché avevano già preparato il Nomad per il lancio nel caso avessero trovato il Kansas City, ci sarebbero voluti solo venti minuti per eseguire la checklist e metterlo in acqua. In quei venti minuti, l’Oregon poteva arrivare a due miglia dalla Barosso, ma un mercantile che si muoveva a una tale velocità avrebbe destato i sospetti del comandante della nave da guerra brasiliana.

				«Stoney» disse Juan, «regola la velocità in modo da arrivare a due miglia dalla Barosso in quarantacinque minuti. Hai tu il comando.»

				«Sì, Presidente» rispose Eric.

				«Hali, chiama MacD e digli di venire alla moon pool.»

				«Sì, Presidente.»

				Mentre Juan e Max si allontanavano dal centro operativo, Juan disse: «Ricorda, questa è una corvetta antisommergibile. Se rilevano un sommergibile sconosciuto che gira intorno al Kansas City, si arrabbieranno molto».

				«Non c’è problema» ribatté Max. «Scenderò sotto il termoclino e metterò i motori del Nomad in modalità silenziosa. La corvetta non ci sentirà arrivare.»
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				Dopo essere stato rilasciato dal fondo dell’Oregon, il Nomad impiegò mezz’ora per raggiungere il punto dove la Barosso era ferma. Max li portò su da una profondità di duecentocinquanta metri, seguendo i contorni della ripida scarpata della piattaforma continentale.

				Mentre salivano con le luci del Nomad che illuminavano il percorso, Juan, Max e MacD si accalcarono nella cabina di pilotaggio in policarbonato, sforzandosi di individuare il loro obiettivo. Max era in maniche di camicia, ma Juan e MacD indossavano già le mute stagne. Prima di entrare nella camera stagna dovevano indossare soltanto le maschere.

				Il profondimetro segnava cento metri quando MacD disse: «Eccolo là. Accidenti, quanto è grande».

				La prua del Kansas City sporgeva dall’orlo di una mensola. Juan riusciva a distinguere gli sportelli dei tubi lanciasiluri di sinistra.

				«Se non altro si è posato dritto» osservò Max. «Non vedo alcun danno.»

				«Controlliamolo da poppa a prua» disse Juan.

				Max portò il Nomad davanti alla prua e continuò ad alzarsi finché non si trovarono alla stessa profondità della vela del KC, quella che i sommergibilisti ai vecchi tempi chiamavano torretta di comando. Spinse il Nomad in avanti e non ci volle molto per capire cosa aveva fatto affondare il Kansas City.

				Nella fiancata di dritta, vicino a prua, c’era uno squarcio lungo dieci metri. Dalle scalfitture sullo scafo, sembrava che il sottomarino avesse urtato contro il bordo della scarpata.

				«Non sono un esperto» disse MacD, «ma non è un buon segno per trovare dei sopravvissuti.»

				«Visto che siamo arrivati fin qui» disse Juan, nonostante condividesse il suo pessimismo, «tanto vale che andiamo fino in fondo. Non sembra che ci sia stata un’esplosione su questo lato. Andiamo avanti.»

				Max guidò il Nomad verso poppa. Mentre manovravano intorno alla vela, constatarono che era intatta. Quando la superarono, videro un grosso cilindro grande quanto il Nomad appoggiato sul ponte appena a poppa della vela. «In nome del martedì grasso, e quello cos’è?» chiese MacD.

				«Ah, già» fece Juan. «Continuo a dimenticare che non provieni dalla marina. Si chiama DDS, è un modulo rimovibile.» Nonostante MacD avesse passato gli ultimi anni a bordo dell’Oregon diventando un esperto subacqueo, la sua esperienza militare era stata nei Ranger dell’esercito.

				«Il modulo è diviso in tre scomparti» spiegò Max. «Una camera di decompressione sull’estremità di prua, una camera stagna al centro collegata alla camera di trasferimento del sottomarino e un hangar per un SDV, un mezzo trasportatore a poppa.»

				«Ah, ho capito» disse MacD. «Lo usano per le missioni di infiltrazione come noi usiamo la moon pool dell’Oregon.»

				«Esattamente.»

				«Allora non sarà facile accedere a quella camera di trasferimento» disse Juan. «E poi, dal momento che l’unico danno che abbiamo visto finora è a prua, la poppa è il posto più probabile dove trovare dei sopravvissuti.»

				Max proseguì e non trovarono altri squarci nello scafo. Quello che videro fu una valanga di rocce scivolata dalla scogliera più in alto e crollata sulla porzione di scafo dove era posizionato il portello della garitta di fuoriuscita a poppa. Doveva essere almeno una tonnellata di roba.

				«Non c’è da stupirsi che non sia uscito nessuno» osservò Max.

				«Dobbiamo scoprire se c’è ancora qualcuno vivo all’interno» disse Juan. «Posiziona il ricetrasmettitore a contatto.»

				Avrebbero potuto usare il braccio robotico per battere un messaggio in codice Morse sullo scafo del KC, ma i colpi sarebbero stati abbastanza forti da essere captati dalla Barosso, rivelando alla corvetta la loro presenza. Invece, avevano montato uno speciale dispositivo che potevano premere contro lo scafo del sottomarino nucleare per comunicare a voce con chiunque si trovasse all’interno, come quando si preme un orecchio contro una parete.

				Max abbassò il ricetrasmettitore finché questo toccò il Kansas City.

				«Avanti» disse Max.

				Juan parlò nel microfono. «Attenzione, equipaggio del USS Kansas City. C’è qualcuno lì dentro?»

				Dagli altoparlanti del Nomad non uscirono altro che scariche di elettricità statica. Juan ripeté il messaggio.

				«Pensi che riusciremo a sentire le loro voci?» chiese Juan a Max.

				«Non l’ho mai provato prima, quindi potrebbero anche non sentirci. Lo scafo ha un isolamento acustico.»

				Juan prese di nuovo il microfono. «Equipaggio del KC, se mi sentite, battete sul portello esterno.»

				Aspettarono. Ancora niente. Juan riprovò. Questa volta udì un colpo, come del metallo che batteva su altro metallo.

				Era codice Morse. Juan tradusse i segnali a beneficio di MacD mentre arrivavano.

				Noi... vi... sentiamo.

				«Noi?» ripeté Max, euforico per aver trovato qualcuno. «Quanti sono là dentro?»

				Juan ripeté la domanda.

				Ventisei sala macchine. Resto sottomarino allagato.

				Di un normale equipaggio di centoventinove persone – se non di più, dal momento che a bordo c’erano anche i Navy SEAL – solo ventisei erano ancora vivi. Tate aveva ucciso più di un centinaio di marinai statunitensi per coprire i suoi crimini.

				«Qual è la situazione?» chiese Juan.

				Abbiamo tute. Ma portello bloccato. Le tute di fuoriuscita individuale erano l’attrezzatura di sopravvivenza del sottomarino. Per abbandonare un sottomarino affondato, i marinai dovevano indossarle ed entrare nella garitta di fuoriuscita. Quando il portello si apriva, le tute galleggianti, che erano dotate di autorespiratori con autonomia breve, li avrebbero portati in superficie fungendo anche da zattere di salvataggio fino all’arrivo dei soccorsi. Il problema era che i marinai non potevano aprire il portello per uscire.

				«C’è una tonnellata di rocce che coprono il portello. Quanta aria vi resta?»

				CO2 aumenta. Stimiamo tre ore O2 rimaste.

				«Non credo che la marina degli Stati Uniti arriverà prima di tre ore» osservò Max.

				«Allora dobbiamo spostare quelle rocce in modo che possano uscire» ribatté Juan.

				«Sono d’accordo. Ma se ci mettiamo a toglierle con il braccio robotico, la Barosso potrebbe sentirci.»

				«Diamoci da fare» disse MacD. «Dobbiamo far uscire quei ragazzi.»

				Juan annuì. Dovevano rischiare.

				«Sgombreremo il portello in modo che possiate uscire» disse Juan agli uomini disperati sotto di loro.

				Grazie.

				Max staccò il ricetrasmettitore e portò il Nomad sopra il portello. Lui controllava il sommergibile con estrema precisione mentre Juan azionava il braccio robotico. Cominciò a sollevare sassi e a portarli via uno per uno. Era un compito noioso, ma non c’erano scorciatoie. Sarebbe stato peggio provocare una seconda frana che avrebbe potuto coprire di nuovo il portello.

				Quindici minuti dopo, MacD disse: «Lo sentite?»

				Juan era così concentrato a raccogliere i massi che non aveva sentito nulla.

				«Cos’era?» chiese a MacD.

				«Mi è parso di aver sentito dei colpi leggeri.»

				Juan disse a Max di fermarsi un momento. Forse l’equipaggio del sottomarino stava cercando di comunicare qualcosa.

				Poi lo sentì. Dei colpetti sul metallo. Ma erano più acuti di quelli che avevano sentito prima.

				I colpi proseguirono.

				«È un altro messaggio in codice Morse» disse Juan.

				SOS. Nel modulo.

				Quando comprese il messaggio Max guardò Juan sorpreso.

				«Cosa stanno dicendo?» chiese MacD. «C’è un problema in sala macchine?»

				«Non viene dalla sala macchine» disse Juan. «C’è qualcuno ancora vivo dentro il modulo.»
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				Quando Michael Bradley udì le deboli voci che penetravano attraverso lo scafo, pensò che fosse iniziata la fase del delirio dopo giorni trascorsi nella camera di decompressione del modulo a sperare di essere salvato. Poi riconobbe alcune parole e si rese conto con enorme sollievo di non essere più solo.

				Situazione... aria... resta... portello... uscire...

				C’era una squadra di soccorso fuori, e sembrava che stessero parlando con qualcuno, e questo significava che c’erano dei sopravvissuti nella sezione di poppa del Kansas City.

				Doveva far sapere che anche lui era vivo. Fu allora che prese una chiave inglese con il braccio sano e cominciò a batterla contro la parete.

				Andò avanti per quindici minuti, poi fu costretto a lasciar cadere la chiave inglese per la stanchezza.

				Quando era entrato per la prima volta nella camera, dodici giorni prima, pensava di avere al massimo poche ore di vita prima che si esaurisse l’aria. Aveva persino scritto un messaggio di addio alla famiglia e annotato sul suo taccuino gli eventi che avevano portato all’affondamento. Ma poi era successo qualcosa di strano. Le luci, il calore e l’aria non si erano esauriti. Il KC stava ancora alimentando il DDS, quindi esisteva realmente una possibilità di salvarsi se la marina l’avesse trovato prima che si esaurissero le batterie. Aveva bloccato la frattura al braccio fissandolo con del nastro adesivo per tenerlo in posizione prima di saccheggiare la camera di decompressione in cerca di rifornimenti. Aveva scoperto un piccolo kit di attrezzi, oltre a diverse barrette energetiche Soldier Fuel e alcune bottiglie d’acqua nella dotazione d’emergenza. Nonostante le avesse razionate, aveva mangiato l’ultima barretta quattro giorni prima, e quel giorno, sei ore prima, aveva bevuto l’ultimo sorso d’acqua, per cui pensava che sarebbe stata davvero la fine finché non udì quelle strane voci.

				Dopo essersi riposato un minuto, raccolse di nuovo la chiave inglese e la batté contro il metallo, componendo lo stesso messaggio.

				SOS. Nel modulo.

				Non ricevette risposta. Le voci erano scomparse.

				Ma non si sarebbe arreso. Non finché avesse esalato l’ultimo respiro. Quella era una cosa che gli aveva insegnato il corso di formazione Basic Underwater Demolition/SEAL. Il corso ti insegnava a non mollare a dispetto di dolore, fatica, fame, sete e freddo. Chiunque non fosse all’altezza di quella sfida poteva ritirarsi, che significava suonare tre volte la campana d’ottone di una nave. Le persone che rinunciavano erano quelle cui mancava la volontà necessaria ad affrontare angoscia e disperazione.

				Se era riuscito a superare la settimana infernale del BUD/S, non avrebbe suonato la campana proprio adesso.

				Continuò a battere finché sentì i muscoli andare a fuoco. Per vincere il dolore urlava.

				Poi sentì qualcosa e si fermò, lasciando cadere a terra la chiave inglese. Ci fu un suono meccanico, come se si stesse aprendo un portello.

				Guardò attraverso la finestrella della camera stagna e non vide altro che buio. Puntò una torcia sul portello di collegamento che portava al modulo, ma quello rimase immobile.

				Poi udì un altro rumore e rimase stupito nel vedere una luce muoversi nell’hangar dell’SDV. Il volantino sul portello dell’hangar ruotò.

				Quando il portello si aprì, entrò un uomo con una muta stagna nera e un casco da sub giallo. Portava con sé una grande sacca da sub. Vide la torcia di Bradley e si avvicinò al portello della camera di decompressione. Bradley vide che l’equipaggiamento dell’uomo comprendeva un rebreather per la bombola di Heliox che portava sulla schiena.

				Il sub indicò i comandi della camera stagna dalla sua parte. Bradley gli fece il segnale di OK.

				Pochi minuti dopo, la camera si era svuotata d’acqua e si era riempita d’aria. Il sub si tolse il casco e girò il volantino del portello finché questo si aprì. L’uomo aveva capelli biondi tagliati a spazzola e occhi azzurri che sprizzavano intelligenza.

				«Salve» disse con voce acuta che si normalizzò quando l’elio uscì dai suoi polmoni. «Sono Juan Cabrillo. È ora di tirarti fuori di qui.»

				«Michael Bradley» disse l’uomo, ancora sbalordito all’idea di essere libero di uscire dalla camera di decompressione. «Su che nave sei?»

				«È un po’ complicato. Non sono della marina.»

				«No? Allora chi sei?»

				«Sono un buon samaritano. Non abbiamo molto tempo prima che i tuoi compagni di equipaggio comincino a uscire e ad attirare l’attenzione della nave da guerra brasiliana che sta sopra di noi.»

				«I miei compagni? In quanti sono sopravvissuti?»

				«Ventisei.»

				Bradley era euforico all’idea che alcuni dei suoi compagni ce l’avessero fatta e al tempo stesso affranto dal fatto che fossero così pochi.

				«Solo ventisei» disse, a bassa voce.

				«Scusa se te lo dico, ma qui dentro c’è un po’ di puzza» disse Cabrillo, indicando l’interno della camera. «Chiudiamola così possiamo andarcene.»

				L’unica cosa che Bradley voleva conservare del suo calvario era il taccuino. Se lo mise in tasca ed entrò nella camera stagna mentre Cabrillo apriva l’involto che aveva portato con sé. Era un’altra muta stagna e un casco.

				«Come facevi a sapere che c’ero solo io qua dentro?» chiese Bradley.

				«Non lo sapevo. Pensavo di dover fare più viaggi. Hai mai usato l’heliox?»

				«Una volta.»

				«Spero che la muta vada bene, perché non abbiamo altre opzioni. MacD sembra avere più o meno la tua stessa taglia.»

				Bradley cominciò a indossare la tuta. «MacD?»

				«Il tizio che indossava questa muta fino a pochi minuti fa. È tornato sul Nomad, per dare una mano a liberare il portello di fuoriuscita di poppa. E poi, abbiamo posto solo per due persone alla volta nella nostra camera stagna.»

				Niente di tutto questo aveva alcun senso per Bradley, ma non aveva molta scelta se non andare con Cabrillo.

				Aveva finito di infilare con delicatezza la muta sul braccio rotto quando udirono un forte rumore metallico.

				«Veniva dal tuo sottomarino?» chiese Bradley mentre Cabrillo gli porgeva il casco.

				Juan scosse la testa. «No. Dalla Barosso. Dobbiamo andarcene da qui.»

				La corvetta in superficie li aveva appena colpiti con il suo sonar attivo.

				Il capitano Tomás Vega, comandante della Barosso, dubitava che l’addetto al sonar avesse davvero sentito un rumore provenire dal Kansas City, ma non poteva correre il rischio che ci fosse qualcun altro laggiù. Era responsabile del sottomarino nucleare americano finché non fosse arrivata la marina degli Stati Uniti e non avrebbe fatto fare una brutta figura al suo paese permettendo che gli accadesse qualcosa prima che gli americani potessero tentare un salvataggio.

				«Vedi qualcosa sullo schermo?» chiese Vega all’addetto al sonar.

				«Contatto in direzione due-sette-cinque!»

				«Identificalo.»

				«Piccolo sommergibile. Origine sconosciuta. Si è staccato dal Kansas City.»

				Vega si rivolse all’addetto alle comunicazioni. «Chiama la marina degli Stati Uniti. Vedi se hanno navi o sottomarini in zona.»

				«Negativo» disse l’addetto alle comunicazioni dopo un minuto. «Gli Stati Uniti dicono che non hanno niente nelle vicinanze.»

				«Allora dobbiamo considerarlo un sottomarino sconosciuto ostile» disse Vega. «Allontaniamoci dal Kansas City.» Si rivolse all’ufficiale addetto ai sistemi d’arma. «Preparati a lanciare un siluro antisommergibile.»
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				La mente di Juan correva mentre lui cercava di mettersi nei panni del comandante della Barosso. Probabilmente avrebbe considerato una minaccia lo strano sottomarino che si aggirava intorno al Kansas City. Questo significava che il Nomad era in pericolo. E non poteva difendersi.

				Quando Juan era passato accanto all’SDV per accedere alla camera stagna, aveva notato che era dotato di due minisiluri.

				La camera stagna del modulo era quasi piena d’acqua quando Juan chiese a Bradley: «Questo SDV funziona?» I caschi utilizzavano dei trasduttori acustici per comunicare sott’acqua.

				«Le batterie dovrebbero essere ancora cariche» rispose Bradley con una voce da cartone animato, adesso che i suoi polmoni erano pieni di heliox.

				«Ne hai mai pilotato uno?»

				«Solo nelle esercitazioni di base come ufficiale addetto ai sistemi d’arma. Avrei dovuto portarlo fuori per la mia prima missione di addestramento operativo prima che affondassimo.»

				«Allora considerala come una missione sostitutiva. Se i brasiliani sparano un siluro, il mio sommergibile è troppo lento per evitarlo.»

				«Non sanno che siete qui?»

				«Abbiamo dovuto condurre un’operazione di salvataggio segreta. Non posso spiegarti il motivo, adesso.»

				«Cosa possiamo fare?» chiese Bradley.

				«Quei minisiluri sull’SDV hanno testate a guida attiva?»

				«Sì, ma non possiamo sparare a una nave da guerra amica.»

				«Non è quello che avevo in mente. Tiriamolo fuori. Guido io.»

				Juan aprì il portello dell’hangar e trovò i comandi per estendere la culla che reggeva l’SDV. La calotta di chiusura era già aperta di lato da quando Juan era entrato, per cui la culla si spostò verso poppa fino a fine corsa.

				L’SDV era stato concepito come mezzo di trasporto subacqueo per permettere alle squadre di SEAL di avvicinarsi alla costa senza essere visti. Aveva la stessa forma a sigaro della maggior parte degli altri sottomarini, con una grande elica alimentata da batterie ricaricabili argento-zinco. A differenza di altri sottomarini, però, i sei posti dell’SDV erano direttamente accessibili dall’esterno, cosa che consentiva facile ingresso e uscita dei SEAL con la loro attrezzatura subacquea. Le attrezzature elettroniche erano sigillate all’interno, ma i comandi erano tutti esterni.

				Quel particolare SDV era armato con due CRAW, armi d’attacco rapido compatte, due siluri in miniatura pensati per attaccare piccole unità di superficie o sottomarini. Erano montati uno per lato su dei supporti. Con una testata di appena venti chili, un CRAW non avrebbe potuto infliggere gravi danni a una corvetta da duemila tonnellate anche se Juan avesse voluto prenderla di mira. Ma avrebbe potuto fornire una qualche difesa da un siluro antisottomarino lanciato dalla Barosso.

				Juan e Bradley nuotarono fuori dall’hangar. Era troppo buio per vedere il portello di fuoriuscita di poppa, ma Juan vide le luci del Nomad a un centinaio di metri di distanza, a sinistra della poppa del KC. Mentre sganciavano l’SDV, Juan chiamò Max.

				«Siete riusciti a togliere le rocce?»

				«Ci sarebbero volute ore per toglierle una alla volta perché erano piccole, per cui ho spinto via quelle che restavano. Ho avvertito i marinai all’interno e i primi due membri dell’equipaggio stanno entrando nella garitta di fuoriuscita per iniziare l’evacuazione. Ma abbiamo un nuovo problema.»

				«Quel ping?» chiese Juan. «L’ho sentito.»

				«Siamo piuttosto esposti qui» disse Max. «Hai trovato qualcuno? Siete pronti a sloggiare?»

				«Ho un marinaio con me. Era l’unico.»

				«Allora veniamo a prendervi.»

				«No, riparatevi vicino al margine della scarpata. Verremo noi da voi con l’SDV. Temo che potremmo averne bisogno.»

				Quando l’SDV fu completamente libero dalla culla, Juan prese posto sul sedile del pilota e Bradley sedette accanto a lui. Juan esaminò il joystick e i comandi di assetto. Sembrava la disposizione di un normale minisottomarino. Diede potenza e i pannelli di controllo su entrambi i lati si illuminarono.

				«Non c’è tempo per la checklist» disse Juan. «Sei pronto?»

				«Sì, signore» rispose Bradley.

				Juan manovrò all’indietro e si allontanò lentamente dal modulo. Quando furono a distanza di sicurezza, si sollevò dal ponte e si diresse verso il Nomad.

				Stava per dire a Max che lo avrebbero scortato in un punto più lontano lungo il margine della scarpata e fuori dalla vista della Barosso quando udì un tonfo.

				«Pesce in acqua!» squittì Bradley. L’effetto sarebbe stato comico se non fosse che erano sotto tiro.

				«Direzione?» chiese Juan.

				«Uno-sette-cinque.»

				Proprio dietro di loro. Juan fece compiere all’SDV una virata strettissima per trovarsi faccia a faccia col siluro in avvicinamento.

				«Prima si è allontanato e ora sta virando mentre scende» disse Bradley. «Mille metri e si sta avvicinando rapidamente.»

				«Lancia il CRAW Uno» ordinò Juan.

				«Siluro partito!»

				Il minisiluro si sganciò dal lato dell’SDV e schizzò in avanti, lasciandosi dietro un filo sottilissimo.

				«Impatto tra venti secondi. Fanno entrambi più di cinquanta nodi, quindi sarà come colpire un proiettile con un proiettile.»

				Juan sbirciò lo schermo del sonar di Bradley e vide i due puntini che correvano uno verso l’altro.

				Juan contò mentalmente gli ultimi dieci secondi. Quando i punti si fusero in uno, si preparò all’esplosione. Ma non accadde nulla.

				I punti si stavano allontanando l’uno dall’altro.

				«Mancato!» gridò Bradley, sferrando un pugno sul pannello di controllo.

				«Lancia il secondo!» gridò Juan.

				«Due partito! Dieci secondi all’impatto.»

				«Il siluro ha un’autodistruzione?» chiese Juan.

				«Sì.»

				«Non possiamo permetterci di sbagliare un’altra volta. Al mio via, attiva l’autodistruzione.»

				«Capito.» Bradley mise il dito su un pulsante rosso. «Pronto.»

				Juan sperava di sovraccaricare il sonar del siluro nemico o di disturbare il sistema di guida con un’esplosione.

				Guardò lo schermo e contò di nuovo nella sua testa. Tre... due...

				«Ora!»

				Bradley premette il dito sul pulsante.

				Il CRAW esplose, e loro videro il lampo in lontananza, subito seguito da un’esplosione molto più forte.

				Un attimo dopo, l’SDV fu investito da una potente onda d’urto che lo spostò di lato, e Juan lottò per rimanere al suo posto mentre il mezzo veniva sballottato di qua e di là.

				Quando l’onda d’urto fu passata, guardò Bradley e disse: «Tutto a posto?»

				Bradley rispose con un OK.

				«Juan, rispondi» disse la voce preoccupata di Max attraverso il sistema di comunicazione. «Sei ancora tra noi?»

				«La Lollipop Guild è viva e vegeta» rispose Juan con la voce distorta dall’elio. «Sto tornando alla Città di Smeraldo.»

				Vedeva il Nomad sospeso sotto una mensola di roccia. Come l’SDV gli fosse stato affianco, Juan e Bradley lo avrebbero abbandonato e sarebbero entrati nella camera stagna del Nomad per il ciclo di decompressione mentre Max li riportava al sicuro al di sotto del termoclino.

				Mentre passavano accanto alla poppa del Kansas City, il portello di fuoriuscita posteriore si aprì e ne uscirono due uomini in tuta gialla. Uno iniziò a salire verso la superficie. Il secondo uomo chiuse il portello dietro di sé prima di raggiungere il suo compagno di equipaggio.

				In quel momento, dalla Barosso arrivò un secondo ping. Cercavano la conferma che il loro obiettivo era stato distrutto.

				Il capitano Vega osservava con il binocolo il geyser d’acqua. Quando questo si placò, attese che il suo operatore sonar desse il via libera.

				Abbassò il binocolo e si voltò verso il marinaio. «Lo abbiamo colpito?»

				«No, signore. Il siluro è esploso prima del tempo. È stato colpito da un secondo siluro difensivo. Rilevo un piccolo sottomarino che si allontana dalla poppa del Kansas City.»

				Il capitano aveva ancora un nemico non identificato laggiù, un nemico che aveva sparato due minisiluri.

				«Preparati a lanciare il siluro numero due» ordinò.

				«Sì, capitano. Siluro Due pronto al lancio.»

				Prima di poter dare l’ordine di lancio, il capitano udì un marinaio gridare: «Uomini in mare!»

				Era un ufficiale sull’ala di plancia. Stava indicando in direzione della posizione del Kansas City.

				Vega sollevò il binocolo e vide due uomini in tuta gialla ballonzolare in acqua. Riconobbe le tute da fuoriuscita indossate dai sommergibilisti in caso di emergenza. Potevano essere del Kansas City? E il sottomarino fantasma li stava aiutando?

				«Interrompere procedura di lancio!» gridò Vega. «Calate una scialuppa di salvataggio.»

				Prima che la barca li raggiungesse, altri due uomini apparvero in superficie. Nel giro di due ore, emersero miracolosamente ventisei marinai.

				Alla fine emerse anche il sottomarino misterioso. Vuoto. Fu identificato come l’SDV del Kansas City. Vega ipotizzò che un membro dell’equipaggio fosse in qualche modo riuscito ad abbandonare il modulo e avesse aiutato i suoi compagni, per poi soccombere alla narcosi da azoto e cadere dall’SDV in stato confusionale. Avrebbero continuato a cercare il suo corpo fino all’arrivo degli americani.

				Vega era così impegnato nelle operazioni di recupero che prestò poca attenzione alla nave da carico che transitava lentamente a due miglia da loro.
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				Completata la decompressione nella camera stagna del Nomad, Juan diede al tenente Bradley una tuta pulita, una bottiglia d’acqua e uno dei panini che avevano portato con loro. Dopo aver divorato il panino e scolato la bottiglia, Bradley si assopì durante il lungo viaggio di ritorno verso l’Oregon.

				Quando emersero nella moon pool, Julia Huxley era lì ad attenderli per portare Bradley in infermeria. Dopo averlo medicato, lo accompagnò in sala riunioni, dove Juan e Max aspettavano davanti a un abbondante spuntino allestito da Maurice. Bradley entrò con il braccio avvolto in un gesso in fibra di vetro.

				«Certo che mi avete tenuta occupata» disse Julia, facendolo entrare nella sala. «Vi ho consegnato così tanti pazienti rattoppati nell’ultima settimana che mi sembra di vivere nel Giorno della marmotta.»

				«Come sta il nostro nuovo amico?» chiese Juan mentre Bradley si metteva a sedere con prudenza.

				«Ha una microfrattura di radio e ulna. Ma sta guarendo bene, grazie all’eccellente ingessatura temporanea di nastro adesivo che si è fatto da solo.»

				«Cos’è questa nave?» chiese Bradley. «La vostra infermeria è migliore di qualunque altra abbia visto nelle nostre basi.»

				«A proposito, mi ha fatto un sacco di domande» proseguì Julia. «Gli ho detto di aspettare, ma lui ha continuato ad assillarmi. Ora tu e Max potrete rispondere.»

				Chiuse la porta, lasciando Bradley a fissare Juan e Max con aria scettica.

				«Immagino che tutto questo sia piuttosto sconcertante per te» attaccò Juan.

				«Dici davvero?» ribatté Bradley. «Quando posso tornare alla mia unità?»

				«Non lo so. Credo che prima faresti meglio a sentire cosa abbiamo da dire.»

				«Non ho idea di cosa stia succedendo. Avete salvato ventisei membri dell’equipaggio del KC, oltre a me, ma perché i brasiliani vi sparano addosso? E non siete della marina militare?»

				«Siamo un’organizzazione privata» disse Max. «Ma lavoriamo principalmente per il governo degli Stati Uniti.»

				«Allora perché una missione segreta per trarci in salvo?»

				«Al momento non siamo esattamente nelle grazie degli Stati Uniti» rispose Juan. «Pensano che abbiamo affondato delle navi.»

				«È vero? Siete stati voi ad affondare il KC?»

				«No. È stato un ex agente della CIA di nome Zachariah Tate. Prima di affondare, il vostro equipaggio ha avuto comportamenti strani?»

				Bradley si mosse a disagio sulla sedia. «Come fai a saperlo?»

				«Tate ha messo a punto un’arma chiamata ’dissociatore sonico’. Crediamo che utilizzi onde sonore per confondere la mente delle persone. Procura loro terrificanti allucinazioni e li spinge a compiere atti di autolesionismo e ad aggredire gli altri.»

				Bradley annuì lentamente. «È quello che è successo a tutti gli altri sul KC.»

				Juan aggrottò la fronte, perplesso. «A te no?»

				Bradley scosse la testa. «Sembrava fossi l’unico a non essere impazzito.»

				Juan e Max si scambiarono un’occhiata, poi Max chiese: «Avevi qualche problema di udito quel giorno?»

				«Avevo un’infezione all’orecchio. Non riuscivo a sentire niente di quello che dicevano gli altri. Qualche giorno fa finalmente è passata.»

				«Ecco perché eri immune» disse Juan. «La stessa cosa è successa sulla nostra nave, ma il nostro equipaggio è riuscito ad allontanarsi... a proposito, ti trovi a bordo dell’Oregon.»

				«Puoi dirci se avevi qualche cugino che è morto di recente?» chiese Max.

				Bradley strinse gli occhi. «Perché me lo chiedi?»

				«Perché pensiamo che il motivo per cui Tate ha affondato il sottomarino sia un SEAL che si trovava a bordo. Era a conoscenza di qualcosa che per Tate costituiva una minaccia.»

				Bradley si appoggiò allo schienale della sedia e incrociò le braccia. «Perché dovrei fidarmi di voi? Potreste lavorare per questo Tate. Tu potresti essere Tate, per quanto ne so.»

				«Immaginavo che saresti stato scettico» disse Juan. «Forse questo ti aiuterà.» Premette un tasto sul tablet di fronte a lui. «Entra, Linc.»

				Pochi secondi dopo, Franklin Lincoln aprì la porta ed entrò. Si sedette accanto a Bradley, i cui occhi si illuminarono.

				«Lei!» esclamò Bradley, meravigliato. «Voglio dire, comandante Lincoln.»

				Linc gli sorrise. «Ora sono un civile, ma è bello sapere che la mia reputazione tra i SEAL è ancora buona.»

				«Detiene la maggior parte dei record ai campionati di tiro interforze. Il suo centro dai seicento metri è entrato nella leggenda. Hanno ancora la sua foto, a Coronado.» La base di Coronado, in California, nella baia di San Diego, era il luogo in cui si svolgeva la formazione BUD/S.

				«Sono colpito da come hai reagito a quanto ti è capitato. C’è voluta una buona dose di coraggio per sopravvivere in quella camera di decompressione per quasi due settimane.»

				«Grazie. Accidenti, chissà quando lo vengono a sapere i miei compagni...» Bradley lasciò la frase in sospeso, passando dall’eccitazione alla tristezza.

				«Mi dispiace per i tuoi compagni» disse Juan. «Ma noi siamo dalla tua parte. Vogliamo scoprire perché sono morti, così non saranno morti invano.»

				«Avete intenzione di fermare questo Tate?»

				«Il piano è quello.»

				Bradley fece un respiro profondo. «Non ho cugini morti di recente. Ma conosco uno sul KC che li aveva. Carlos Jiménez. Era il mio migliore amico.»

				«Potrebbe essere tra i sopravvissuti in sala macchine?» chiese Max.

				Bradley scosse la testa. Quando parlò aveva un groppo alla gola. «È impazzito, come tutti gli altri, e mi ha aggredito. È per questo che sono finito dentro il DDS. Lui era nella garitta di fuoriuscita anteriore quando questa si è allagata.»

				«Mi dispiace» disse di nuovo Juan. «Ma è molto importante che tu ci dica tutto quello che sai se vogliamo impedire a Tate di fare una cosa del genere a un’altra nave.»

				«Carlos era piuttosto sconvolto quando abbiamo preso il mare» disse Bradley. «Sua madre, che è morta qualche anno fa, veniva dal Brasile, e lui aveva dei cugini che vivevano in una piccola città nella giungla amazzonica orientale. Carlos aveva mandato loro una e-mail perché aveva intenzione di andare a trovarli. Ma sono stati uccisi prima che lui potesse incontrarli.»

				«Sai come sono morti?»

				«Colpi d’arma da fuoco. La polizia ha detto che sono stati degli spacciatori, ma Carlos non ci credeva. Era convinto che avesse a che fare con qualcosa che i due avevano trovato.»

				«E cioè?» chiese Max.

				«So che sembrerà folle, ma parlavano di un U-Boot tedesco chiamato Bremen. Quando hanno cominciato a fare domande in giro, nessuno li ha presi sul serio finché si è presentato un americano che gli ha fatto pressioni perché rivelassero il punto del ritrovamento. I cugini di Carlos non hanno voluto dirglielo. Ma avevano paura di lui e hanno inviato un’e-mail a Carlos raccontandogli delle tattiche intimidatorie dell’uomo. Dopo la nostra missione, sarebbe andato laggiù a indagare con loro. Poco prima di salpare, però, ha saputo che erano stati assassinati.»

				Max guardò Juan e disse «Sembra opera di Tate. Ma cosa se ne fa di un sottomarino?»

				«Dev’essere in qualche modo correlato al dissociatore sonico» disse Juan, prima di tornare a rivolgersi a Bradley. «Sai dove abitavano questi cugini?»

				«In una città vicina a un affluente del Rio delle Amazzoni, ma il nome non me lo ricordo.»

				Juan si lasciò sfuggire un sospiro deluso. Erano così vicini a scoprire cosa stava nascondendo Tate, ma ora sembrava irraggiungibile.

				«Ma non ha importanza» proseguì Bradley. «Posso mostrarvi il punto esatto dove dicevano si trovasse l’U-Boot.»

				Juan si sporse in avanti con rinnovata speranza. «E come?»

				Bradley sorrise per la prima volta. «Ho una mappa.»
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				Bacino del Rio delle Amazzoni

				Dal portellone aperto di un elicottero Agusta a sei posti, Zachariah Tate osservava la giungla scorrere sotto di sé, una distesa quasi ininterrotta di verde squarciata di tanto in tanto da uno dei fangosi affluenti del Rio delle Amazzoni. Attraverso la cuffia ascoltava Catherine Ballard che riferiva le ultime notizie sulla scoperta del Kansas City. Era seduta di fronte a lui, accanto a Farouk, chino su un portatile.

				«Secondo i rapporti è stato trovato da una corvetta della marina brasiliana» disse leggendo dal telefono satellitare, «e ventisei sopravvissuti sono stati trasferiti su un cacciatorpediniere della marina americana sopraggiunto ventiquattr’ore più tardi. Al momento è in corso una imponente operazione della marina e della National Underwater and Marine Agency per recuperare il sottomarino e riportarlo negli Stati Uniti. La NUMA teme che il reattore nucleare possa contaminare le coste brasiliane in caso di perdita.»

				«Hanno reso noti i nomi dei sopravvissuti?» chiese Tate.

				Ballard scosse la testa. «È passato solo un giorno e mezzo. Stanno ancora avvisando i parenti.»

				«Allora è un bene che siamo venuti qui. Se Jiménez è ancora vivo, è solo questione di tempo prima che qualcuno venga a cercare il Bremen.» Si rivolse a Farouk. «Ancora nessun segno?»

				Farouk si strinse nelle spalle senza alzare lo sguardo. «La giungla è grande. Se potessimo chiedere alle persone che hanno trovato l’U-Boot, sarebbe molto più facile.»

				Tate lo fulminò con lo sguardo. «Pensi che sia stato un errore ucciderli?»

				Farouk alzò lo sguardo dal computer, allarmato. «No, no. Volevo solo dire che è difficile trovarlo con informazioni così limitate. Hai fatto bene a impedire loro di rivelare al mondo l’esistenza dell’U-Boot. Avrebbe potuto mettere a repentaglio tutto quello per cui abbiamo lavorato.»

				Tate rise. «Rilassati, Farouk. Stavo solo scherzando. Pensavamo entrambi che il Kansas City fosse condannato. Come potevamo sapere che alcuni dei marinai sarebbero usciti vivi due settimane dopo? Comunque, Jiménez potrebbe essere morto nel naufragio. Questa ricerca è solo per scrupolo.»

				Farouk fece un sorriso poco convinto. «Nessun problema» disse, e tornò a studiare lo schermo.

				Assicurato alla pancia dell’elicottero preso a noleggio c’era un’altra diavoleria tecnologica assemblata da Farouk. Era un sistema di rilevamento basato sulla tecnica del LiDAR, dove l’acronimo indicava la capacità del sistema di misurare la distanza di un oggetto utilizzando impulsi radar. Mentre l’Agusta sorvolava la giungla, raggi laser venivano sparati verso il basso migliaia di volte al secondo. La maggior parte dei raggi veniva bloccata dagli alberi, ma una buona percentuale arrivava a terra quanto bastava per fornire un’immagine del terreno sottostante. Era la stessa tecnologia usata dagli archeologi per mappare le rovine Maya nascoste nelle foreste pluviali dell’America Centrale. Il computer di Farouk analizzava i dati in tempo reale, creando una mappa sul suo laptop. Se la forma distintiva di un U-Boot della prima guerra mondiale si trovava all’interno della loro griglia di ricerca, sarebbe stato facile da individuare.

				Avevano iniziato esplorando le sponde di tutti gli affluenti della zona, ma secondo Tate era improbabile che il Bremen si trovasse lì. Avrebbe dovuto essere scoperto già molto tempo prima dai pescatori che navigavano lungo quei fiumi.

				Quindi ora stavano perlustrando l’interno della giungla. L’U-Boot era stato abbandonato nel 1922, e in quei cento anni i fiumi più piccoli avevano cambiato corso molte volte. Era molto probabile che l’U-Boot si fosse arenato in un meandro morto di un fiume e fosse stato rapidamente sommerso dal fogliame che correva a coprire ogni porzione di terreno libero.

				«Ci vuole un’eternità» disse Tate.

				«Dobbiamo procedere con metodo» ribatté Farouk. «Qualsiasi deviazione dal tracciato di ricerca e potremmo mancarlo.»

				«E sei sicuro che Horváth non abbia rivelato la posizione dell’U-Boot nei suoi sproloqui?»

				«Vorrei tanto che l’avesse fatto. Mi sto stufando.»

				Istvan Horváth, lo scienziato ungherese che aveva inventato il dissociatore sonico verso la fine della prima guerra mondiale, era emerso dalla giungla amazzonica nel 1922 raccontando di un U-Boot tedesco bloccato in mezzo alla foresta pluviale. Affermava che il Bremen, un sottomarino costruito per sfuggire ai blocchi navali, fosse uscito indenne dalla guerra e nei quattro anni successivi alla fine delle ostilità avesse utilizzato un remoto avamposto del Rio delle Amazzoni come base da cui razziare le navi.

				Nessuno gli aveva creduto, anche se il Bremen era effettivamente scomparso prima della fine della guerra e non era mai più stato visto. Il problema era che Horváth era davvero pazzo, a causa delle malattie e della lunga traversata nella giungla infestata di insetti. Raccontò ai suoi soccorritori che una malattia aveva colpito l’equipaggio del sottomarino e che tutti erano morti prima di poter riprendere il mare. Lui era l’unico sopravvissuto ed era riuscito a scendere lungo il fiume fino alla costa, ma le sue storie stravaganti erano considerate troppo fantasiose per essere qualcosa di più dei deliri di un pazzo.

				Horváth fu spedito in un manicomio a Budapest, dove trascorse il resto della sua vita a scarabocchiare sui muri della sua cella. Fu solo decenni dopo, quando Farouk stava conducendo una sua ricerca sulle armi soniche, che si imbatté in una vecchia foto di Horváth, pubblicata su una rivista di psichiatria, che lo ritraeva nella sua cella. Farouk riconobbe le equazioni che lo scienziato aveva scritto sui muri come le formule alla base del funzionamento del dissociatore sonico. Lui e Tate si intrufolarono nel manicomio, ancora esistente, e scoprirono che la cella era stata ridipinta parecchio tempo prima, ma recuperarono dall’archivio una messe di fotografie del periodo trascorso lì da Horváth. Con grande gioia di Tate, Farouk era stato in grado di ricreare il lavoro dell’ungherese, e di perfezionarlo.

				Poi la gente del posto aveva scoperto l’U-Boot nella giungla, e Tate aveva capito di dover proteggere il suo investimento. I progetti di Horváth per il dissociatore sonico potevano essere ancora a bordo. Doveva impedire a chiunque altro di metterci le mani sopra, togliendogli il monopolio dell’arma.

				«Stiamo per esaurire il carburante, comandante» annunciò il pilota. «Dobbiamo rientrare per fare rifornimento.»

				Tate fece una smorfia e guardò il sole nel cielo a occidente. «Quanto tempo ci vorrà?»

				«Compreso il viaggio per l’eliporto e ritorno? Un’ora.»

				Tate si voltò verso Farouk. «Abbiamo tempo per un altro passaggio?»

				«Siamo un po’ stretti.»

				«Okay» disse Tate al pilota. «Rientriamo.»

				«Li ci aspetta» disse Ballard. «L’ho appena sentito alla radio.»

				«Ha trovato quello che ci serve?»

				Ballard annuì, il che significava che Li aveva acquistato cento chili di esplosivo C-4 al plastico. Una volta individuato il Bremen, Tate lo avrebbe fatto esplodere in mille pezzi, garantendosi che nessun altro trovasse traccia del dissociatore sonico originale o dei suoi piani costruttivi.
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				L’Oregon percorse il groviglio di diramazioni nel vasto delta del Rio delle Amazzoni, addentrandosi il più possibile senza arenarsi. Gettò l’ancora nel limo fangoso, lontano dai principali porti fluviali. Quando il portellone del compartimento allagabile si aprì, Juan sentì il tipico odore, un misto di fiori, funghi, e muffe, tutti fondamentali per il ciclo di vita della giungla. Non temeva di essere visto da qualche curioso. Anche vicino alla costa, le città e gli insediamenti erano scarsi, e le fattorie più vicine si trovavano a quasi cento chilometri di distanza.

				Poiché il RHIB era andato perso nel salvataggio di Overholt a Buenos Aires, avrebbero dovuto usare due Zodiac per risalire il fiume. Michael Bradley aveva insistito per andare con Eddie, Linc, Raven, MacD e Murph. Il Navy SEAL aveva ancora il braccio ingessato, ma la dottoressa Huxley aveva modellato la fibra di vetro in modo tale da consentirgli di afferrare gli oggetti, per cui si sentiva in grado di partecipare alla missione.

				Inizialmente Juan aveva respinto la sua richiesta: preferiva che il tenente tornasse alla sua unità, ma Bradley si era rifiutato di andarsene finché non li avesse aiutati a trovare il Bremen, in modo che i suoi compagni non fossero morti invano. In cambio del permesso di unirsi a loro per la spedizione nella giungla, Bradley accettò di condividere la sua mappa, che si rivelò essere la foto di un disegno che i cugini di Carlos Jiménez gli avevano mandato. Il telefono di Bradley era andato a fondo con il KC, ma lui aveva eseguito il backup sul Cloud prima di lasciare il porto, quindi poté recuperare l’immagine semplicemente collegandosi a Internet.

				Quando Murph e Eric misero le mani sulla mappa, la incrociarono con una mappa satellitare dettagliata della regione. In pochi minuti, riuscirono a individuare la posizione presunta dell’U-Boot in una zona a sud del Rio delle Amazzoni nella Riserva estrattiva di Mapuá, una vasta foresta pluviale protetta attraversata da corsi d’acqua che forniva sostentamento a una piccola popolazione di nativi. I cugini di Jiménez vivevano in una delle piccole comunità sulle sponde del fiume.

				Juan era con Linc, Bradley e Murph su uno Zodiac, Eddie, MacD e Raven sull’altro. Erano tutti armati di mitra MP5 tranne Bradley. Nonostante le sue insistenze per avere un’arma, su quel punto Juan era stato irremovibile.

				«Ci restano circa quattro ore di luce per condurre la nostra ultima ricerca per oggi» disse Juan. «A seconda di quanto è accurata quella mappa e di quanto è fitta la giungla, potrebbero volerci giorni per coprire l’intera area.»

				«Io tengo d’occhio la griglia di ricerca» disse Murph, alzando un localizzatore GPS. «Dovrebbe impedirci di perderci e di tornare su griglie che abbiamo già coperto.»

				Juan si rivolse a Bradley. «Hai chiare le condizioni del nostro accordo, vero?»

				«Sono un Navy SEAL, non un bambino» rispose Bradley brusco.

				«Ma quando sei con noi, sei sotto la mia protezione e il mio comando. Intesi?»

				Bradley annuì e guardò Linc. «Devo restare accanto a lui per tutto il tempo.»

				«Be’, non farla sembrare una tortura» disse Linc, asciugandosi il sudore dalla fronte. «Non mi pare di puzzare poi così tanto.»

				«Con questa umidità ci vorrà poco» replicò Murph, spruzzandosi addosso una dose generosa di repellente per tenere lontani gli insetti della foresta pluviale. «Vorrei tanto avere un repellente anche per i serpenti.»

				Linc diede un colpetto sul machete che portava appeso sul fianco. «Ecco perché ho questo. Per gli incontri ravvicinati.»

				Murph sorrise a Bradley. «Io starei vicino a lui.»

				Risalirono il fiume per circa tre chilometri fino al punto più vicino all’area di ricerca. Da lì in poi avrebbero proseguito a piedi.

				Tirarono in secco gli Zodiac e si inoltrarono nella fitta foresta. Gli alberi svettavano altissimi, impedendo a gran parte della luce di giungere a terra. Nei pochi punti in cui c’era un varco nella volta arborea, il fitto sottobosco era praticamente impenetrabile. Uccelli, rane e insetti cantavano incessantemente, e il suono dell’acqua in movimento e dei rami che ondeggiavano era costante. Le foglie morte scricchiolavano sotto i piedi, residui della stagione secca.

				Il termine «stagione secca» era relativo, nella foresta pluviale. Dovevano comunque guadare una moltitudine di piccole paludi e ruscelli profondi fino al ginocchio mentre arrancavano nella giungla, guidati da Murph e dal suo GPS, che aveva bisogno di essere continuamente aggiornato quando il segnale era ostruito dal fogliame. Nel giro di quindici minuti, Juan aveva i pantaloni fradici e gli stivali incrostati di fango.

				Per due ore arrancarono nella foresta, senza incontrare nulla che fosse opera dell’uomo. Poi, però, Juan udì un suono che era sicuramente prodotto dall’uomo: il rumore pulsante di un elicottero che si stava avvicinando. Alzò la mano e tutti si fermarono.

				L’elicottero passò a sud del punto in cui si trovavano e il rumore si perse in lontananza.

				«Dev’essere un’ispezione» disse Eddie.

				«O un trasporto» suggerì Raven.

				«Qui?» chiese MacD.

				«Proseguiamo» disse Juan, anche se la presenza dell’elicottero lo impensieriva.

				Continuarono a camminare per altri quindici minuti. Juan, che era subito dietro Murph, guardò l’orologio e vide che avevano solo quarantacinque minuti prima di dover sospendere le ricerche e tornare agli Zodiac.

				Fu allora che udì un rumore metallico quando Murph posò il piede su quello che sembrava un tronco marrone in decomposizione.

				Tutti si immobilizzarono. Juan poggiò il piede contro l’oggetto e lo colpì con la punta dello stivale. Echeggiò un rumore sordo. Juan si chinò e scostò la terra finché non vide vernice grigia e acciaio arrugginito.

				Un gruppo di cespugli bloccava la visuale sulla destra, così Juan proseguì dritto per un’altra decina di metri e si voltò verso gli altri, che erano tutti a bocca aperta per la scoperta. Solo allora scorse la falsa torre che spuntava dal terreno come il ceppo di un enorme albero. Aveva appena attraversato la poppa di un U-Boot della prima guerra mondiale sepolto in mezzo alla foresta pluviale amazzonica.

				Per quanto surreale la forma era inconfondibile, anche se parzialmente mimetizzata da rampicanti e altra vegetazione. L’unica parte completamente scoperta – dove il fango e la sporcizia erano stati spazzati via da precedenti visitatori – era la Croce di Ferro tedesca e il nome stampigliato sulla torretta di comando.

				BREMEN.
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				Ci vollero cinque minuti di colpi con le mazze che avevano portato per togliere la ruggine e allentare gli ingranaggi quel tanto da girare il volantino sul portello superiore della falsa torre. Dall’interno si levò un odore di muffa, di aria intrappolata là dentro da oltre novant’anni. Juan accese la lampada frontale e scese la scaletta. Quando arrivò sul ponte della camera di manovra, la luce si posò su un cadavere mummificato, appoggiato al periscopio. Altri due corpi erano seduti ai comandi d’immersione, con la bocca spalancata.

				Quando gli altri membri della squadra scesero dopo di lui, le loro lampade permisero una visione più completa del minuscolo ambiente pieno zeppo di tubi, quadranti, leve e interruttori, tutti identificati da scritte in tedesco. Praticamente su ogni superficie c’erano dozzine di valvole a volantino per gestire il funzionamento delle casse di zavorra e dei serbatoi di aria compressa. Tutto era coperto dalla normale sporcizia di un sottomarino in attività, ma l’essere rimasto sigillato per tutti quegli anni, lo aveva protetto dall’umidità esterna e ridotto al minimo la corrosione. Il Bremen sembrava pronto a prendere il mare.

				«Dividetevi e cercate qualcosa sull’arma sonica» ordinò Juan.

				Raven e MacD andarono verso prua mentre Murph e Eddie si diressero a poppa.

				Bradley fu il penultimo a entrare, e scese facilmente nonostante il braccio rotto. Linc lo seguiva dappresso. «E io pensavo che il Kansas City fosse angusto» disse Bradley, osservando l’ambiente che ora sembrava ancora più piccolo con l’enorme stazza di Linc che occupava così tanto spazio.

				«In realtà, questo era un sottomarino enorme per quei tempi» disse Juan, che aveva fatto ricerche sul Bremen durante il viaggio lungo il Rio delle Amazzoni. «Oltre duemila tonnellate di stazza, con una portata estesa di ventimila miglia.»

				«Quanti membri dell’equipaggio?»

				«Otto ufficiali e sessanta marinai.»

				Linc fischiò. «Spero che fossero tutti buoni amici.»

				«Se non lo erano all’inizio della crociera» disse Juan, «lo sarebbero diventati alla fine.»

				«A patto che non si ammazzassero a vicenda prima» disse Bradley scherzando, ma poi si schiarì la gola, imbarazzato, quando si rese conto che la sua affermazione richiamava alla mente quanto era accaduto al KC. «Perché è così grande?»

				«Era progettato per eludere i blocchi navali» rispose Juan. «Gli inglesi cercavano di impedire che qualsiasi materiale raggiungesse i porti tedeschi, quindi il Bremen e gli altri sommergibili dovevano intrufolarsi sotto il blocco. Poteva trasportare fino a settecento tonnellate di carico.»

				«La domanda è: come e perché è finito in mezzo alla giungla amazzonica?» disse Linc.

				«Probabilmente è un po’ più facile rispondere al come» disse Juan. «Immagino che ci troviamo su quello che un tempo era il vecchio letto del fiume. Tutta l’area è una grande pianura alluvionale. Ogni volta che c’è una forte tempesta, è possibile che le acque dei fiumi ingrossati scavino nuovi percorsi. In questo caso, il Bremen può essersi arenato qui. Supponendo che sia qui dalla prima guerra mondiale, la vegetazione ha avuto tutto il tempo per inghiottirlo.»

				«E il perché?» chiese Bradley.

				Juan si strinse nelle spalle. «Se troviamo il diario del comandante, potremmo scoprirlo.»

				Quando iniziarono a perquisire la camera di manovra, Bradley disse: «Io non parlo tedesco. Come dovrebbe essere?»

				«Potrebbe esserci scritto Kriegstagebuch sulla copertina» rispose Juan. «Che letteralmente significa ’Diario di guerra’.»

				«Ho capito. Una parola chilometrica in tedesco» disse Linc sarcastico.

				Frugarono tra le mappe e i cifrari, ma non trovarono niente che assomigliasse a un diario di bordo.

				Poi Juan guardò il corpo appoggiato al periscopio e da sotto la gamba del cadavere vide spuntare l’angolo di un libro. Si chinò e lo tirò per la copertina finché non venne via.

				Sulla copertina erano incise le lettere KTB. L’aprì con cautela. Le pagine erano ingiallite, ma la calligrafia ordinata era facilmente leggibile. La data sulla prima pagina diceva «Der 7.9.16».

				Sette settembre 1916.

				«Trovato» disse Juan mentre sfogliava il libro.

				Bradley e Linc andarono da lui e rimasero a guardare da dietro le sue spalle.

				«Cosa dice?» chiese Bradley.

				Juan scosse la testa. «Nemmeno io so il tedesco. Murph può aiutarci a tradurlo. Ma quello che è strano è che l’ultima data sul libro è il 18 giugno 1922.»

				«Quattro anni dopo la fine della guerra» osservò Linc.

				«Si saranno messi in affari per conto loro» disse Juan.

				«Cosa te lo fa pensare?» chiese Bradley.

				«Mentre sfogliavo le pagine, ho visto i nomi di alcune navi americane, tra cui la Carroll A. Deering.»

				«Mi suona familiare» disse Linc.

				Juan annuì. «È un mistero della marineria piuttosto noto. Si incagliò nei pressi di Capo Hatteras dopo una tempesta. La nave era intatta, ma l’intero equipaggio era sparito e non fu mai più ritrovato.»

				«Ancora non sappiamo perché Tate si sia dato tanto da fare per uccidere Jiménez e affondare il KC» disse Bradley.

				«Perché dovrebbe importargli se troviamo questo vecchio U-Boot?»

				Juan stava per esporre la sua teoria sulle motivazioni di Tate quando sentì chiamare da prua.

				«Presidente, credo che faremmo meglio ad andarcene il prima possibile!» gridò Raven.

				Juan consegnò il registro a Linc e corse fino alla camera di lancio. Trovò Raven e MacD in piedi con le spalle appoggiate alle paratie, il più lontano possibile dai due siluri appesi a delle rastrelliere al centro del locale.

				Erano perfettamente intatti, ma una delle catene del verricello utilizzata per spostare i siluri dentro i tubi era caduta. Pendeva vicino alla spoletta a impatto sulla punta di uno dei siluri.

				«Era già così quando siete entrati?» chiese Juan.

				«Sì» rispose Raven con calma. «È esattamente come l’abbiamo trovato.»

				«Io non andrei tanto vicino a quei cosi» farfugliò MacD.

				«D’accordo» disse Juan. «Non toccateli. Non sappiamo se le testate sono ancora attive o se le sostanze chimiche all’interno siano ormai decomposte e diventate più volatili.»

				«E il carburante?» chiese Raven.

				«Io non vedo nessuna perdita, ma il cherosene potrebbe essere sensibile alle vibrazioni.»

				«Per non parlare di una scintilla» aggiunse MacD.

				Juan annuì. «Non vogliamo provocare una scarica di elettricità statica. Andiamocene da qui lentamente.»

				Mentre si allontanavano dai siluri, Juan disse: «Avete trovato qualcosa?»

				Raven scosse la testa. «Altri sette cadaveri. Niente documenti, a parte qualche lettera personale e alcuni romanzi.»

				«Speriamo che Murph e Eddie abbiano avuto più fortuna. In ogni caso, ce ne andiamo da qui entro cinque minuti, qualunque cosa accada.»

				Mentre tornavano verso la camera di manovra, Juan notò i corpi di cui aveva parlato Raven. Giacevano tutti sulle cuccette accanto alle quali era passato frettolosamente.

				Andò verso poppa, oltre la minuscola cabina del comandante, e trovò Eddie e Murph che rovistavano negli armadietti dell’equipaggio.

				«Trovato qualcosa?» chiese.

				«Un sacco di vestiti ed effetti personali» rispose Eddie, «ma niente che sia riconducibile all’arma sonica.»

				«Dev’esserci un manuale di istruzioni, dei disegni costruttivi, qualcosa» disse Murph, frustrato per non aver trovato nulla.

				«Non avrebbero mai tenuto qualcosa di così prezioso dove qualunque membro dell’equipaggio avrebbe potuto vederlo» disse Juan.

				«E poi, doveva essere un posto a tenuta stagna.»

				«Un posto accessibile solo al comandante, e forse a un’altra persona» disse Eddie.

				Juan tornò con loro nella cabina del comandante ed esaminarono ogni fessura, ogni giunzione.

				Alla fine Murph gridò: «Eureka!»

				Aprì un pannello che celava uno scomparto nascosto. Dentro c’era un pila di quaderni.

				Murph aprì il primo e disse: «Non capisco in che lingua sia scritto».

				Lo mostrò a Juan, che parlava spagnolo, russo e arabo, ma neanche lui riconobbe le parole scritte a caratteri minuscoli.

				Murph puntò il cellulare sulla pagina e scattò una foto. «Uso la mia app di traduzione.»

				Dopo qualche secondo disse: «Ungherese. Secondo una traduzione approssimativa, la prima frase dice: ’Note per la produzione di sistemi acustici atti a condizionare la mente e il comportamento di Istvan Horváth’.»

				«Qua ci sono delle parole in tedesco» disse Eddie, indicando due scarabocchi in fondo alla pagina.

				Irre Waffe.

				«Arma della follia» tradusse Murph.

				«Ecco cosa Tate stava cercando di mantenere segreto» disse Juan. «Portate via tutto. Lo decifreremo a bordo dell’Oregon.»

				Tornò alla camera di manovra e sorrise a Bradley. «Abbiamo trovato quello per cui siamo venuti. Era nascosto nella cabina del comandante.»

				Bradley fece un sospiro di sollievo. «Mi dispiace che Jiménez non abbia potuto essere qui per vederlo. Troverete Tate e lo eliminerete, vero?»

				«Il piano è quello. Ma non credo che tu possa parteciparvi.»

				Bradley annuì. «È ora che me ne torni a casa.»

				«Ti lasceremo nella più vicina città con un aeroporto e ti metteremo su un aereo.»

				«Cosa devo dire alla marina?»

				«La verità. Ma potrebbero non crederti.»

				«Quando li porterò qui, dovranno farlo. Non ho mai pensato...»

				Juan alzò la mano per interromperlo. Fu la vibrazione attraverso i piedi che avvertì per prima. Poi udì un battito ritmico contro lo scafo d’acciaio. Se fossero stati sott’acqua, avrebbe pensato che fosse l’elica di un cacciatorpediniere che si avvicinava per attaccare l’U-Boot con bombe di profondità.

				Ma per Juan la realtà suonava altrettanto minacciosa.

				Linc alzò lo sguardo, come se volesse scrutare il cielo attraverso il soffitto dell’U-Boot. «L’elicottero è tornato.»
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				L’Agusta volava secondo la griglia stabilita da Farouk, che adesso sedeva sul sedile anteriore accanto al pilota. Tate si stava annoiando. Era tutto il giorno che le ricerche andavano avanti, e lui si era stancato di fissare la distesa verde e uniforme di alberi. Ballard sonnecchiava seduta di fronte a lui, e Li controllava la cassa di C-4 che aveva caricato sull’elicottero, dodici pani in tutto. Erano stati dotati di detonatori a tempo, e lui stava regolando l’impostazione. Mezzo minuto sarebbe stato sufficiente per allontanarsi dall’esplosione.

				Tate sbuffò, irritato, ma rizzò le orecchie quando sentì Farouk dire al pilota: «Torna indietro».

				«Hai visto qualcosa?» chiese Tate.

				«Una forma allungata, come un sigaro. Potrebbe essere un tronco, ma sembra particolarmente grosso.»

				L’elicottero invertì la rotta e tornò indietro.

				Pochi secondi dopo, Farouk alzò i pugni in segno di trionfo.

				«È lui!» Sollevò il laptop per mostrarlo a Tate. E infatti, Tate riuscì a distinguere la sagoma di un U-Boot.

				Farouk guidò il pilota finché non si trovarono sopra il punto esatto.

				«Ci siamo proprio sopra.»

				Tate si sporse dal portellone aperto, ma non vide niente di insolito. Le chiome degli alberi nascondevano completamente il terreno.

				«Dove possiamo atterrare?» chiese al pilota.

				«È da parecchio che non vedo una radura» rispose il pilota, «perlomeno una radura abbastanza grande per l’elicottero.»

				«Dovremo procurarci una barca e risalire il fiume» disse Ballard. «Possiamo arrivare a piedi e piazzare l’esplosivo.»

				«No» disse Tate. «Ci vorrebbe troppo tempo. Li, possiamo lanciare l’esplosivo senza che scoppi quando tocca il suolo?»

				Li annuì. «Il C-4 è molto stabile. E ho inserito i detonatori in modo che non si spostino quando toccheranno il suolo.»

				«Hai abbastanza pani per distruggere l’U-Boot?»

				«Più che a sufficienza. Ne basterebbe anche solo la metà.»

				«Allora li lasceremo cadere da qui» disse Tate. «Dopo le esplosioni, faremo un altro passaggio e Farouk potrà verificare il risultato. Se qualcosa è andato storto, ci riproveremo.»

				Li si sfregò le mani, impaziente. «Per me va bene. È tutto il giorno che aspetto questo momento.»

				Con l’aiuto di Farouk, Li posizionò i timer sui pani e li lasciò cadere tra gli alberi. Quando anche il sesto fu lanciato, il pilota invertì la rotta e si allontanò a tutta velocità.

				Tate guardava fuori dal portellone mentre Li contava.

				«Cinque... quattro... tre... due... uno...»

				Ci fu una serie di lampi visibili attraverso il fogliame, e tutti gli alberi attorno ondeggiarono per le esplosioni.

				Ma non finì lì. Un attimo dopo, dallo stesso punto eruppe un’enorme palla di fuoco che scagliò per aria interi alberi. L’immensa onda d’urto colpì l’elicottero, e Tate dovette aggrapparsi per non cadere fuori dal velivolo.

				«Cos’era?» gridò a Li.

				Li, con gli occhi spalancati per l’esito del suo lavoro, si strinse nelle spalle, impotente. «Non avrebbe dovuto essere un’esplosione così potente.»

				«Io credo di saperlo» disse Ballard. «È un U-Boot, giusto? Forse era rimasto qualche siluro.»

				Tate annuì mentre ci rifletteva su. «Dev’essere andata così.»

				«Ci ha reso il compito più facile» disse Farouk. «Non resterà molto adesso.»

				Tate si sentì più tranquillo quando si rese conto che probabilmente Farouk aveva ragione.

				«In ogni caso, faremmo meglio a tornare indietro e controllare.»

				«Sì, comandante» disse il pilota. Virò e tornò sul luogo dell’esplosione.

				Quando arrivarono, la vegetazione era ancora in fiamme. Il fumo si alzava verso il cielo, indicando la posizione a chiunque fosse in grado di vederlo.

				Tate non era preoccupato per questo. Purché l’U-Boot fosse stato distrutto, i curiosi avrebbero trovato soltanto rottami carbonizzati.

				Rimasero in volo stazionario lontano dal fumo mentre Farouk esaminava lo schermo.

				«C’è rimasto qualcosa?» chiese Tate alla fine.

				«Ben poco, da quello che vedo» rispose Farouk. «C’è un enorme cratere dove un tempo c’era la prua. Il resto è solo metallo contorto.»

				Dato che alcuni alberi erano caduti o erano stati spezzati a metà dall’esplosione, ora Tate riusciva a vedere parte dei rottami. Era impossibile capire che si trattava di un sottomarino. Grandi pezzi dello scafo erano ridotti a brandelli e tutto quanto c’era di infiammabile all’interno stava bruciando.

				«Ottimo lavoro, gente» disse Tate con un gran sorriso. «Stasera offro la cena a tutti.»

				Il pilota virò di lato e iniziò il volo di ritorno all’eliporto.

				«Comandante?» disse Farouk con voce esitante. «C’è qualcosa di strano nella registrazione.»

				«Tipo?» chiese Tate con una risatina. «Abbiamo colpito l’U-Boot sbagliato? Non ce ne saranno tanti bloccati qui nella giungla amazzonica.»

				«Non si tratta dell’U-Boot.»

				«Allora cosa?» chiese Tate. Farouk stava cominciando a dargli sui nervi.

				«Stavo esaminando con maggior attenzione le immagini di quando abbiamo trovato per la prima volta l’U-Boot, per confrontarle con quanto stiamo vedendo ora.»

				«Stai mettendo a dura prova la mia pazienza, Farouk.»

				«Ho ingrandito il video» insistette l’ingegnere egiziano, girandosi sul sedile con un’espressione terrorizzata sul volto. «Non è chiarissimo, ma sembra che ci fossero delle persone che uscivano dal sottomarino.»
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				Juan aprì gli occhi e si tolse il fango dalla faccia tossendo e cercando di riprendere fiato. Nel suo petto riverberava ancora l’esplosione che lo aveva scagliato in una pozza fangosa. Lui e gli altri avevano cercato riparo a un centinaio di metri dal Bremen, una distanza appena sufficiente tra loro e il relitto ora fumante dell’U-Boot. Per capire quanto Juan fosse stato vicino alla morte bastava guardare il pezzo di metallo slabbrato conficcato nell’albero vicino alla sua testa.

				Si alzò in piedi e gridò: «State tutti bene?»

				Era stato l’ultimo a uscire dall’U-Boot quando avevano sentito l’elicottero ripassare sopra le loro teste. Aveva commesso l’errore di pensare che fossero al sicuro accucciati dietro gli alberi che circondavano il Bremen, e solo quando aveva visto i pani di C-4 cadere dal cielo aveva ordinato alla squadra di fuggire.

				Uno dopo l’altro, tutti i membri confermarono che stavano bene, a parte qualche graffio e qualche livido, e Juan si tranquillizzò.

				«Si tolga per favore!» gridò Bradley, e Juan vide Linc alzarsi in piedi. Essendo responsabile dell’incolumità del tenente, Linc si era buttato a pesce su di lui per proteggerlo dall’esplosione.

				«Sto soltanto facendo il mio lavoro» ribatté Linc, aiutando Bradley a rialzarsi.

				«Preferisco correre il rischio di essere colpito da un’esplosione.»

				«Sei stato tu a voler venire con noi. Il mio capo è presente, e sarebbe una nota di demerito sulla mia prossima valutazione se tu venissi ucciso mentre ti trovavi sotto la mia protezione.»

				«Scusate se interrompo il vostro frizzante battibecco» disse Juan, «ma l’elicottero sta tornando indietro.»

				Doveva essere Tate che voleva sistemare le questioni in sospeso.

				«Vogliono di nuovo bombardare l’U-Boot?» chiese Murph. «È già un cumulo di rottami.»

				«Ci hanno visto?» chiese Raven.

				«Con tutti questi alberi?» ribatté MacD. «Improbabile. Riuscivo a malapena a vederlo io quando era proprio sopra di noi.»

				«E allora come hanno fatto a trovare il Bremen?» si chiese Eddie. «Avrebbero potuto sorvolarlo anche cento volte senza vederlo. Noi abbiamo letteralmente dovuto inciamparci sopra, e avevamo una mappa.»

				Juan si rese conto che Eddie aveva ragione. Evidentemente, Tate aveva dei sensori sull’elicottero in grado di vedere dentro la giungla. Gli infrarossi non avrebbero funzionato con quel caldo, quindi immaginò che avesse un sistema LiDAR come quello che avevano loro a bordo dell’Oregon.

				«Potremmo essere stati avvistati!» gridò Juan. «Presto, torniamo agli Zodiac!»

				Murph fece strada usando il suo localizzatore GPS. Poiché non avevano seguito un sentiero, non c’era altro modo per tornare sui propri passi.

				L’elicottero rimase in volo stazionario sopra il punto in cui si trovavano solo pochi istanti prima. Mentre correvano, Juan si voltò a guardare oltre la sua spalla e vide un altro pane di C-4 cadere dal cielo.

				«Tutti a terra!»

				Si buttarono a terra nell’attimo in cui il C-4 esplose. Vennero investiti da una pioggia di terriccio, ma erano troppo lontani dall’esplosione perché qualcuno potesse restare ferito.

				«Muovetevi!»

				Balzarono in piedi e si fecero strada il più velocemente possibile attraverso il sottobosco lussureggiante. Juan chiudeva la fila, e Eddie era proprio davanti a lui.

				«Non credo che ci possano localizzare in tempo reale» disse Eddie da sopra la spalla mentre correva. «Continuano a colpire il punto dove ci trovavamo un attimo prima.»

				«Ho pensato la stessa cosa» rispose Juan. «È possibile che il loro software abbia bisogno di essere migliorato. È per questo che dobbiamo continuare a muoverci.»

				L’elicottero venne di nuovo verso di loro. Juan prese in considerazione l’idea di far muovere la sua squadra finché l’elicottero non avesse finito il carburante, ma cominciava a fare buio. Se l’elicottero aveva dei sensori a infrarossi, sarebbero diventati facili prede. Dovevano tornare al sicuro sull’Oregon.

				Questa volta l’elicottero volò davanti a loro e lasciò cadere un altro pane di esplosivo sul loro percorso, prevedendo che si sarebbero diretti verso l’affluente più vicino. Si gettarono di nuovo tutti a terra e il C-4 abbatté una striscia di alberi. Juan sparò una raffica di mitra contro l’elicottero, imitato da tutti gli altri, ma le chiome degli alberi erano quasi impenetrabili, e non poteva capire se qualche proiettile fosse andato a segno.

				«Cessate il fuoco!» gridò Juan. «Quanto manca, Murph?»

				«Duecento metri.»

				«Andiamo. Avremo maggiori possibilità di colpire l’elicottero dal fiume.»

				«Saremo anche più esposti» ribatté Eddie.

				«Vale la pena rischiare» disse Linc.

				Evitarono un’altra esplosione durante il tragitto. Mentre Juan si scuoteva la terra dai capelli, immaginava la soddisfazione che doveva provare Tate nel tormentarli.

				Arrivati agli Zodiac, li spinsero in acqua e avviarono i motori. Poiché Bradley non aveva un’arma, Juan gli affidò i comandi mentre lui, Linc e Eddie miravano verso l’alto. MacD e Raven facevano la stessa cosa dal loro gommone mentre Murph guidava.

				Lì il fiume non era molto ampio, solo poche decine di metri da una sponda all’altra. L’Oregon era ancorata a una biforcazione a tre chilometri di distanza. Alla massima velocità, avrebbero impiegato meno di quattro minuti a raggiungerla.

				«Tieniti vicino alla sponda» ordinò Juan a Bradley. Poi chiamò Max sul canale di comunicazione. «Max, ci stanno sparando addosso.»

				«Nella giungla?»

				«No, da un elicottero. Tate ci sta tirando addosso dell’esplosivo. Nessuna vittima per ora, ma si stanno avvicinando. Riesci a bloccarlo?»

				«Non è sul nostro radar. Dev’essere basso sugli alberi.»

				«Lo portiamo verso di voi.»

				«Saremo pronti» disse Max.

				Juan sentì l’elicottero provenire dalla direzione dell’U-Boot. L’Agusta sfrecciò da una parte all’altra e scomparve di nuovo. Per una frazione di secondo, Juan vide la faccia compiaciuta di Tate che sorrideva verso di loro dal portellone aperto.

				«Adesso che sanno dove siamo torneranno indietro!» gridò Juan. «Spostatevi sull’altra parte del fiume!»

				Entrambi gli Zodiac virarono finché non furono vicini alla riva opposta. Nel frattempo, l’Agusta sbucò dagli alberi. Tate lanciò un pane di C- 4 nel punto in cui avrebbero dovuto trovarsi se non si fossero spostati. Esplose nel momento in cui toccò l’acqua. Il geyser provocato dall’esplosione investì in pieno le barche, ma non era abbastanza vicino da danneggiarle.

				Juan ordinò di rallentare per scombinare il tempismo di Tate, e quando l’elicottero sopraggiunse per il passaggio successivo, Juan e gli altri spararono mentre attraversava il fiume. I fucili mitragliatori erano progettati per una portata limitata in spazi ristretti. Era improbabile che i colpi colpissero il bersaglio, ma Tate ci avrebbe pensato due volte prima di lanciare dell’altro esplosivo.

				A quel punto Juan capì dove si trovavano. Se fossero riusciti a superare l’ansa successiva, l’Oregon avrebbe avuto una visuale libera per colpire l’elicottero.

				«Max, stiamo per attirare Tate allo scoperto. Preparati a sparare.»

				«Aster pronto» rispose Max. Il missile antiaereo era a guida radar, quindi appena l’Agusta fosse stato rilevato dall’Oregon, il sistema di puntamento avrebbe trasferito i dati del bersaglio all’arma.

				Quando l’elicottero fece un altro passaggio, Tate lanciò il C-4 proprio dietro allo Zodiac di Juan. L’esplosione proiettò per aria l’imbarcazione, che fortunatamente ricadde senza capovolgersi. Juan sbatté i denti per l’impatto, ma riuscì a restare a bordo dello Zodiac, come Eddie e Bradley. Linc, invece, fu scagliato in acqua.

				«Proseguite!» ordinò Juan all’altra barca mentre Bradley tornava indietro. Linc si aggrappò alla sponda dello Zodiac e Juan e Eddie lo issarono a bordo.

				«Vai! Vai!»

				Raven, MacD e Murph erano duecento metri più avanti, oltre l’ansa del fiume e in piena vista dell’Oregon. Bradley accelerò mentre l’elicottero emergeva dagli alberi librandosi sopra l’acqua dietro loro.

				Tate li fissò. L’Agusta non si mosse.

				Lo Zodiac raggiunse l’ansa e Juan vide l’Oregon, con la batteria pronta per il lancio.

				L’elicottero rimase dov’era.

				Juan ordinò a Bradley di rallentare, poi si voltò di nuovo verso Tate. Juan agitò il braccio, cercando di indurlo a continuare l’inseguimento.

				Tate inclinò la testa di lato e fece un enorme sorriso. Agitò un dito contro Juan e disse qualcosa nella cuffia. L’Agusta virò e si allontanò risalendo il percorso del fiume.

				«Sapeva che l’Oregon li stava aspettando» disse Eddie.

				Juan pensò a quel dito che lo rimproverava. Avrebbe dovuto saperlo che abbattere Tate non sarebbe stato facile.

				«Non preoccuparti» disse mentre guardava l’Agusta svanire dietro gli alberi. «Avremo un’altra possibilità.»
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				Pacifico meridionale

				Un marinaio aprì il portello sul ponte del Wuzong e, per la prima volta in due settimane, l’ammiraglio Yu Jiang sentì l’aria salmastra dell’oceano. Salì la scaletta fino a trovarsi sulla piattaforma di osservazione e inspirò a fondo, felice di essere lontano dall’odore di sudore e dai fumi del carburante che permeavano il sottomarino nonostante l’aria venisse filtrata. Alzò il binocolo e scrutò l’orizzonte. L’unica imbarcazione visibile era una petroliera battente bandiera panamense, la Diamond Wave, che procedeva con i motori al minimo meno di un miglio più avanti.

				Il mare era calmo e gli occhi di Yu impiegarono alcuni istanti per adattarsi alla luce dell’alba. Avrebbe preferito emergere di notte, ma questo avrebbe reso l’operazione molto più difficile.

				Yu non pensava che corressero grossi rischi di essere individuati. Aveva scelto quel punto proprio perché era isolato. Erano lontani da qualsiasi rotta di navigazione, e i satelliti statunitensi non avrebbero curiosato in quella parte di oceano lontana mille miglia dalla terra più vicina

				Il comandante in seconda lo raggiunse sul ponte e Yu chiese: «Com’è il traffico?»

				«Secondo il sistema di tracciamento, la nave più vicina è la portacontainer Lookout Bay, centoventi miglia a nord dalla nostra posizione. Non passerà a meno di cinquanta miglia da noi.»

				«Bene» rispose Yu, soddisfatto della scelta del luogo. «Portaci paralleli alla petroliera.»

				Il Wuzong si avvicinò alla petroliera con le batterie quasi scariche. Il sottomarino, tipo 039A della classe Yuan, era spinto da un motore diesel-elettrico, il che significava che poteva funzionare per lunghi periodi sott’acqua senza dover ricorrere allo snorkel per fornire aria ai motori. Le sue caratteristiche lo rendevano molto più silenzioso di un sottomarino nucleare. Le batterie non producevano rumore, mentre le pompe del liquido di raffreddamento di un reattore nucleare dovevano essere sempre in funzione per evitare la fusione del nocciolo.

				Lo svantaggio era la scarsa autonomia. Un sottomarino nucleare poteva circumnavigare la terra più volte prima di dover sostituire il combustibile del reattore, mentre il gasolio prima o poi si esauriva.

				Il Wuzong era andato avanti per due giorni usando le ultime gocce di carburante prima che i serbatoi si prosciugassero del tutto, la mattina del giorno precedente, e ora anche le batterie si stavano rapidamente scaricando. Era un rischio enorme, attraversare tutto il Pacifico con un sottomarino progettato per proteggere la costa cinese, ma era un rischio che Yu era disposto a correre pur di portare a termine quella missione.

				L’operazione scavalcava la catena di comando della marina dell’Esercito Popolare di Liberazione. Era una missione segreta e i membri dell’equipaggio erano tutti volontari, scelti uno per uno da lui personalmente. Sapevano per cosa si stavano offrendo, e sapevano che se fossero stati scoperti o catturati sarebbero finiti nei campi di rieducazione in quanto ribelli e traditori. Yu stava proteggendo i suoi superiori e il proprio stato di servizio, dando a tutti la possibilità di negare qualunque coinvolgimento se qualcosa fosse andato storto.

				Yu non aveva l’autorità per requisire un sottomarino nucleare per quella operazione, ma aveva prestigio sufficiente per prendere il comando di un’unità a motore diesel-elettrico. Era stato comandante di sottomarini per decenni prima di essere trasferito al quartier generale a Pechino: aveva organizzato quella missione dopo che Zachariah Tate lo aveva contattato e gli aveva garantito che avrebbe finalmente potuto vendicarsi per la morte del fratello.

				Yu Tien era il comandante del cacciatorpediniere Chengdo, affondato anni prima in circostanze misteriose. Jiang e Tien erano molto uniti, si erano arruolati insieme nella marina ed erano sempre in competizione per vedere chi avrebbe fatto più velocemente carriera, Tien sulle navi, Jiang sui sottomarini.

				Tien era un abile comandante, per cui Jiang era rimasto scioccato e devastato nell’apprendere che la Chengdo era affondata. Le ultime notizie pervenute la davano in avvicinamento a una nave da carico per condurre un’ispezione a bordo, dopodiché era semplicemente scomparsa. C’erano voluti sei mesi per trovare i resti della nave, crivellata di fori provocati da proiettili, missili e siluri.

				Si ipotizzò a lungo che fosse stata la nave mercantile ad affondarla, cosa che a Yu pareva assurda. Indagò comunque senza arrivare a nulla. Sembrava che la nave da carico fosse svanita nel nulla.

				Poi era arrivato Tate che gli aveva mostrato dei documenti secondo cui la responsabilità era di una nave spia chiamata Oregon. Era sotto il comando di un ex agente della CIA di nome Juan Cabrillo, ex collega di Tate.

				Yu aveva accertato che un uomo e una nave corrispondenti a quella descrizione erano salpati da Hong Kong poco prima che la Chengdo fosse affondata nel Mar Cinese meridionale. Si convinse che le affermazioni di Tate erano vere. La proposta successiva che Tate gli fece era troppo allettante perché Yu se la lasciasse sfuggire. Avrebbe finalmente vendicato la morte di suo fratello e allo stesso tempo acquisito una nuova arma sonica per l’esercito cinese.

				Non doveva fare altro che aiutare Tate ad affondare l’Oregon.

				Il Wuzong si fermò accanto alla petroliera, che incombeva come un grattacielo sopra il sottomarino. Dalla nave gettarono un tubo del carburante sul braccio mobile di una gru e i marinai del sottomarino si affrettarono a collegarlo per iniziare le operazioni di rifornimento. «Ammiraglio» disse il comandante in seconda con un sorriso mentre abbassava la radio, «il comandante della petroliera dice che hanno frutta fresca e pesce per noi.»

				«Ottimo» disse Yu. «Ringrazia il comandante da parte mia.» Pensò che avrebbe sicuramente giovato al morale dei suoi uomini dopo due settimane di riso e verdure in scatola.

				Una piccola gru calò delle casse sul ponte, dove l’equipaggio le aprì felice e impaziente e calò il contenuto attraverso il portello.

				Tutto sembrava filare liscio finché il comandante in seconda si rivolse a lui allarmato.

				«Ammiraglio, la petroliera ha avvistato una barca a vela a due miglia da qui. A quanto pare, è così piccola che il loro radar non l’ha rilevata fino a un minuto fa.»

				Yu maledisse la sorte. Se la barca a vela avesse riferito di aver visto un sottomarino cinese in quella zona così a sud nel Pacifico, avrebbe sicuramente attirato l’attenzione della marina degli Stati Uniti, che avrebbe a sua volta allertato gli alleati in Sud America.

				«In che direzione sta andando?» chiese Yu.

				«A nord. Ha superato Capo Horn in un viaggio intorno al mondo, e ora è diretta all’Isola di Pasqua. Alla velocità attuale, la vedremo tra meno di dieci minuti.»

				Per il momento erano nascosti alla vista dall’enorme petroliera, ma la rotta della barca a vela avrebbe permesso al suo equipaggio di vederli appena avesse superato la poppa della petroliera.

				Yu doveva prendere una rapida decisione. Se l’avesse affondata, la barca a vela sarebbe stata data per dispersa, ma questo non garantiva che il comandante non riuscisse a comunicare la presenza di un sottomarino prima di andare a fondo.

				Meglio non correre rischi, dopo aver percorso ottomila miglia per compiere la sua vendetta.

				«Quanto carburante abbiamo imbarcato?»

				«Siamo pieni per tre quarti» rispose il comandante in seconda.

				«È sufficiente» disse Yu. «Informa il comandante della petroliera di aspettarci per il rifornimento per il viaggio di ritorno. Se non saremo qui tra una settimana, vuol dire che non torneremo.»

				Il comandante in seconda gli rivolse uno sguardo solenne e annuì. «Capito, ammiraglio.»

				«Staccare i tubi del carburante. Prepararsi all’immersione.»

				I marinai si affrettarono a finire il lavoro e a rientrare nel sottomarino. Quando Yu vide che era rimasto l’ultimo sul ponte, scese la scaletta che portava alla camera di manovra. «Immersione di emergenza!» ordinò.

				Il cicalino suonò e le casse di zavorra si riempirono d’acqua. Yu guardò attraverso il periscopio mentre il Wuzong scivolava sotto la superficie. La punta dell’albero della barca a vela divenne visibile un attimo prima che il periscopio venisse inghiottito dalle onde. Erano riusciti a non farsi vedere.

				La tappa successiva era l’appuntamento con Tate e la tanto agognata distruzione dell’Oregon.

				«Imposta la rotta per la Terra del Fuoco» ordinò Yu. «Velocità massima.»
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				Vicino alla foce del Rio delle Amazzoni

				Ci volle un giorno per riportare l’Oregon fuori dal Rio delle Amazzoni e tornare nell’Atlantico. L’unica tappa che fece la nave fu quella per far sbarcare Michael Bradley a Macapá, dove avrebbe potuto contattare l’addetto militare americano per organizzare un volo di ritorno negli Stati Uniti. Juan non voleva più rischiare la vita di una persona che non faceva parte della Corporation, per quanto coraggiosa o qualificata. Immaginava che la marina avrebbe avuto un sacco di domande per Bradley quando questi fosse tornato, e Juan lasciò al SEAL la libertà di rivelare tutto ciò che riteneva necessario.

				Quando furono al sicuro lontano dalla costa brasiliana, Juan andò alla porta di Mark Murphy e bussò. Di norma, si sarebbe aspettato di sentir provenire dalla cabina il rumore di spari e di forti esplosioni di una sfida a qualche gioco Sparatutto. Invece, udì quello che sembrava il dialogo di un film che gli suonava vagamente familiare. «È aperto!» gridò Murph.

				Juan entrò e vide Murph, Eric e Hali intenti a guardare un film sul televisore a grande schermo della cabina. Intorno al divano di pelle nera erano posati vassoi stracolmi di piatti con resti di cibo e lattine vuote di Red Bull; Murph e Eric erano seduti sul pavimento con la schiena appoggiata al divano. Ognuno aveva un laptop sulle ginocchia e un altro posato sul tappeto accanto a sé. Hali mangiava un club sandwich seduto sul divano.

				«Sto interrompendo la vostra serata dedicata al cinema?» chiese Juan guardando lo schermo. Poi si rese conto che il film era La storia fantastica. In quella versione, però, tutti i volti dei principali personaggi maschili erano stati sostituiti con il volto di Shrek. Era un po’ strano sentire l’orco verde dire «Salve, il mio nome è Inigo Montoya», ma l’effetto finale era perfetto.

				«Salve, Presidente» disse Murph. «Hali è passato per darci una mano con il software deepfake che Tate ha usato per mascherare la propria identità sulla videochat.»

				«Se non altro, voi non usate la mia faccia» osservò Juan.

				«Volevamo vedere se era possibile sostituire tutto quello che ci veniva in mente» disse Hali.

				«A che scopo?»

				Eric si tirò su a sedere togliendosi le briciole dalla camicia button-down e dai pantaloni color cachi. «Ho letto su un giornale che il malware può essere utilizzato per ingannare i radiologi e indurli a pensare che qualcuno abbia il cancro. Usano un software tipo deepfake per alterare immagini ottenute con la risonanza magnetica o con la TAC e far sembrare che quello che vedono sullo schermo sia un tumore.»

				«O per nasconderlo del tutto in modo che il radiologo pensi che il paziente non ha il cancro» aggiunse Hali.

				Juan scosse la testa. «Spaventoso, ma questo dove ci porta?»

				«Murph e io pensiamo di riuscire a inserire un malware nel flusso di dati della videochat» rispose Eric. «L’intento è quello di disabilitare il suo software deepfake. Hali è qui per aiutarci a capire come utilizzare il ciclo di feedback della chat per lanciare il software all’insaputa di Tate.»

				«Capirebbe che il deepfake è stato disabilitato?»

				Hali si strinse nelle spalle. «Suppongo che potremmo fare in modo che dalla sua parte sembri ancora che stia funzionando anche se dalla nostra è disabilitato.»

				«Ottimo lavoro, signori» disse Juan. Stava già pensando alle possibilità che il malware offriva. «Ho un’idea su come potremmo usarlo. Fatemi sapere quando lo avete installato e avviato. E quel lavoro che dovevi fare?»

				Murph alzò le mani in un gesto come per dire «Scusa». «La traduzione dei taccuini di Horváth non è stata semplice come pensavo. Lo scanner ha avuto qualche difficoltà a decifrare l’ungherese a causa della sua calligrafia, ma il vero problema è che l’autore ha usato una sorta di codice. Ho scritto un algoritmo per decifrarlo e ora sta girando. Dovrebbe aver finito tra una mezz’ora. Ma non posso promettere nulla sulla qualità del risultato. Alcune pagine erano molto rovinate dalla muffa.»

				«E il diario del comandante?»

				Eric gli porse una pila di fogli. «Ecco qui. Gliel’ho anche inviato per email. Ci sono alcune cose interessanti lì dentro.»

				«Murph, quando hai finito di decriptare gli appunti dello scienziato, vai dalla dottoressa Huxley e vedi se insieme riuscite a trovare un modo per neutralizzare gli effetti di questo dissociatore sonico. Non possiamo affrontare Tate senza una protezione di qualche tipo.»

				«Vuole che noi continuiamo a lavorare al malware?» chiese Hali, indicando se stesso e Eric.

				«Sì. Avvertitemi appena capite che funziona. A quel punto chiameremo Tate.»

				Juan se ne tornò nella sua cabina, dove trascorse un’ora a leggere il diario del comandante. Il lavoro procedeva lento perché continuava a incrociare le informazioni su Internet.

				Aveva quasi finito quando bussarono alla porta. «Avanti!» Overholt entrò con due tazze di caffè. Juan gli offrì una sedia e Overholt posò una delle tazze davanti a Juan.

				«Maurice ha detto che ti avrebbe fatto piacere» disse Overholt.

				«È molto gradito» disse Juan, assaporando un sorso della ricca miscela brasiliana. «Credo che abbia un sesto senso nell’intuire di cosa ha bisogno l’equipaggio.»

				«È un tipo interessante. Abbiamo passato le ultime due ore a scambiarci aneddoti, io sulla CIA, lui sulla Royal Navy.» Overholt fece l’occhiolino. «Pesantemente censurati, ovviamente.»

				«Mi dispiace solo di non essere stato lì a sentire. Ero troppo impegnato con questo.»

				Passò le pagine a Overholt, che cominciò a sfogliarle. Arrivato più o meno a metà si fermò.

				«Riconosco questo nome» disse Overholt. «La Carroll A. Deering. Come mai mi è familiare?»

				«È un mistero che non è mai stato risolto. Fino a ora, intendo dire.»

				Overholt annuì lentamente. «Non era ricomparsa sulla costa orientale senza il suo equipaggio?»

				«Sulle secche di Capo Hatteras in North Carolina. Sono state avanzate un sacco di teorie sul motivo per cui l’equipaggio aveva abbandonato la nave. Colpita da una tempesta? Dirottata? Ammutinamento? Nessuna è risultata convincente. Ora conosciamo la risposta.»

				«E sarebbe?»

				Juan si appoggiò allo schienale e osservò la vista dell’oceano sul suo schermo video 4K. «Secondo questo diario, all’inizio degli anni Venti il Bremen andava su e giù per la costa orientale degli Stati Uniti sequestrando preziose navi da carico senza neppure sparare un colpo. Non dovevano fare altro che puntare la loro ’arma della follia’ contro uno sfortunato bastimento, e i componenti dell’equipaggio si gettavano in mare o si ammazzavano tra di loro. Essendo stato concepito per violare i blocchi navali, il Bremen aveva spazio più che sufficiente per prendere a bordo il carico.»

				«Sembra che la Deering non sia stata l’unica vittima.»

				«Assolutamente no» rispose Juan. «Durante quel periodo vi furono altri sette affondamenti o sparizioni inspiegabili di navi che corrispondono ai dirottamenti annotati sul registro del Bremen. E questo solo lungo la costa americana. Il Bremen spaziava in tutti i Caraibi e in Sud America, cambiando spesso terreno di caccia per evitare di destare sospetti. Una volta si avventurò persino sulla costa occidentale africana, prima che le incursioni si interrompessero, nel 1922.»

				«Cosa accadde?» chiese Overholt.

				«Malattie. Usavano il Rio delle Amazzoni come base, risalendo il fiume dopo il calare della notte, e scaricavano le merci su navi da carico regolari che le trasportavano nei porti intorno al mondo. Ma nell’estate del Ventidue, una delle navi con cui commerciavano portò una malattia che sembrerebbe Ebola o qualche altra febbre emorragica. In pochi giorni l’intero equipaggio fu decimato. Lo scienziato ungherese che aveva inventato l’arma sonica fuggì nella giungla con tutto il cibo che riuscì a portare con sé.»

				«E dopo la morte dell’equipaggio, l’affluente del Rio delle Amazzoni cambiò corso, e il sottomarino rimase impantanato nella giungla» concluse Overholt, meravigliato per quella sequenza di eventi.

				«Quando Murph avrà completato la traduzione dei taccuini dell’ungherese, avremo la prova che questa arma sonica esiste per davvero. Dovrebbe essere sufficiente per permetterti di tornare alla CIA e riabilitare il tuo nome.» Come con Bradley, a Juan non piaceva far correre al suo vecchio amico più pericoli del necessario a bordo dell’Oregon. La Portland era là fuori da qualche parte, con Tate che non vedeva l’ora di dargli la caccia e affondare la sua nave.

				Overholt scosse la testa. «Alla CIA non raggiungi una posizione elevata come la mia senza farti dei nemici. La storia che Ballard ha architettato era buona, e ha avuto anni per perfezionarla. Tate ha sottratto miliardi da conti in nero e scaricato la colpa su di me. A Langley ci sono moltissime persone disposte a credere che io sia un traditore se questo li aiuta a fare carriera. E le persone che credono a me non vorranno esporre l’Agenzia a un altro scandalo pubblico, tanto più se fosse necessario mettere in gioco la loro reputazione per affrontare la tempesta.»

				«Allora cosa possiamo fare?»

				«Dobbiamo fermare Tate. Oppure raccogliere prove inconfutabili del fatto che è lui il responsabile dell’affondamento del Kansas City.»

				«I disegni dell’arma sonica...»

				«Non sono sufficienti. Certo, l’equipaggio sopravvissuto riferirà agli investigatori i sintomi, e Michael Bradley dirà loro che tu hai salvato lui e gli altri, ma penseranno che sia tutta una montatura. Ci serve qualcosa di più tangibile.»

				Juan si appoggiò allo schienale della poltroncina e pensò al software deepfake che Eric e Hali stavano mettendo a punto.

				«Potrei avere una soluzione al nostro problema» disse. «Dovrò attivare una connessione backchannel con la NUMA. È venuto il momento di chiedere la restituzione di un favore a Dirk Pitt.»
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				Atlantico meridionale

				Tate sperava di aver distrutto il Bremen prima che Juan fosse riuscito a trovare qualcosa di utile. Ma non poteva esserne certo. Ora, non poteva contare sul dissociatore sonico per mettere nuovamente fuori uso l’Oregon. La presenza di Juan, tuttavia, confermava che Jiménez aveva fornito informazioni su come trovare l’U-Boot. Tate era stanco di commettere errori, come quello di non aver cercato prima il Bremen per distruggerlo. Non avrebbe sottovalutato un’altra volta il suo avversario.

				Per quanto fosse improbabile che Juan e il suo equipaggio riuscissero a sviluppare rapidamente una contromisura per l’arma, anche una minima possibilità era comunque una possibilità. Era anche possibile che Juan riuscisse a costruirne una sua versione, ma questo avrebbe richiesto settimane se non mesi. Non che avesse importanza, la Portland era protetta dagli effetti delle onde sonore.

				Poiché non poteva più fare affidamento sulla sua superarma, aveva un piano di riserva per affondare l’Oregon. Era tornato subito a Montevideo con gli altri e aveva dato ordine di salpare immediatamente. La Portland aveva un appuntamento a cui non poteva mancare.

				«Sono puntualissimi» disse Tate, osservando la motocannoniera lanciamissili da sessanta metri sullo schermo principale nel centro operativo della Portland.

				«Bella imbarcazione» osservò Pavel Durchenko. L’arcigno comandante in seconda annuì ammirato guardando lo schermo. «È passato troppo tempo dall’ultima volta che ho avuto una nave tutta mia.»

				«Proprio come ti avevo promesso» disse Tate, prima di rivolgersi a Farouk. «Preparati ad azionare il dissociatore sonico.»

				«Sì, comandante» rispose Farouk. «È pronto.»

				La nave da guerra classe Reshef di fabbricazione israeliana stava attraversando l’Atlantico per essere consegnata al nuovo proprietario, la marina cilena. La nave, ribattezzata Abtao dal nome di una famosa battaglia navale, era stata originariamente costruita per i sudafricani e aveva prestato servizio nella loro marina per oltre quarant’anni. Il Cile aveva comprato la nave dopo che questa aveva subito pesanti modifiche. Sarebbe andata ad aggiungersi alle altre tre simili della flotta.

				Per essere una nave così piccola, l’Abtao era dotata di un’imponente capacità offensiva. Poteva sparare fino a quattro missili antinave Harpoon, che erano integrati da due cannoni da 76 mm e due mitragliere Oerlikon da 20 mm. Per la consegna alla marina cilena, però, era disarmata. Le munizioni sarebbero state caricate una volta arrivata a Valparaiso.

				In condizioni normali, la nave avrebbe richiesto un equipaggio di quarantacinque persone, ma i sudafricani avevano installato sistemi di controllo automatizzati che per brevi periodi le avrebbero permesso di essere gestita da appena dodici persone.

				Perfetta per gli scopi di Tate.

				Quando passò a meno di un miglio dalla Portland, Tate disse: «Aziona il dissociatore. Massima potenza».

				«Azionato» rispose Farouk.

				Per alcuni secondi sembrò non succedere nulla. Poi i motori dell’Abtao si spensero e la prua si piantò contro le onde. Un minuto più tardi, i primi membri dell’equipaggio uscirono sul ponte. Correvano di qua e di là, confusi, urlavano. Uno dopo l’altro, dodici uomini si gettarono in mare finché a bordo non rimase più nessuno.

				«Ci sono tutti?» chiese Tate.

				Durchenko annuì. «Sul manifesto ne risultavano dodici.»

				«Bene. È bello vedere che hanno persino fermato la nave per facilitarci il compito. Prendi il tuo equipaggio e porta la nave accanto alla Portland.»

				«Sì, comandante» disse Durchenko e uscì dal centro operativo.

				Mentre aspettava che Durchenko arrivasse alla nave, Tate si avvicinò a Ballard e l’abbracciò. «Cos’ha detto l’ammiraglio Yu? Buone notizie, spero.»

				Lei gli rivolse un sorriso incerto e poi lesse dal suo tablet. «Prevede di essere nella Terra del Fuoco tra quattro giorni.»

				«Un giorno dopo il prossimo atto della nostra operazione. Non male.»

				Ballard abbassò la voce. «Non sembri preoccupato per la nostra battuta d’arresto.»

				«L’operazione non era destinata ad andare esattamente come volevo» rispose Tate. «Anche se hai lavorato a stretto contatto con Langston Overholt, il mentore di Juan, non hai mai avuto molti contatti con Juan. Lui è un osso duro.»

				«Non avrei mai pensato che sarebbe stato in grado di trovare il Kansas City, figuriamoci il Bremen. Possiede un sesto senso?»

				«Non è un supereroe. È un uomo, proprio come me. Ma ha una grossa debolezza, come hai visto. Non sopporta di vedere soffrire un amico o un innocente. Ecco perché stiamo intraprendendo questa operazione. Sentivo di aver bisogno di un piano di riserva e ho avuto ragione, ancora una volta. Non preoccuparti. Andrà tutto come deve.»

				Il volto di Ballard si illuminò. «Ho detto all’ammiraglio Yu di emergere per inviare un messaggio radio quando arriva alle isole intorno alla Terra del Fuoco. Sembrava ansioso di trovare la nave che ha ucciso suo fratello.»

				«Se decidessi di essere generoso, potrei permettergli di sferrare il colpo mortale.» Quando lei lo guardò, perplessa, aggiunse: «Scherzavo. Voglio quel piacere tutto per me. L’ammiraglio Yu sarà lì per portarla tra le mie braccia».

				Parecchi minuti più tardi, Durchenko chiamò dall’Abtao.

				«Comandante, a parte qualche piccolo danno estetico provocato dall’equipaggio prima di gettarsi in mare, la nave è in condizioni perfette.»

				«Visto?» disse Tate a Ballard con un sorriso. «Proprio come pianificato.»

				Ordinò a Durchenko di portare l’Abtao vicino alla Portland in modo da iniziare le operazioni di carico. La nave non aveva armamenti a bordo, ma a quello avrebbe provveduto lui. I container che avrebbero dovuto caricare sulla Mantícora prima che lui la affondasse contenevano tutte le munizioni necessarie per portare la nave lanciamissili in condizioni operative. Avevano anche una riserva di carburante da trasferire.

				Nonostante la battuta d’arresto di cui aveva parlato Ballard, Tate era soddisfatto di come la sua flotta stava crescendo. Adesso aveva una potente armata al suo comando. Le tre unità messe insieme – la Portland, il Wuzong e l’Abtao – avevano una potenza di fuoco più che sufficiente ad affondare l’Oregon con o senza il vantaggio del dissociatore sonico.

				Una volta rifornita e armata l’Abtao, si sarebbero diretti verso la punta meridionale del Sud America e il vasto arcipelago vicino alla costa cilena. Non sarebbe mai stato in grado di tendere un’imboscata all’Oregon in mare aperto, Juan era troppo intelligente. Tate aveva bisogno di un posto dove circondare l’Oregon, e il labirinto di isole e canali vicino alla Terra del Fuoco era perfetto per il suo piano.

				Ora doveva solo trovare l’esca giusta. Tate aveva pensato a una nave da crociera, ma raggruppare un migliaio o più tra passeggeri e membri dell’equipaggio era troppo complicato. E così aveva trovato qualcosa di più piccolo, una nave con un equipaggio appena sufficiente da risultare utile come ostaggi. Ed era una nave americana, lo scenario più favorevole per far accorrere Juan in suo soccorso.

				«La Deepwater è ancora in porto?» chiese a Ballard.

				Lei batté sulla tastiera, controllando il localizzatore che avevano nascosto sulla Deepwater più di una settimana prima, per ogni evenienza, e annuì. «Secondo il sistema informatico del porto, resterà attraccata a Punta Arenas per i prossimi due giorni. Poi partirà per il parco nazionale di Alacalufes, con rientro previsto dodici giorni dopo.»

				Tate guardò la mappa e mise un dito su Punta Arenas, la città più popolosa del Cile meridionale. Dalla loro posizione attuale distava due giorni di navigazione. Quando avessero raggiunto la Deepwater, la nave sarebbe stata a un centinaio di miglia dalla più vicina stazione della Guardia Costiera.

				E loro l’avrebbero catturata. La nave da ricerca non poteva sfuggire.

				La NUMA non aveva costruito la Deepwater perché fosse veloce.
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				In navigazione lungo la costa brasiliana

				L’ultimo posto in cui Juan aveva visto Tate e la Portland era stato il porto di Buenos Aires, per cui aveva ordinato all’Oregon di fare rotta in quella direzione alla massima velocità nella speranza di intercettarla. Sapeva benissimo che ormai poteva trovarsi a migliaia di miglia di distanza da lì, ma in mancanza di informazioni, era sempre meglio che stare fermi in mezzo all’oceano in attesa di un altro messaggio provocatorio da Tate.

				Entrò in infermeria e trovò Murph e Julia Huxley chini su fogli di carta sparsi su uno dei lettini da visita. Sembrava che nessuno dei due avesse dormito più di un paio d’ore.

				«Spero che non siate rimasti svegli tutta la notte per niente» disse Juan. «Ditemi che avete trovato qualche informazione utile nei taccuini di quell’ungherese.»

				«Non ti avremmo fatto venire fin quaggiù se non fosse così» rispose Julia.

				Murph inclinò la testa avanti e indietro, come se non fosse esattamente d’accordo con lei. «Informazioni sì, utili non so.» E poi, rivolto a Julia, aggiunse: «Non illuderlo».

				«Non vi farete battere da Eric e Hali, vero?» chiese Juan.

				«Sì, sì, lo so» disse Murph imbarazzato. «Ho saputo che hanno fatto passi avanti con il loro software deepfake.»

				«Dicono che è tutto pronto per la prossima videochat di Tate.»

				«E questo in che modo ci aiuterà?» chiese Julia.

				Ora era Juan a non dover alimentare le loro speranze, quindi si mantenne sul vago. «Ho organizzato qualcosa che potrebbe riabilitarci se Tate collabora con noi.»

				«Sembra criptico e vago» ribatté Julia.

				«Sono impaziente di vedere questa sorpresa» disse Murph. «Ma abbiamo qualcosa che potrebbe aiutarci con questa arma sonica.»

				«Un modo per neutralizzarla?» chiese Juan.

				«In parte. Gli appunti di Horváth erano più difficili da decifrare di quanto pensassi. Inoltre la muffa ha cancellato parte dello scritto, quindi non è completo. Non sono riuscito a ricostruire un duplicato dell’arma di Tate con quello che ho in mano, ma i suoi appunti delineano il principio che sta alla base del suo funzionamento. Lascerò che sia la dottoressa a spiegarlo.»

				Julia prese uno dei fogli su cui era scritta una serie di formule e grafici a forma d’onda. A Juan sembrava una serie casuale di numeri e lettere con degli svolazzi nel mezzo.

				«Questo mostra la combinazione di frequenze risonanti nel campo degli infrasuoni generate dall’arma. Anche se le radiazioni acustiche vengono emesse con una notevole potenza, la loro frequenza è troppo bassa per essere udita dall’orecchio umano. Quando colpiscono l’orecchio interno, le onde provocano vibrazioni che hanno un profondo effetto sulla psiche. Vengono rilasciati dei neurotrasmettitori che mettono il cervello in modalità ’attacco o fuga’. In sostanza, la risposta è una gravissima psicosi da panico.»

				«Ti fa impazzire» riassunse Murph. «Ma solo quando il segnale colpisce l’orecchio. Ecco perché l’effetto svanisce rapidamente quando il suono si interrompe.»

				«Come può influenzare tutte le persone presenti su una nave?» chiese Juan.

				«Siccome le radiazioni sono potenti, lo scafo della nave agisce come un risuonatore, forse anche da amplificatore, come accadrebbe a un sottomarino, il cui intero scafo potrebbe essere colpito quando è sott’acqua.»

				«Avete individuato delle possibili contromisure?»

				Murph inclinò di nuovo la testa. «Forse. Se riusciamo a far vibrare il nostro scafo alle stesse frequenze, potrebbe annullare le forme d’onda.»

				«Ma dovrebbe essere qualcosa di molto rumoroso» aggiunse Julia.

				«E l’unica cosa sulla nave che può creare un suono così forte è la nostra cupola sonar» disse Murph. «Dovremmo modificarla in modo che il sonar sia puntato direttamente sullo scafo.»

				«Il che significa che non potremmo più usarlo come sonar» disse Juan, comprendendo perché Murph non era troppo entusiasta della soluzione.

				Murph scosse la testa. «È un compromesso. Ma probabilmente è sempre meglio che impazzire tutti quanti. La buona notizia è che non dobbiamo andare in porto. Posso fare le modifiche mentre siamo in navigazione.»

				«Possiamo usarlo come arma?»

				«Potrebbe disturbare altri sonar nelle vicinanze» rispose Murph.

				«Ma non credo che causerebbe gli effetti che abbiamo sperimentato» aggiunse Julia.

				Juan rifletté sulle opzioni. «E se Tate usa la sua arma contro di noi mentre abbiamo attivato questa contromisura, cosa ci succede?»

				«Spero che gli effetti su di noi siano lievi. Forse qualche malessere o un po’ di agitazione, ma nessuna crisi psicotica grave. In teoria. Ma non c’è modo di saperlo finché non lo sperimentiamo per davvero.»

				Juan notò quanti se, spero e forse c’erano in quelle valutazioni, ma si fidava della loro competenza. E poi, non c’era altra scelta.

				«Hai il mio permesso per apportare le modifiche al sonar.»

				«Mi ci metto subito» disse Murph. Radunò le carte e l’attrezzatura di cui aveva bisogno e uscì dall’infermeria.

				«Pensi davvero che funzionerà?» chiese Juan a Julia.

				«Non lo so. Se potessi vaccinare l’intero equipaggio contro gli effetti, lo farei. Poiché il suono è trasmesso dalle ossa del cranio, le cuffie antirumore e i tappi non funzionano. A meno di rendere tutti sordi, non so cos’altro potrei fare. Questa è la migliore opportunità che abbiamo.»

				Il telefono di Juan emise un ronzio e lui vide che si trattava di un sms di Max.

				Vieni al centro operativo. Ho una cosa da farti vedere. «Riposati un po’» disse Juan. «Sembri distrutta.»

				Julia gli rivolse un sorriso mesto. «Prima devo rifornire l’infermeria. Poi farò un pisolino.»

				«Mi dispiace che ti abbiamo dato tanto da fare.»

				«Basterebbe una vacanza al mare per farvi perdonare» ribatté lei con un sorriso malizioso.

				«Sarebbe un’ottima idea per tutti quanti.»

				Julia stava controllando l’inventario quando lui uscì.

				Arrivato al centro operativo, trovò Max alla sua postazione.

				«Hai chiamato?» chiese Juan.

				Max alzò lo sguardo, sorpreso. Quando era immerso nel suo lavoro, si estraniava da tutto quello che accadeva intorno a lui.

				«Quando ti ho mandato l’sms?» chiese.

				«Pochi minuti fa.»

				Max inarcò le sopracciglia. «Avrei giurato che fosse mezz’ora fa.»

				«Significa che hai qualcosa di interessante.»

				«In effetti è così. La Portland.»

				«Cosa c’è?» chiese Juan.

				«Hai detto che è identica all’Oregon, giusto?»

				«Da quello che ho visto, sembra una copia esatta. Certo, Tate non ha i nostri gusti in fatto di arredamento, ma dal punto di vista funzionale direi che è identica. Stesso centro operativo, stessa moon pool, stessa armeria, stessi armamenti. Eccezion fatta per la Metal Storm, cioè. Ricordi, l’abbiamo aggiunta dopo.»

				«Il che significa che anche i motori sono probabilmente identici» disse Max.

				Juan si strinse nelle spalle. «Non so come Tate avrebbe potuto migliorare quello che tu hai progettato. Lui non ha quel tipo di conoscenze ingegneristiche o di creatività. Dove vuoi arrivare?»

				«I motori dell’Oregon sono unici. O per lo meno lo erano. Ora c’è un’altra nave che ha gli stessi nostri motori magnetoidrodinamici. Ascolta questo.»

				Max riprodusse un file che sembrava una battaglia di laser di un film di fantascienza, con ronzii più o meno acuti che si susseguivano in rapida successione.

				«È il trailer dell’ultimo film di Star Wars?» chiese Juan.

				Max scosse la testa. «Quello che hai sentito è stato registrato da sensori che orbitano intorno alla terra all’interno della fascia di Van Allen. I fulmini generano nell’atmosfera impulsi elettromagnetici che viaggiano dal Polo Nord al Polo Sud e ritorno. Il suono è ciò che ottieni quando converti i segnali luminosi in segnali uditivi. Vengono chiamate onde whistler. Si trovano anche nelle camere di contenimento elettromagnetico dei reattori nucleari.»

				Gli fece ascoltare un’altra registrazione. Sembrava simile alla prima, ma i suoni erano meno rapidi e di tono più basso.

				«Altre onde whistler» disse Juan. «E allora?»

				«Queste provenivano dai nostri motori. Le bobine elettromagnetiche superraffreddate, abbastanza potenti da spingere l’acqua attraverso i tubi di Venturi della nave, come effetto collaterale generano anche quelle onde che interagiscono con l’atmosfera.»

				Finalmente Juan capì dove Max voleva andare a parare.

				«Stai dicendo che anche la Portland genera questo tipo di onde? E quindi possiamo rilevarle?»

				Max sorrise. «Sì. In effetti siamo l’unica nave al mondo in grado di rilevarle.»

				«Perché?»

				«Le onde sono troppo deboli per essere rilevate su lunghe distanze senza un’attrezzatura specifica e sensibile che necessita di un ambiente più stabile di quello che si ha normalmente a bordo di una nave. Ma poiché i nostri motori sono gli stessi di quelli della Portland, risuonano tra loro a causa dell’effetto delle onde whistler. Sono molto deboli, ma ho regolato la strumentazione del motore per valutare anche con una certa approssimazione la distanza che ci separa dalla Portland. Non ci indicherà la direzione, ma ci dirà se ci stiamo avvicinando o meno.»

				«Me lo farò bastare» disse Juan con un sorriso. «Aspetta, hai detto ’ho regolato’ il motore, al passato. Vuoi dire che l’hai già fatto?»

				«Ho pensato che saresti stato d’accordo. E poi, prima di chiamarti volevo vedere se funzionava. E indovina un po’? Funziona.»

				Juan gli diede una pacca sulla spalla e rise.

				«Ti piace sorprendermi, vero?»

				«Ne traggo un certo piacere. Non succede spesso.»

				«Allora, dov’è Tate?» chiese Juan.

				Max richiamò una carta dell’Atlantico meridionale. «Sono ore che lo seguo. Da quello che capisco, si sta dirigendo a ovest alla velocità di venticinque nodi.»

				«Quindi non ha molta fretta.» Come l’Oregon, la Portland poteva facilmente procedere a una velocità doppia. Juan seguì il percorso col dito. «Questo lo colloca sulla rotta per le Isole Falkland o Capo Horn.» Fece qualche calcolo mentale. «Alla velocità attuale, non lo raggiungeremo prima di arrivare alla Terra del Fuoco.»

				«Se non cambia rotta» disse Max. «Questo metodo di tracciamento non è molto preciso, quindi potrebbe volerci del tempo per capire se ha virato.»

				«È molto meglio di qualsiasi cosa abbiamo avuto fino a ora. Adesso abbiamo un vantaggio su Tate.» Juan fu colpito da un pensiero improvviso. «Se noi possiamo tracciare lui, lui può tracciare noi, giusto?»

				Max scosse lentamente la testa e la piegò verso Juan. «È molto improbabile. Perché tu dimentichi una cosa, amico mio.»

				«E sarebbe?»

				«Non ci sono io a bordo della Portland.»
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				Punta Arenas, Cile

				Nonostante fosse estate, Rashonda Jefferson indossava un berretto da sci sopra i folti capelli ricci color ebano e un giaccone da marinaio per proteggersi dal vento pungente che spazzava lo Stretto di Magellano, il sinuoso canale d’acqua tra il Sud America continentale e l’isola della Terra del Fuoco che costituiva la principale rotta di navigazione tra l’oceano Atlantico e il Pacifico. Originaria di Atlanta, Jefferson aveva trascorso la maggior parte della sua vita adulta in mare, prima nella marina e ora con la NUMA. Preferiva le missioni nelle acque tropicali a quelle nei gelidi oceani ai confini della terra, anche se non lo avrebbe mai confessato al suo equipaggio. In quanto comandante della Deepwater, doveva essere disposta a sopportare come loro qualsiasi condizione atmosferica senza lamentarsi.

				Ma non vedeva l’ora di tornare dentro dopo aver trascorso l’intera giornata a sovrintendere alle operazioni di carico dei rifornimenti per la missione che li attendeva. Con i suoi cento metri di lunghezza, la nave color turchese della NUMA era abbastanza piccola da manovrare vicino alla costa e allo stesso tempo abbastanza grande da fornire alle cinquantatré persone dell’equipaggio una serie di servizi che rendevano confortevole la vita a bordo. Jefferson si appoggiò al parapetto del ponte e tamburellò impaziente con le dita, osservando il porto affollato che serviva la città di oltre centomila persone e chiedendosi che fine avesse fatto il suo pilota d’altura.

				L’attrezzatura scientifica necessaria per la loro missione era arrivata un giorno prima del previsto, quindi erano in anticipo sui tempi. Ma poiché le acque della zona erano imprevedibili e i passaggi così angusti, il Cile imponeva a tutte le navi che attraversavano lo stretto di avere a bordo un pilota locale esperto della regione.

				In quel periodo dell’anno c’era una forte richiesta di piloti, per cui pensava di essere già fortunata ad averne trovato uno. Contò una nave da crociera, due rompighiaccio e quattro navi di rifornimento antartiche tra le imbarcazioni presenti in porto. E questo senza calcolare le navi in transito nello stretto. Certo, mercantili e navi da crociera potevano circumnavigare Capo Horn e fare a meno del pilota, ma il mare era così infido fuori dalla protezione delle isole che la maggior parte di loro sceglieva il percorso più tranquillo attraverso lo stretto.

				Una Land Rover si fermò accanto alla nave facendo stridere i pneumatici. Ne scese al volo una giovane donna che afferrò un borsone dal sedile posteriore. Risalì la passerella a passo svelto, facendo oscillare la lunga coda di cavallo scura. Anche da lontano, Jefferson vide che era carina e in forma, cosa che non sarebbe passata inosservata all’equipaggio composto in maggior parte da uomini.

				Jefferson le andò incontro in cima alla passerella e le tese la mano. «Rashonda Jefferson. Benvenuta a bordo della Deepwater.»

				La donna le strinse la mano con vigore. «Amelia Vargas. Piacere di conoscerla, comandante. Scusi il ritardo.» L’accento spagnolo era marcato, ma il suo inglese sembrava impeccabile.

				«Sono contenta che ce l’abbia fatta» disse Jefferson. «Conto di uscire dal porto oggi. Andremo prima in plancia così le spiego la rotta che vorrei prendere, e poi dirò al mio comandante in seconda di accompagnarla nel suo alloggio.»

				«Con piacere.» Si avviarono verso la sovrastruttura posta vicino a prua, subito dietro la piattaforma per l’elicottero. Quella disposizione lasciava ampio spazio a poppa per le gru, i sensori e il tender utilizzato per scendere a terra nelle località remote a cui volevano accedere.

				«Avete una bella nave» osservò Vargas.

				Da vicino, la pilota sembrava ancora più giovane, poco più che un’adolescente.

				«Grazie» rispose Jefferson. «Quando ci è stata assegnata, non ho avuto molte informazioni su di lei. Da quanto tempo è pilota?»

				Vargas sorrise. «Lo so, sembro molto giovane. Ma faccio il pilota da quattro anni ormai, e questo dopo tre anni di servizio nella Guardia Costiera.»

				«Quindi conosce bene la zona?»

				«Molto bene. Sono nata e cresciuta a Punta Arenas. Mio padre aveva una barca da pesca e mi portava con lui tutta l’estate fin da quando ero bambina. Credo di aver visto ogni insenatura da qui a Valparaiso. Siete in buone mani.»

				«Lo spero» disse Jefferson, colpita dalla sicurezza della donna. «Navigheremo in acque molto insidiose.»

				«Mi piacciono le sfide» ribatté Vargas.

				Entrarono in plancia e Jefferson presentò Vargas all’equipaggio. Richiamò la carta del vasto arcipelago che si estendeva per centinaia di miglia verso nord e verso ovest lungo la costa cilena.

				«Sa qualcosa di questa missione di ricerca?» chiese Jefferson.

				«State monitorando i percorsi migratori delle balene nel parco nazionale dell’Alacalufes, giusto?»

				«Esatto. Principalmente megattere e balene blu. Piazzeremo delle sonoboe passive lungo molti dei canali tra le isole per tracciare i loro movimenti. Installeremo anche delle webcam nelle colonie di pinguini in sette diverse posizioni.» I vari punti erano segnati in rosso. «Ognuna avrà un collegamento satellitare e sarà alimentata a energia solare. La telecamera trasmetterà i video in tempo reale e noi li registreremo per contare la popolazione di pinguini in quelle aree. Dovremo gettare l’ancora in ognuno di quei posti e mandare la nostra barca a riva.»

				«Spero che la vostra ancora abbia una catena abbastanza lunga» disse Vargas. «In certi punti l’acqua può superare i trecento metri di profondità.» Si chinò sulla carta e fece correre il dito da un punto all’altro, poi scosse la testa.

				«Cosa c’è?» chiese Jefferson. «Non può guidarci attraverso quegli stretti?»

				«Certo che posso. È solo che la prossima settimana il tempo sarà imprevedibile.»

				«Burrasche?»

				«No, ma ci saranno le condizioni perfette per una copertura nuvolosa bassa e nebbia fitta. La... com’è che si dice?» Vargas si interruppe per cercare la parola. «Ah sì. Topografia. La topografia montuosa rende difficile prevedere quando arriva la nebbia. Potrebbe succedere all’improvviso, e a quel punto dovremmo muoverci molto lentamente per evitare gli ostacoli. Ci sono molti ghiacciai nella zona, e potremmo imbatterci in iceberg in fase di distacco.»

				«Allora prima partiamo, meglio è» disse Jefferson. «Dopo che avrà riposto le sue cose, vorrei che tornasse qui entro quindici minuti così possiamo partire.» Poi diede ordine al suo comandante in seconda di preparare la nave alla partenza.

				Mentre sollevava il borsone e si dirigeva verso la porta della plancia accompagnata dal membro dell’equipaggio che doveva mostrarle il suo alloggio, Vargas si voltò verso Jefferson e disse: «Ma c’è un vantaggio che renderà più facile la navigazione».

				«Quale?» chiese Jefferson.

				«Saremo in una zona molto remota e isolata» rispose Vargas. «Dubito che incroceremo un’altra nave.»
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				Capo Horn

				Due giorni dopo aver dirottato la motocannoniera lanciamissili, la Portland superò la minuscola Isla Hornos, che segnava il passaggio dall’Atlantico al Pacifico. L’Abtao la seguiva, sbattendo ripetutamente contro onde alte dieci metri, mentre la Portland, grazie ai potenti motori e alla stazza decisamente superiore, dondolava appena. Tate immaginava Durchenko aggrapparsi alla console di plancia della nave più piccola a ogni cresta che gli si parava davanti. In realtà il russo era fortunato. Avrebbe potuto essere molto peggio. Il canale di Drake era tristemente noto per le furiose tempeste e le onde anomale che ne facevano un cimitero delle navi.

				Il loro obiettivo, la Deepwater, aveva lasciato Punta Arenas un giorno prima del previsto, ma questo non cambiava di molto i programmi. Avrebbero catturato il suo equipaggio un po’ più a nord, nel parco nazionale, dove la nave da ricerca stava piazzando le sue webcam. Tate aveva persino visionato le immagini trasmesse da alcune di loro e una volta aveva intravisto la Deepwater sullo sfondo. In realtà, quella posizione sarebbe stata ancora meglio. C’erano minori probabilità di imbattersi in un pescatore o in una barca di turisti. Grazie al localizzatore che avevano installato a bordo, l’intercettazione della nave era cosa fatta. Sul reticolo dello schermo principale un puntino lampeggiante indicava la posizione della Deepwater.

				Ballard, che sembrava soffrire parecchio il mal di mare, disse: «Zach, abbiamo una chiamata in arrivo sul telefono di Overholt. È Juan Cabrillo».

				Tate aggrottò la fronte. Non perché fosse preoccupato che il telefono venisse tracciato. Il segnale era instradato attraverso una serie di connessioni Internet grazie a una rete satellitare che rendeva impossibile il tracciamento. Era perplesso perché aveva intenzione di chiamare Juan più tardi quel giorno per provocarlo e attirarlo nell’imboscata che aveva preparato per lui.

				«Vuoi che lo ignori?» chiese Ballard vedendo l’espressione di Tate.

				«No» rispose Tate dopo un attimo di esitazione. «Tanto vale togliersi il pensiero adesso. Assicurati che passi attraverso il software deepfake. Mi piace l’idea che Juan veda se stesso mentre parla con me.»

				«Fatto» disse lei, e la faccia del suo vecchio amico comparve sullo schermo.

				«Juan» disse Tate. «Come facevi a sapere che ti stavo pensando?»

				«Mare in tempesta, Tate?» buttò lì Cabrillo. «Dev’essere Catherine Ballard quella che vedo alle tue spalle. Sembra seduta su un’altalena. Scommetto che se potessi vedere la sua faccia, sarebbe verdina.»

				«E io scommetto che ti piacerebbe scoprire dove siamo.»

				«Perché non me lo dici tu?»

				«Sai una cosa? Lo farò. Siamo vicino alla Terra del Fuoco. E tu dove sei?»

				Cabrillo si strinse nelle spalle. «Non ti aspetterai che ti renda le cose facili, vero?» La sua espressione rispecchiava quella di Tate.

				Tate rise. «Touché. Ma non ha importanza. Tanto sarai tu a venire da me.»

				«Per cadere in un’altra delle tue trappole? Pensi davvero che sia così stupido?»

				«Ti prego, Juan. Io non ti sottovaluterei mai. Secondo te, per quale motivo non ti ho seguito lungo il fiume? Sapevo che l’Oregon era pronta a sparare al mio elicottero. A proposito, hai trovato quello che cercavi? Voglio dire, prima che io distruggessi il Bremen?»

				«Il segreto che sta alla base del dissociatore sonico? Certo. Abbiamo trovato tutto.»

				Tate strinse gli occhi verso Cabrillo, poi sorrise e agitò un dito contro di lui. «Molto bene, Juan. Non riesco a capire se stai bluffando o no. Ma anche in questo caso non ha molta importanza.»

				«Abbiamo trovato Jiménez» proseguì Cabrillo. «È lui che stavi cercando di uccidere quando hai affondato il Kansas City, vero?»

				Tate sogghignò per l’espressione compiaciuta di Cabrillo. «A quanto pare, non ho fatto un buon lavoro se è sopravvissuto.»

				«Non avresti dovuto usare la tua arma sonica per farlo. Avresti dovuto usare un siluro della Portland.»

				«Li tengo tutti in serbo per te.»

				«Giusto» disse Cabrillo. «Non hai dovuto usarli neppure per affondare la Mantícora e l’Avignon.»

				«Perché sprecare un siluro perfettamente funzionante su di loro quando cannoni e missili potevano fare il lavoro altrettanto bene? Cioè, quando l’Oregon li ha affondati. Voglio dire, chi mai crederebbe che esista una nave identica alla tua?»

				«Langston Overholt sapeva che non siamo stati noi ad affondare quelle navi.»

				«Ma Overholt è morto.»

				Quelle parole provocarono una violenta reazione in Cabrillo, che divenne paonazzo nel sentir menzionare la morte del suo vecchio mentore.

				«Non era necessario ucciderlo.»

				«Andiamo, Juan. Abbiamo fatto un favore al governo degli Stati Uniti. Ha sottratto centinaia di milioni destinati a progetti occulti.»

				«Prove false piazzate da Ballard.»

				Tate stava per ammetterlo quando si bloccò di colpo. Aveva capito esattamente quello che Cabrillo stava facendo e plaudì a quel tentativo per quanto maldestro.

				«Ti prego, Juan. Ti stai umiliando. Se stai cercando di farmi ammettere che ho commesso dei crimini contro il governo degli Stati Uniti, è una perdita di tempo. Se provi a mostrare questo video a qualcuno incriminerai soltanto te stesso.»

				Juan sorrise. «Valeva la pena di provarci.»

				«In realtà no, ma comunque... In ogni caso, veniamo al motivo per cui stavo per chiamarti.»

				«Per vantarti ancora un po’?»

				«È sempre divertente, ma non è questo il motivo. È ora che ci incontriamo di nuovo. Perciò, prenderò in ostaggio l’equipaggio di una nave. Tu non dovrai fare altro che venire a prenderli.»

				Cabrillo si alzò lentamente, serrando la mascella per la rabbia.

				«Quale nave?»

				«Così tu puoi avvertirli? Non ci penso nemmeno. Scoprirai presto il nome. Ti manderò un video dell’equipaggio. Li tratteremo con i guanti fino al tuo arrivo. Volevo solo che tu sapessi dove andare. Terra del Fuoco, se non l’hai capito prima. Potrebbero volerci alcuni giorni, se sei ancora sul Rio delle Amazzoni.»

				«Tate, non è necessario» disse Cabrillo, con il volto contorto per la rabbia. «Non c’è bisogno di coinvolgere altri innocenti nei tuoi giochetti.»

				«Io credo di sì. Hai sempre avuto un debole per gli innocenti. Mi piace. Ti rende prevedibile. Ah, e se non ti vedo due giorni dopo aver dirottato la nave, comincerò a mandarti i video in cui li uccido uno per uno. Li manderò anche alla CIA, per i posteri.»

				Alla fine Cabrillo non ce la fece più e si mise a urlare, lanciandosi verso la telecamera e puntando il dito contro di essa. «Sei un uomo morto, Tate! Stiamo venendo a prenderti! Sto venendo a prenderti!»

				«Bene» disse Tate con calma. «Saremo pronti.»

				Quindi salutò con un gesto beffardo e riattaccò mentre Cabrillo continuava a inveire contro lo schermo.
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				In navigazione lungo la costa Argentina

				La faccia indisponente di Tate scomparve dallo schermo. La faccia di Tate, non quella di Juan sovrapposta a quella di Tate.

				Juan inspirò a fondo per calmarsi, si voltò verso Max e disse con calma: «Come sono andato? Convincente come recitazione?»

				«Sei sicuramente in lizza per una nomination ai Golden Globe.»

				«Non agli Oscar?»

				Max mosse la mano come per dire «così così» e sorrise. «D’altronde, io ti conosco meglio di Tate.»

				«Io ti ho trovato molto convincente» disse Overholt staccandosi dalla parete a cui si era addossato per non essere inquadrato dalla telecamera. «Sono sicuro che Tate pensa che tu stia ancora inveendo.»

				«Purché non si sia reso conto che il software deepfake era stato bypassato.»

				Eric e Hali, seduti alla postazione di controllo delle comunicazioni, si scambiarono un cinque.

				«La disattivazione era invisibile» disse Eric.

				«Sono d’accordo» disse Juan. «Non avrebbe proseguito la conversazione se se ne fosse accorto. Riportiamo i nostri amici sullo schermo, Hali.»

				«Sì, Presidente» disse Hali. «Dovrebbero essere riusciti a seguire tutta la videochat da entrambe le parti.»

				Juan avrebbe tanto voluto poter dire a Tate che si era tradito e sbattergli in faccia il fatto che il suo piano per incastrarlo era fallito, ma si era trattenuto, sapendo che lo avrebbe spinto a nascondersi. Juan pensava avanti, e riscattare la loro reputazione e trovare la Portland era più importante della momentanea soddisfazione di vedere il suo vecchio partner infuriato per essere stato imbrogliato. Tate, però, non si sarebbe trattenuto.

				Per tutta la durata della conversazione, c’era stata un’altra videochat in corso, in connessione backchannel, e ora i partecipanti apparvero sullo schermo. Due persone erano sedute a un tavolo da riunioni mentre una terza era in piedi alle loro spalle, appoggiata al muro.

				La prima persona era Patricia Kubo, direttore della CIA. L’ex senatrice delle Hawaii si massaggiava la fronte come se stesse cercando di scacciare un mal di testa.

				«Che casino» disse, con voce tesa di contralto. «Se non l’avessi vista parlare con Zachariah Tate e Catherine Ballard in tempo reale, non avrei mai creduto che fossero in combutta. Eravamo sicuri che fosse morto, e ora lui ha praticamente ammesso di aver affondato un sottomarino nucleare statunitense e una nave cargo segreta della CIA.»

				L’altra persona seduta al tavolo aveva i capelli rosso fuoco, una barba da Van Dyke e indossava un abito grigio confezionato su misura. Il vicepresidente James Sandecker, il fondatore della NUMA, mordeva un sigaro spento e annuiva lentamente.

				«È vero, è un gran casino» disse. «Ma è un casino che abbiamo creato con le nostre mani. E non dimentichiamo i civili sul mercantile Avignon. Sembra che Tate sia disposto a qualunque cosa per vendicarsi.»

				Il terzo occupante della stanza, alto e magro, aveva una massa di capelli neri, il volto abbronzato e segnato dalle molte ore passate esposto al sole e al sale dell’oceano, e occhi verde opalino, occhi scaltri, intelligenti, proprio come Juan ricordava dal loro primo incontro. Dirk Pitt, l’attuale direttore della NUMA, sembrava l’unico nella sala riunioni a essere divertito.

				«È stata una recita eccellente, Juan» disse Pitt. «Ho creduto che stessi davvero andando fuori di testa.»

				«Dovevo far credere a Tate che aveva vinto» disse Juan. «È uno che non sa perdere.»

				«Sei stato bravo a tenerlo dalla parte dei perdenti, ultimamente.»

				«Ho una squadra migliore della sua.»

				Sandecker scosse la testa. «Devo dire, signor Cabrillo, che ero riluttante ad assecondare la sua richiesta quando Dirk me l’ha proposta. Ma come lei stesso avrà sperimentato in passato, sa essere piuttosto convincente.»

				Parecchio tempo prima Pitt era stato a bordo dell’Oregon quando la Corporation aveva dato una mano alla NUMA impegnata in una missione segreta a Hong Kong. Fu durante quell’operazione che l’Oregon si scontrò con il cacciatorpediniere cinese che era costato a Juan la perdita della gamba. Se non fosse stato per la prontezza di Pitt, probabilmente Juan avrebbe perso anche la nave con tutto il suo equipaggio.

				«Lo so» rispose Juan. «È per questo che ho chiamato Dirk perché vi convincesse ad assistere a questa chiamata. Ho pensato che il vicepresidente e il direttore della CIA non avrebbero creduto a dei fuggitivi senza che qualcuno garantisse per noi.»

				«Ero disposto a concederle il beneficio del dubbio considerato che mi ha salvato la vita diversi anni fa» disse Sandecker. Si riferiva a quella volta in cui l’Oregon aveva distrutto dei droni nemici che stavano cercando di abbattere l’Air Force Two.

				«Io vi credo, ora» disse Kubo. «Vedere Tate e Ballard in una replica del vostro centro operativo è stato molto convincente. Langston, mi dispiace di aver dubitato di te.»

				«Lo capisco, Patricia» disse Overholt. «Sono anni che Catherine Ballard lavora a questo piano. È riuscita a ingannare pure me.»

				«Ti assicuro che la CIA farà tutto quanto è in suo potere per assicurarla alla giustizia.»

				«Con discrezione» disse Sandecker. «Ho parlato con il presidente e lui vuole ridurre al minimo le ripercussioni politiche di questa vicenda.»

				«Dipende da Zachariah Tate, signor vicepresidente» disse Juan.

				Sandecker liquidò la cosa con gesto sprezzante. «Tate vuole rovinarle la reputazione e ucciderla. Sa che il modo migliore per farlo è screditarla agli occhi del governo degli Stati Uniti, non dell’opinione pubblica.»

				«E poi vorrà tenere la Portland lontano dai radar degli altri paesi» aggiunse Pitt. «Almeno finché intende vendere loro i suoi servizi dopo aver affondato l’Oregon.»

				«Non possiamo permettere che accada» disse Kubo. «Il presidente ha dichiarato la Portland una minaccia alla sicurezza nazionale. Questo ci dà mano libera per decidere come agire con lui.»

				«Ma non possiamo intraprendere alcuna operazione che possa compromettere le relazioni con altri paesi» affermò Sandecker. «Di conseguenza, la marina degli Stati Uniti non gli darà la caccia in acque straniere.»

				«Come i mari intorno alla Terra del Fuoco» disse Pitt. «Esattamente. L’operazione deve essere condotta nella massima segretezza.» Sandecker guardò direttamente Juan. «E da quello che ho sentito, lei ha modo di trovare la Portland.»

				«Sì, grazie a Max.» Juan lo indicò e Max fece un saluto con la mano.

				Sandecker proseguì. «Allora vi autorizzo a localizzare la Portland e a intraprendere tutte le azioni che ritenete opportune per ridurre all’impotenza la nave, compreso affondarla.»

				«E Tate?»

				«Faccia quello che ritiene più opportuno» rispose Kubo. «Ma le dico una cosa... di sicuro non lo rivogliamo indietro.»

				«Capito. In questo momento ci stiamo muovendo alla massima velocità per intercettarlo. Tate crede che siamo ancora da qualche parte vicino al Rio delle Amazzoni, quindi spero di raggiungerlo prima che attacchi quella nave di cui non ha voluto rivelarmi il nome.»

				«Abbiamo una nave in zona, la Deepwater» disse Pitt. «Dirò al comandante di stare attenta se incrocia la Portland o qualsiasi nave che le assomigli.»

				«Mi sembra una buona idea» disse Juan.

				«Si preannuncia una battaglia campale. Due modernissime navi spia identiche che si combattono senza esclusione di colpi.» Pitt sorrise. «Vorrei potermi unire a voi, ma ho qualche emergenza da gestire qui.»

				Juan rise. «Da quello che mi ricordo di te, Dirk, la cosa non mi sorprende affatto. Sembra che tu abbia sempre... diciamo così, delle avventure ’interessanti’. Mi piacerebbe scambiare qualche aneddoto con te un giorno o l’altro.»

				Pitt annuì. «Anche a me. La prossima volta che sarai a Washington, ci facciamo una bella bistecca e una bottiglia di cabernet in un ristorante che conosco. Buona caccia.»

				«Grazie.»

				«Credo che qui la pensiamo tutti allo stesso modo nei confronti di Tate, signor Cabrillo» disse Sandecker mentre lui e Kubo si alzavano. «Lui e i suoi devono essere assicurati alla giustizia per quello che hanno fatto, in un modo o nell’altro. Vada a prenderlo.»
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				Parco nazionale di Alacalufes

				Rashonda Jefferson osservava dalla plancia della Deepwater l’equipaggio intento ad ancorare la settima sonoboa. Era orgogliosa dell’efficienza dei suoi uomini. La nave aveva posizionato tre delle webcam nella colonia dei pinguini, e tutte stavano trasmettendo al sito web della NUMA; le sonoboe erano state altrettanto fruttuose. Tre degli idrofoni avevano identificato piccoli branchi di megattere che attraversavano gli stretti passaggi tra la miriade di isole della vasta riserva naturale.

				Nella loro posizione attuale, un punto di confluenza di cinque canali dove si aspettavano di captare il canto delle balene in migrazione, erano circondati in ogni direzione da montagne dalle cime innevate, e lo spazio tra le isole era così ridotto che la Deepwater era costretta a procedere a passo d’uomo.

				Fortunatamente, Amelia Vargas era brava come si diceva, e guidava la nave con sicurezza e disinvoltura attraverso le acque più insidiose e imprevedibili. Il pilota d’altura aveva avuto ragione sia sulla profondità dell’acqua – in alcuni punti superiore ai trecento metri – e sui pericoli causati dalla miriade di ghiacciai. Avevano visto diversi enormi iceberg staccarsi e scivolare in mare.

				Vargas identificò la rotta con il dito sulla carta, preoccupata per l’ultimo bollettino meteorologico.

				«Cosa c’è?» chiese Jefferson.

				«Credo che dovremo cambiare direzione. Potremmo ritrovarci avvolti dalla nebbia in pochissimo tempo.»

				Vargas indicò le nuvole che coprivano rapidamente le isole a sud, avvolgendole come una coperta. Jefferson si trovò d’accordo con l’istinto del pilota.

				«Ha ragione. Non voglio restare bloccata qui dentro con zero visibilità. Faremo rotta verso nord appena avremo finito di ancorare questa sonoboa. Anche fare manovra qui sarà difficile.»

				Il punto di confluenza dei canali era largo neppure cinquecento metri. La Deepwater era maneggevole, ma effettuare un’inversione a U là dentro avrebbe richiesto abilità, concentrazione e nervi d’acciaio.

				Quando Jefferson fu avvisata dall’equipaggio che la sonoboa era stata ancorata, la nebbia avanzava già verso di loro, proveniente da sud, insinuandosi minacciosa nei canali tra le isole.

				«Giusto in tempo» disse Vargas.

				«Comandante» disse l’ufficiale in seconda, «abbiamo identificato un contatto radar che viene verso di noi da nord.»

				Jefferson fece una smorfia. La presenza di una seconda imbarcazione avrebbe reso ancora più difficile uscire da lì. Alzò il binocolo, ma la nave era scomparsa dietro una piccola isola in mezzo al canale settentrionale. «Peschereccio?»

				Il comandante in seconda scosse la testa. «Troppo grande. Direi che è lunga una sessantina di metri.»

				A quelle parole Vargas inarcò le sopracciglia.

				«Ha idea di cosa potrebbe essere?» le chiese Jefferson.

				Vargas scosse la testa. «Nessuna nave mercantile si spingerebbe fin qui. E siamo lontani dalle rotte dei traghetti.»

				«Chiamali» ordinò Jefferson.

				«Sì, comandante.» Il comandante in seconda parlò nella radio. «Nave non identificata a nord, qui è la nave Deepwater della NUMA. Rispondete, per favore.»

				Dopo un momento, dagli altoparlanti uscì una voce che parlava in inglese con un forte accento straniero. Ma l’accento sembrava più russo che spagnolo. «Qui è la nave Abtao della marina cilena. Spegnete i motori e preparatevi a riceverci a bordo per un’ispezione.»

				Jefferson guardò Vargas a bocca aperta, stupita per quell’ordine. Prese il microfono dalle mani del comandante in seconda.

				«Abtao, parla il comandante Rashonda Jefferson della Deepwater. Abbiamo l’autorizzazione del governo cileno per condurre una missione di ricerca. Per quale motivo volete salire a bordo?»

				L’Abtao uscì da dietro l’isola, e Jefferson vide un cannone da 76 mm sul ponte di prua. Era puntato su di loro. Alcuni uomini presidiavano due mitragliere Oerlikon da 20 mm puntate anch’esse sulla Deepwater.

				«Deepwater, ci è stata segnalata la presenza di contrabbandieri in quest’area. Come saprete, la marina cilena ha il diritto di ispezionare qualsiasi nave operante nelle acque cilene.»

				L’Abtao si fermò davanti all’isola in mezzo al canale vicino a un ghiacciaio che si estendeva fino al mare. Era vicina, minacciosa.

				Jefferson si voltò verso Vargas. «Cosa sta succedendo?»

				«Non ne ho idea. Dovrebbe essere la Guardia Costiera a fermare le navi per l’ispezione, non la marina militare.»

				Jefferson le porse il microfono. «Lei era nella Guardia Costiera. Glielo spieghi.»

				Vargas spiegò la situazione parlando a raffica in spagnolo. La risposta, in inglese, ignorò qualunque cosa avesse detto Vargas. «Ripeto, preparatevi a riceverci a bordo.»

				Vargas scosse la testa. «Ho detto loro chi ero e ho chiesto di verificare con la Guardia Costiera la nostra missione. È molto strano che non abbiano risposto in spagnolo.» Aggrottò la fronte e spalancò gli occhi. «Un momento... L’Abtao non entrerà in servizio prima di sei settimane. Lo so perché la sua base dovrebbe essere Punta Arenas. C’è qualcosa che non va.»

				«Un nuovo contatto, comandante» annunciò il comandante in seconda. «Un’altra nave a nord dietro l’Abtao.»

				«Una seconda nave della marina?»

				«Non lo so. Ma è molto più grande. Direi centocinquanta metri.»

				Jefferson sollevò di nuovo il binocolo e per un attimo intravide una nave fatiscente prima che, anche questa, scomparisse dietro l’isola.

				Il nome sulla prua diceva PORTLAND.

				Jefferson era sempre più perplessa. Una nave di quelle dimensioni in quei canali era quasi un suicidio. E perché seguiva la nave della marina?

				«È assurdo» disse, afferrando di nuovo il microfono per parlarci dentro. «Abtao, ora chiamo la NUMA e loro contatteranno il vostro governo per confermare la nostra identità. Dobbiamo andarcene tutti da qui prima che questa nebbia ci circondi.»

				Si rivolse al suo secondo. «Mettiti in contatto con il quartier generale della NUMA.»

				Mentre il comandante in seconda prendeva il telefono satellitare, Jefferson vide un lampo uscire dalla bocca di una delle mitragliere Oerlikon.

				Spinse Vargas sul ponte e gridò: «Tutti a terra!» proprio mentre i proiettili da 20 mm colpivano la sovrastruttura della Deepwater.

			

		

	



		
			
				55

				La Portland si trovava ancora dietro l’isola e da quella posizione non poteva vedere la Deepwater, per cui Tate si affidava alle immagini trasmesse dalla telecamera dell’Abtao. Il fuoco della Oerlikon squarciò la parabola satellitare e le antenne montate sopra il ponte, facendole a pezzi. Ora la nave non avrebbe più potuto chiedere aiuto.

				«Bel tiro, Durchenko» disse Tate alla radio.

				«Grazie, comandante.»

				Tate cambiò canale e si mise in contatto con la rimessa.

				«La squadra d’assalto è pronta?» chiese a Catherine Ballard, che comandava la squadra d’abbordaggio.

				«Il gommone è pronto» rispose Ballard. «Non dovremmo impiegare molto ad arrivare. Non mi aspetto alcuna resistenza, ma se fossero così pazzi da provarci noi siamo pronti.»

				«Ottimo» disse Tate con un sorriso. L’agguato si era svolto esattamente come pianificato. «Appena Durchenko avrà messo fuori uso la loro nave, dirigetevi là.»

				«Non vedo l’ora.»

				Tate si rimise in comunicazione con l’Abtao. «Durchenko, distruggi la sala macchine. Non voglio che cerchino di fuggire in questa nebbia. Ma ricorda, vogliamo prendere degli ostaggi, quindi vedi di non usare il cannone da 76 millimetri. Non vogliamo affondarla.»

				«Sì, comandante.»

				Ora la Portland stava girando intorno all’isola, quindi Tate ordinò che sullo schermo principale del centro operativo fossero visualizzate sia l’Abtao che la Deepwater.

				L’uomo che operava alla Oerlikon mirò alla poppa della Deepwater e cominciò a scaricare proiettili sullo scafo.

				Tate stava riprendendo tutto in video: una nave della marina cilena che distruggeva una nave da ricerca americana. Voleva proprio vedere cosa ci avrebbe capito la CIA.

				La nave della NUMA stava virando, quindi era evidente che il motore non era ancora stato disabilitato. Ma sarebbe bastato ancora qualche secondo di fuoco concentrato per fare a pezzi la sala macchine.

				L’Abtao non ne ebbe la possibilità. Un missile Exocet sbucò urlando dalla nebbia e si schiantò contro la prua della nave cilena. L’esplosione fu così potente che strappò il cannone da 76 mm dal suo supporto e dilaniò gli uomini alle Oerlikon. La finestratura del ponte andò in frantumi e lo scafo prese fuoco.

				Tate balzò dalla poltroncina. «Cos’è successo?»

				La motocannoniera lanciamissili cominciò a imbarcare acqua attraverso lo squarcio a prua. Sarebbe affondata rapidamente. Durchenko doveva aver capito che la nave era persa. Sparò tutti e quattro i suoi missili antinave Harpoon nello stesso momento in cui un secondo Exocet saettò fuori dalla nebbia. L’Abtao fu colpita in pieno e si spezzò in due. L’estremità di prua si capovolse mentre la poppa iniziò a sprofondare. Entro un minuto sarebbero entrambe scomparse. Nessuno dei quattro Harpoon colpì la Deepwater. I missili scomparvero tra i banchi di nebbia nella direzione da dove erano venuti gli Exocet.

				Le eliche della Deepwater agitavano l’acqua. La nave stava per fuggire dentro la nebbia.

				«Attiva il dissociatore sonico! Li fermeremo, in un modo o nell’altro» urlò Tate a Farouk, che fissava lo schermo a bocca aperta.

				L’ingegnere egiziano annuì. «Attivo l’arma.»

				Mentre pronunciava quelle parole, una forma familiare emerse dalla nebbia come un incubo. Tate riconobbe la caratteristica prua dell’Oregon.

				La prua della nave era in fiamme e c’era uno squarcio nel ponte di coperta da dove erano stati lanciati gli Exocet. La gru di prua penzolava sopra la fiancata. Eppure, nonostante i danni, veniva avanti imponente, implacabile.

				Superò la Deepwater e virò agilmente per proteggere la nave della NUMA, schermandola dagli effetti del dissociatore sonico. Ovviamente l’arma non sortiva l’effetto desiderato sull’Oregon.

				«Lancia i nostri Exocet!» gridò Tate al responsabile dei sistemi d’arma.

				«Su quale nave?»

				«Su tutte e due, idiota!»

				«Lanciati.»

				Quattro Exocet guizzarono dalle rampe in rapida successione. Due si diressero verso l’Oregon, gli altri verso la Deepwater, che ora si stava allontanando dalla Portland alla massima velocità.

				Le mitragliatrici Gatling dell’Oregon uscirono dai loro alloggiamenti e cominciarono a vomitare tremila colpi al minuto. I proiettili traccianti al tungsteno si diressero verso i missili. Due degli Exocet furono abbattuti a metà strada. Uno colpì il ponte dell’Oregon ed esplose con un’enorme palla di fuoco.

				Tate imprecò perché sapeva che non c’era niente di valore sul ponte. Era semplicemente un punto di osservazione e una struttura messa lì per ingannare i visitatori. Juan e i suoi erano nascosti all’interno della nave nel centro operativo, protetti dall’armatura della nave proprio come lui sulla Portland.

				Il quarto missile superò l’Oregon e per un attimo parve che potesse colpire la Deepwater prima che questa riuscisse a fuggire, ma la mitragliatrice Gatling sul lato opposto dell’Oregon lo fece esplodere pochi istanti prima dell’impatto.

				La Deepwater fu inghiottita dalla nebbia. Nello stesso momento, le due sezioni dell’Abtao colarono a picco in un vortice di schiuma. Non c’era traccia di superstiti.

				Tate era furioso. A differenza di Juan, il cui lanciamissili sembrava troppo danneggiato per funzionare, lui poteva lanciare un’altra bordata di missili. Ma sarebbe stato inutile. Probabilmente sarebbero stati abbattuti proprio come gli ultimi.

				«Prepararsi a lanciare siluri contro l’Oregon!» gridò Tate. «Dovete affondarla!»
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				Nel centro operativo dell’Oregon, Juan non riusciva a star fermo sulla sua poltroncina. L’arma sonora gli provocava una profonda eccitabilità e gli faceva accapponare la pelle come se avesse bevuto sedici tazze di caffè. Gli altri intorno a lui sembravano altrettanto agitati. Ma nessuno dava segni di squilibrio. La soluzione proposta da Murph e Julia di far vibrare lo scafo per neutralizzare parzialmente l’arma sonica sembrava funzionare.

				Negli ultimi due giorni avevano viaggiato alla massima velocità per intercettare la Portland prima che questa potesse raggiungere il suo obiettivo, ma non erano stati abbastanza veloci. Il piano originario di Juan era di sorprendere la Portland mentre passava tra le isole. Avrebbe aspettato di veder sbucare la prua mentre lui se ne stava nascosto in un’insenatura, e le avrebbe lanciato addosso quattro siluri prima che Tate capisse che l’Oregon era nelle vicinanze. Non era un comportamento sportivo, ma era proprio quello il punto: Juan sarebbe stato più che felice di mandare a fondo la Portland senza che la nave avesse la possibilità di sparare un solo colpo.

				Il traffico radio captato tra la Deepwater e l’Abtao aveva cambiato tutto. Juan aveva riconosciuto la voce di Durchenko: l’aveva sentita quando era stato tenuto prigioniero a bordo della Portland. Non poteva permettere che Tate prendesse possesso della nave della NUMA. Quello avrebbe cambiato tutto. Aveva dato ordine di portare l’Oregon nella nebbia facendosi guidare attraverso gli stretti passaggi dal sistema LiDAR. Appena ebbero agganciato la motocannoniera, fece partire i missili, uno dopo l’altro.

				Sfortunatamente, così fece anche Durchenko. Tre degli Harpoon mancarono il bersaglio, ma uno colpì in pieno il lanciamissili dell’Oregon. Ci sarebbero voluti giorni per ripararlo, anche in bacino di carenaggio.

				Il resto della conta dei danni non era confortante. La stessa esplosione che aveva messo fuori uso il lanciamissili aveva distrutto anche i comandi delle contromisure antisiluro. E sebbene il ponte nella sovrastruttura fosse solo di facciata, l’esplosione dell’Exocet aveva anche spazzato via il radar montato sopra di esso, quindi qualsiasi rilevamento della distanza doveva essere eseguito manualmente. Fortunatamente, il LiDAR funzionava ancora, e così avevano potuto scomparire di nuovo nella nebbia dopo aver fornito alla Deepwater copertura per la fuga.

				«Murph» disse Juan, «lancia due siluri contro la Portland.»

				«Sì, Presidente» rispose Murph. «Siluri lanciati.»

				Sullo schermo, Juan vide i siluri che venivano lanciati e finivano in acqua.

				«Due minuti al bersaglio» disse Murph.

				«Hali, in che condizioni è la Deepwater?»

				«I motori sono gravemente danneggiati» rispose Hali. «Il comandante Jefferson dice che procedono con difficoltà. Non c’è modo che possano affrontare il viaggio di ritorno a Punta Arenas senza prima effettuare riparazioni.»

				«Dille di mettersi al riparo dove può, e cercheremo di tenere la Portland lontana da lei.»

				«Sì, Presidente.»

				Hali era in contatto radio con Jefferson su un canale sicuro. Non poteva chiedere aiuto sul collegamento satellitare, ma aveva ancora una radio a corto raggio funzionante. Il fatto che l’antenna parabolica fosse stata distrutta non aveva comunque importanza. Quando fosse arrivata una nave della marina cilena, sarebbe stato tutto ormai finito, in un modo o nell’altro.

				Una volta che la Deepwater avesse superato l’isola, avrebbe potuto imboccare uno dei molti canali, rendendo difficile per la Portland trovarla.

				Ma dovevano darle il tempo per farlo.

				«Presidente» disse Hali, con voce concitata. «Ho appena ricevuto una chiamata dalla Deepwater. La sonoboa che hanno installato in questo canale sta rilevando due segnali acuti sconosciuti che si stanno dirigendo verso di noi. Alla velocità con cui vanno, ci colpiranno entro un minuto.»

				«Siluri» disse Juan. Era lo svantaggio di cui Murph lo aveva avvertito quando aveva modificato il sonar per contrastare l’arma sonica. Non potevano vedere se qualcosa andava verso di loro sott’acqua.

				«Altri trenta secondi per i nostri» disse Murph. «La Portland sta arretrando dietro quella piccola isola e ha rilasciato le contromisure.»

				Juan batté frustrato sul bracciolo. Quelle erano esattamente le tattiche a cui lui stesso sarebbe ricorso, solo che lui non aveva un’isola dietro cui nascondersi e non poteva schierare le sue contromisure per attirare i siluri lontano dall’Oregon perché erano state distrutte dal missile Harpoon dell’Abtao.

				Lo stratagemma di Tate funzionò. I siluri dell’Oregon colpirono inutilmente l’isola facendo saltare dalla scogliera pezzi di roccia che precipitarono in acqua come una piccola valanga.

				C’era un lato positivo nel fatto che la Portland si fosse ritirata dietro l’isola. Juan non sentiva più l’effetto del dissociatore sonico rimbalzare attraverso il cervello.

				La versione improvvisata di Murph della stessa arma legata al sonar dell’Oregon, tuttavia, era pronta per essere dispiegata.

				«Murph» disse Juan. «Vedi se riesci a ingannare i sonar passivi di quei siluri.»

				«Fatto.»

				Ora la cupola del sonar emetteva un segnale che avrebbe dovuto causare un malfunzionamento dei sensori dei siluri. In teoria.

				«Stoney, portaci fuori dal percorso diretto che avrebbero seguito i siluri.»

				Eric fece un respiro profondo e disse: «Non c’è molto spazio di manovra qui, ma vedrò cosa posso fare».

				Guidò l’Oregon verso l’isola più vicina, accostandosi il più possibile. I siluri della Portland correvano troppo in profondità per poterli individuare visivamente, quindi l’unico modo per capire se avevano mancato il bersaglio sarebbe stato vederli esplodere. Possibilmente, lontano.

				Dalla riva di fronte a loro si alzò un geyser. Le contromisure di Murph avevano funzionato, alterando la traiettoria del primo siluro.

				Ma non funzionarono altrettanto bene con il secondo. Quello doveva aver virato nella direzione opposta perché esplose a sinistra della prua dell’Oregon, scuotendo la nave. Juan fu costretto ad aggrapparsi alla poltroncina per non cadere.

				Scattarono gli allarmi che indicavano una breccia nello scafo.

				«Chiudere le porte a tenuta stagna nelle sezioni tre, cinque e sette» ordinò Max cercando di mantenere la calma. «Ho perso potenza nel tubo di Venturi sinistro, e le eliche di manovra sono state danneggiate. Sto allagando le casse di zavorra di dritta per compensare l’allagamento a sinistra.»

				Ora che l’Oregon era stata gravemente danneggiata, non potevano più permettersi di restare lì per garantire un po’ di vantaggio alla Deepwater. Juan doveva portare l’Oregon lontano da lì prima che la Portland potesse sparargli un’altra volta. Ma se si fossero limitati a fuggire nella nebbia, la Portland li avrebbe scovati prima che loro fossero riusciti a seminarla.

				Cosa non avrebbe dato Juan per qualcosa che bloccasse il transito alla Portland...

				I suoi occhi si posarono sull’isola a metà del canale che li separava dalla Portland. Era solo questione di tempo prima che sbucasse da dietro l’isola, e doveva tenersi a sinistra perché il lato di dritta era troppo angusto per la sua stazza.

				Ma furono i resti della valanga ad attirare l’attenzione di Juan. Osservò il ghiacciaio che confluiva nella parte più stretta del canale. Il ghiaccio arrivava fino all’acqua.

				«Murph» disse. «Voglio che lanci altri due siluri. Ma l’obiettivo non è la Portland. Voglio che tu colpisca in pieno quel ghiacciaio. Lanciali più in superficie che puoi.»

				Murph seguì lo sguardo di Juan e annuì quando comprese qual era l’intento di Juan.

				Inserì nuove coordinate nel computer e disse: «Siluri lanciati».

				Quando la Portland cominciò a emergere da dietro l’isola, i siluri partirono verso il ghiacciaio, con le eliche che si lasciavano dietro una scia di bolle appena sotto la superficie.

				Quindici secondi dopo esplosero proprio sotto la parte del ghiacciaio che sovrastava il canale, facendo crollare in acqua enormi pezzi di ghiaccio. Le esplosioni innescarono una reazione a catena che fece staccare giganteschi blocchi dal ghiacciaio, bloccando di fatto il passaggio alla Portland. Anche con lo scafo corazzato, urtarli avrebbe potuto provocare considerevoli danni alla nave.

				Juan poteva solo sperare che Tate non volesse correre quel rischio. Sarebbe arretrato dentro il canale e avrebbe fatto il giro dell’isola per cercare di tagliargli la strada. A quel punto, Juan contava di essere già scomparso nel vasto labirinto di canali e fiordi all’interno del parco nazionale.

				«Stoney, portaci fuori da qui.»

				Eric fece virare l’Oregon e la riportò nella direzione da cui era venuta. Prima che la Portland potesse riapparire completamente da dietro l’isola, l’Oregon si allontanò arrancando e scomparì nel banco di nebbia.
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				Tate sapeva di aver inflitto gravi danni all’Oregon. Ora non doveva fare altro che darle il colpo di grazia. Ma con gli iceberg che Cabrillo aveva gettato sul suo percorso, fu costretto a cambiare rotta e girare intorno all’isola. Il percorso più lungo, unito alla fitta nebbia, fece sì che quando arrivò all’altra estremità del canale, l’Oregon e la Deepwater erano sparite.

				Adesso stava studiando attentamente una carta dell’area nel centro operativo con Ballard, cercando di pianificare la loro prossima mossa.

				«Forse dovremmo aspettare che l’Oregon o la Deepwater escano dal parco nazionale» suggerì Ballard. «Se sono danneggiate come pensi, sarà facile distruggerle in mare aperto.»

				«Non lo penso, lo so per certo. Hai visto come l’Oregon era tutta sbandata a destra, prima di svanire nella nebbia. Almeno uno dei siluri deve essere andato a segno.»

				«Allora aspettiamo...»

				Tate batté una manata sullo schermo. «No! Non sappiamo quanto tempo impiegherà Juan per fare le riparazioni o se ha chiamato qualcuno perché venga in suo aiuto. Dobbiamo trovarlo adesso.»

				Ballard guardò la carta scuotendo la testa. L’intricata rete di canali, fiordi e insenature forniva un’infinità di nascondigli all’Oregon.

				«Ma l’Abtao è affondata. Anche con l’arrivo del Wuzong, il nostro vantaggio si è ridotto di un terzo. Possiamo ritirarci e riprovare un’altra volta.»

				Tate si voltò verso di lei, furioso. «Sei pazza o solo stupida? Abbiamo colpito l’Oregon tre volte, tra siluri e missili. E abbiamo un sottomarino cinese dalla nostra parte. Non ci capiterà mai più un’altra possibilità come questa. Non hai mai mostrato incertezze finora. Non cominciare proprio adesso.»

				Ballard si guardò attorno e vide Farouk e Li che le lanciavano occhiate di sottecchi, imbarazzati; allora si voltò di nuovo verso Tate e lo fissò con aria truce. Tate non se ne curò. Ballard doveva tirare fuori gli attributi.

				Alla fine, Ballard alzò le mani in segno di resa.

				«D’accordo. Qual è il tuo piano?»

				«Bene. È bello vedere che sei di nuovo dei nostri.» Tate si calmò e si voltò verso la carta. «Ora, anche se sembra un labirinto di canali, da quanto posso vedere ci sono solo due vie d’uscita. Una qui a nord, l’altra qui a sud. Daremo ordine al Wuzong di entrare da nord, e noi entreremo da sud. Se conduciamo le nostre ricerche con metodo, prima o poi ci imbatteremo nell’Oregon o nella Deepwater. Ci basta trovarne una e il gioco è fatto.»

				Ballard annuì. Tate capì che approvava il suo piano.

				«O affondiamo l’Oregon e poi, con calma, troviamo la Deepwater e ci sbarazziamo dei testimoni» disse, «o facciamo prigioniero l’equipaggio della Deepwater, come era nostra intenzione fin dall’inizio, e costringiamo l’Oregon a venirlo a salvare.»

				«Esatto. E con l’Oregon così compromessa, avremo la meglio in qualunque scontro. Se Juan vuole combattere faccia a faccia, noi lo sfiniremo. In effetti non mi dispiacerebbe...»

				Farouk lo interruppe.

				«Comandante, c’è un’altra chiamata da Juan Cabrillo.» Tate sorrise a Ballard. «Forse sta chiamando per arrendersi.»

				«Da quello che ho visto, ne dubito fortemente» ribatté Ballard.

				«Andiamo» disse Tate mentre si sedeva sulla sua poltroncina, «non fare la guastafeste.»

				Tate si rivolse a Farouk. «Passa Juan sullo schermo, e per noi usa il deepfake come al solito.»

				Dopo un momento apparve Cabrillo, più calmo dell’ultima volta che si erano parlati.

				«Ciao, Juan. Ti trovo in forma. Non vedo capillari rotti in faccia, come temevo dopo il tuo scoppio d’ira durante la nostra precedente conversazione. Però, hai l’aria stressata.»

				«Ho avuto molte cose a cui pensare nelle ultime ore, Tate.»

				«Ti capisco. Ma sono felice di vedere che siete ancora a galla. Non vorrei che affondaste prima che io vi trovi, e mi privaste di tutto il divertimento.»

				«Non ci troverai» disse Cabrillo. «Guarda la carta della zona.»

				«L’ho guardata. Certo, è un intrico di isole e stretti canali, ma io credo che prima o poi ci incontreremo.»

				«Forse dovresti uscire da qui finché ne hai la possibilità.»

				Tate rise. «Ho visto cosa è successo all’Oregon, Juan. Anche se nel tuo centro operativo sembra andare tutto per il meglio, immagino che le tue squadre addette alla conta dei danni stiano facendo gli straordinari.»

				«Solo qualche piccola ammaccatura» disse Cabrillo. «Roba da poco.»

				«Sei bravo a mentire. Non c’è da stupirsi che tu abbia fatto una carriera così brillante nella CIA.»

				«La CIA è il motivo per cui ho chiamato. Loro sanno tutto.»

				«Tutto cosa?»

				«Sanno che sei vivo. Sanno che Catherine Ballard ha rapito Langston Overholt e si è unita a te per addossare a me e al mio equipaggio crimini che non abbiamo commesso. Sanno che hai costruito una replica esatta dell’Oregon.»

				Tate sorrise e lo ammonì col dito. «Bugiardo bugiardo, per la verità nessun riguardo. Forse è quello che tu hai detto a loro, ma sembra così assurdo... Perché mai dovrebbero crederti?»

				«Perché ti ho registrato» rispose Cabrillo in tono pacato.

				«Vuoi dire che hai registrato te stesso.»

				Cabrillo si voltò verso qualcuno e disse: «Fai partire la registrazione».

				All’improvviso, Tate si ritrovò a osservare se stesso durante la loro ultima conversazione. Gli si rivoltò lo stomaco. Quello era proprio il suo viso. E sullo sfondo c’era Ballard, con quell’aria disfatta che aveva mentre venivano sballottati dalle onde. Cabrillo non avrebbe mai potuto ricreare quell’espressione senza averla vista.

				Tate si alzò lentamente dalla poltroncina. Si avvicinò a Farouk e gli mollò un manrovescio.

				«Tu hai permesso che accadesse!» urlò, prima di tornare a voltarsi verso lo schermo.

				«Ora chi è che rischia di farsi saltare una vena?» disse Cabrillo, con gli angoli della bocca appena incurvati in un sorriso. Si stava godendo quella rivelazione.

				«Non importa» disse Tate, agitando le mani.

				«Io penso di sì. Il vicepresidente Sandecker e il direttore della CIA Kubo hanno seguito la nostra conversazione in tempo reale. Hanno visto tutto.»

				«Ma ti crederanno? Dirò che ci siamo dentro insieme.»

				«Io non credo che funzionerà» disse Cabrillo. Si voltò di lato e fece un cenno con la testa.

				Con grande stupore di Tate, nell’inquadratura entrò un Langston Overholt vivo e vegeto. «Salve, signor Tate. Sono felice di essere ancora vivo, ma non di rivederla.»

				Tate li guardò con aria sprezzante. «Voi vi credete tanto furbi, vero?»

				«Non tanto» disse Cabrillo, «ma più furbi di te sì. Se tu fossi davvero intelligente, lasceresti il Cile in questo momento e cercheresti un buco dove nasconderti. Perché il governo degli Stati Uniti verrà a cercarti.»

				Tate sentì che stava per perdere il controllo. Si sedette sulla poltroncina di comando e strinse forte i braccioli.

				«Sei tu quello stupido, Juan, se pensi che me ne andrò proprio adesso. Adesso che ti ho messo alle corde. Sto venendo a prenderti, e non c’è posto dove tu possa nasconderti.»

				Si passò un dito di traverso sulla gola e la trasmissione si interruppe.

				Tutte le persone presenti nel centro operativo lo fissavano, ma nessuno osava parlare.

				«Contatta il Wuzong» urlò Tate a Ballard. «Di’ all’ammiraglio Yu che la guerra sta per cominciare.»
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				Sotto la guida esperta di Vargas, Jefferson condusse la Deepwater danneggiata attraverso un passaggio stretto e poco profondo in cui la Portland, molto più grande, non avrebbe mai potuto seguirla. Purtroppo, il tortuoso canale terminava un miglio più avanti in una baia circolare. Per ora erano al sicuro, ma in trappola. Se non altro nessuno aveva riportato ferite che richiedessero più di qualche punto di sutura.

				«Quanto tempo ci vorrà per riparare il motore?» chiese Jefferson al suo comandante in seconda.

				«Nella migliore delle ipotesi, un giorno» rispose lui. «Siamo riusciti a malapena ad arrivare fin qui prima di spegnere i motori per evitare che si bloccassero del tutto. Anche se riuscissimo a farli ripartire, potremmo tenere al massimo una velocità di dieci nodi.»

				«Non mi interessa. Voglio ripartire il più presto possibile. Datti da fare.»

				«Sì, comandante.» Il comandante in seconda si diresse verso la sala macchine.

				«Non riusciremo mai a superare in velocità la Portland» osservò Vargas.

				«Non l’avremmo fatto comunque» ribatté Jefferson. «Dirk Pitt in persona mi ha detto che poteva superare i quaranta nodi. Pensavo mi stesse prendendo in giro finché non ho visto quel vecchio mercantile sparare missili.»

				«Allora cosa facciamo? Non avremo neppure la nebbia che ci nasconde.»

				Erano trascorse cinque ore dalla devastante battaglia navale e la nebbia cominciava ad alzarsi.

				Si chinarono sulla carta della zona. Jefferson identificò diversi percorsi tra le isole, ma tutti conducevano a due sbocchi nel Pacifico, uno a nord e l’altro a sud. Avrebbero impiegato ore per uscire, e la Portland poteva essere ad attenderli fuori da una o l’altra delle strozzature.

				«Perché non aspettiamo l’arrivo delle autorità cilene?» suggerì Vargas.

				«Ha visto l’armamento della Portland» rispose Jefferson. «Potrebbe fare a pezzi una nave della Guardia Costiera, e potrebbero volerci due giorni prima che una nave della marina cilena arrivi qui. E comunque non ha importanza. Le nostre radio e il trasmettitore satellitare sono fuori uso.»

				«Mi pareva che il vostro direttore scientifico avesse detto che stanno ancora ricevendo dati dalle sonoboe e dalle webcam.»

				«Infatti è così. È per questo che ho potuto avvisare l’Oregon dei siluri. I dati continuano ad arrivare, ma non possiamo comunicare con l’Oregon se non per radio a corto raggio.»

				«Da quello che ha detto il loro comandante a proposito dei danni subiti dall’Oregon» disse Vargas, «non credo che potranno esserci di grande aiuto.»

				«Allora dobbiamo restarcene fermi qui finché non riusciamo a riparare i motori.»

				Il direttore scientifico della missione, Mary Harper, irruppe in plancia. La donna, snella e sulla cinquantina, era senza fiato per la corsa.

				«Mary, cosa succede?» chiese Jefferson.

				Harper posò un laptop sulla console. Con un clic richiamò il tracciato di una forma d’onda rilevata da una delle sonoboe. Jefferson la riconobbe come una traccia del canto delle megattere.

				«L’abbiamo appena ricevuta dalla sonoboa numero due» spiegò Harper.

				Riprodusse l’audio. Erano i familiari fischi e brontolii di una megattera che comunica con il suo branco.

				«Cosa c’è di strano?» chiese Vargas, perplessa per l’agitazione di Harper. «Nelle acque qua attorno sentiamo sempre i canti delle balene.»

				Harper scosse la testa. «No, è questo che sentite.»

				Riprodusse una seconda clip audio. A Jefferson sembrava simile alla prima.

				«Non è la stessa cosa?» chiese Vargas, sempre più perplessa.

				«Niente affatto» rispose Harper. «Il secondo che avete sentito è il canto della megattera dell’oceano meridionale. Il primo che avete sentito, quello rilevato dal nostro idrofono, è il canto della megattera del Pacifico settentrionale.»

				A quel punto Jefferson era sconcertata quanto Vargas. «Cosa stai dicendo?»

				«Le megattere imparano a cantare l’una dall’altra» spiegò Harper. «I canti sono caratteristici di ogni comunità di balene. Le balene del Pacifico settentrionale non interagiscono mai con quelle dell’emisfero australe. Ognuna ha la propria lingua, per così dire.»

				«Quindi non dovremmo sentire questo canto in Cile?» chiese Vargas.

				«Sarebbe la prima volta che una megattera del Pacifico settentrionale si spinge così a sud. Di solito lasciano l’Artico solo per riprodursi alle Hawaii o in Messico e non scendono mai al di sotto di quelle latitudini.»

				Jefferson cominciava a sentirsi esasperata da quella discussione.

				«Dottoressa Harper, plaudo al tuo entusiasmo scientifico, ma se non l’hai notato, in questo momento siamo impegnati a cercare di restare vivi.»

				«Lo so, mi dispiace» disse Harper. «Ma c’è un motivo. Quando ho sentito la riproduzione del canto, l’ho confrontata con la versione precedente. Era esattamente la stessa. E intendo dire esattamente. Non è possibile.»

				Vargas guardò Jefferson inarcando le sopracciglia con aria interrogativa. «Ha detto che c’è un motivo, ma io non lo capisco. È qualcosa di fondamentale che riguarda le balene e che io non so cogliere?»

				«La dottoressa Harper ha un dottorato di ricerca in biologia marina» rispose Jefferson. «Sono certa che non ci farebbe perdere tempo se non fosse importante.»

				«Grazie, comandante Jefferson» disse Harper, seccata, ma decisa comunque a proseguire. «Non avevo ancora finito. Quando ho sentito la registrazione, ho alzato la sensibilità dell’idrofono e cancellato la forma d’onda del canto delle balene. E a quel punto ho sentito questo provenire dalla stessa direzione del segnale della megattera.»

				Riprodusse una terza clip audio. Questa era più debole, e ci volle un momento perché Jefferson capisse che si trattava di un suono artificiale. A quel punto alzò lo sguardo verso Harper, sorpresa.

				«Sono pazza» disse, «o questo è il suono dell’elica di una nave?»
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				L’estrema profondità del fiordo che stava attraversando permetteva al sottomarino cinese Wuzong di avanzare silenzioso attraverso il canale a trenta metri sotto la superficie, sottraendosi alla possibilità di essere localizzato da eventuali aerei che sorvolassero la zona. Fino a quel momento non avevano individuato navi.

				L’ammiraglio Yu Jiang osservava calmo il profondimetro e chiedeva costanti aggiornamenti all’addetto al sonar. Il suo ufficiale in seconda, invece, era parecchio agitato da quando avevano lasciato i vasti spazi dell’oceano aperto.

				«Questi canyon sottomarini diventano sempre più stretti man mano che ci avviciniamo alla terraferma» disse l’ufficiale in seconda, nervoso. «Forse avremmo fatto meglio a rimanere fuori dall’imbocco a nord, come ci aveva detto di fare Tate.»

				Yu lo guardò con aria di scherno. «E aspettare che l’Oregon venisse da noi?»

				«Tate ha detto che avrebbe spinto la nave nella nostra direzione. Si sarebbe preso il merito di averla affondata.»

				«È quello che dice, ovviamente. Ma lui è assetato di vendetta quanto me. L’ho capito dalla sua voce. Attaccherà l’Oregon nell’attimo in cui la vede. Ci sta solo usando per impedirle di scappare.»

				«Il Wuzong non è fatto per operare così vicino alla costa.»

				«Non ti fidi degli scienziati del nostro paese?» gli chiese Yu.

				«Mi fido» rispose il comandante in seconda. «Ma non abbiamo mai testato il nuovo sistema sonar in condizioni reali.»

				«Allora consideralo un test. Non solo otterremo vendetta, ma dimostreremo l’effettiva efficacia del nostro sonar sperimentale e acquisiremo una preziosa nuova arma quando Tate ci consegnerà i progetti del dissociatore sonico.»

				Sott’acqua, un sottomarino era praticamente cieco: per tracciare la rotta ci si basava sul sistema di navigazione inerziale e sulle carte esistenti. In mare aperto, dove gli ostacoli sottomarini erano pochi e ben documentati, questo tipo di navigazione era sufficiente. Il sonar passivo forniva informazioni sulla posizione degli oggetti in movimento come navi e altri sottomarini.

				Ma per rilevare gli ostacoli sommersi più vicini a riva era necessario il sonar attivo, che emetteva un potente impulso acustico che si rifletteva sugli oggetti fermi. La localizzazione sonar forniva un’immagine dettagliata della topografia circostante, ma rivelava anche la posizione del sottomarino e la sua vicinanza a qualsiasi nave nei dintorni.

				Per questo motivo, i sottomarini militari si avventuravano raramente in acque poco profonde, a meno che non si trovassero in porti amici e avessero il vantaggio di vedere tradizionali indicatori di navigazione come boe e fari, sia in superficie che sotto, usando il periscopio.

				I ricercatori cinesi avevano trovato un compromesso che permetteva ai loro sottomarini di avventurarsi in acque straniere senza essere scoperti. Avevano installato un sonar attivo sul Wuzong che simulava il richiamo della megattera.

				Il segnale del sonar era emesso alla stessa intensità del canto prodotto da una vera balena. Questo significava che il segnale riflesso era meno potente di quello prodotto da un sonar tradizionale, per cui il sottomarino doveva muoversi molto più lentamente del normale, come un’auto che avanza lenta nella notte buia perché i suoi fari sono deboli.

				Qualunque nave avesse sentito quel segnale avrebbe semplicemente pensato che stava passando un branco di balene, senza sospettare che il canto era quello registrato di una balena alle Hawaii. E dal momento che le megattere spaziavano in tutto il mondo, il sonar poteva essere usato ovunque senza destare sospetti.

				«Qualche nave in zona?» chiese Yu all’addetto sonar.

				«No, signore» rispose l’ufficiale in seconda. «L’unico oggetto sul mio schermo è quella boa che abbiamo appena superato.»

				Yu sapeva che la Deepwater stava conducendo ricerche oceanografiche nell’area. Sospettava che fosse qualcosa di noioso, come l’analisi della temperatura dell’acqua o dei movimenti delle maree. Il suo sottomarino non avrebbe fatto scattare nessuno di quei sensori.

				«Distanza?»

				«Cento metri dal fondo» rispose l’addetto al sonar. «Trecento metri per lato.»

				Yu sorrise al suo secondo. «Vedi? C’è molto spazio.»

				L’ufficiale in seconda indicò la carta. «Presto si restringerà.»

				«E allora procederemo ancora più lentamente. Controlleremo ogni canale in cui potrebbe essersi infilata l’Oregon.»

				«Certamente non questo, però.» L’ufficiale in seconda stava indicando un canale che piegava su se stesso e terminava in un cul-de-sac. Era lungo più di due miglia, e per entrarci era necessaria una stretta inversione a U. Avanti per un miglio e poi un altro nella direzione opposta, dopo la svolta.

				Yu annuì con fermezza. «Sì, anche questo. L’estremità si allarga abbastanza per permetterci di svoltare per uscire.»

				«Sconsiglio vivamente di entrare in questo fiordo. Non vogliamo rimanere bloccati là dentro.»

				«Non ho intenzione di passarci davanti e rischiare di perdere l’Oregon solo perché non abbiamo avuto il coraggio di entrare.»

				«Non si tratta di coraggio, signore. È solo che...»

				Yu alzò una mano per interromperlo. «Ho preso nota della tua obiezione. C’è altro?»

				Il comandante in seconda abbozzò e scosse la testa.

				«Quanto ci vorrà prima di raggiungere quella propaggine?» chiese l’ammiraglio Yu.

				«Trenta minuti.»

				«Bene. Quando raggiungiamo quel punto, piloterò io personalmente.»

				«Devo alzare l’antenna e informare la Portland della nostra posizione?»

				Yu trafisse il suo secondo con uno sguardo gelido. «Contatteremo Zachariah Tate quando avremo qualcosa da riferire.»

				«Certo, ammiraglio.»

				Il comandante in seconda non disse un’altra parola e Yu si chinò per continuare a scrutare la carta in cerca di altri potenziali nascondigli per l’Oregon.
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				«Grazie per l’avvertimento, comandante Jefferson» disse Juan dopo aver sentito la clip audio che il comandante della NUMA aveva riprodotto per loro sul canale radio criptato. Nel centro operativo erano rimasti tutti in silenzio per ascoltare l’elica subacquea.

				«Cosa ne pensa?» chiese Jefferson.

				«Non sono sicuro.»

				«È la Portland?»

				«No, posso dire con certezza che non lo è.» I getti d’acqua prodotti dai motori magnetoidrodinamici non avrebbero mai potuto essere scambiati per quelli dell’elica di una nave. «Può farcelo risentire?»

				Dopo che l’ebbero riascoltata più volte, Linda Ross, il cui udito era ancora ridotto ma di nuovo funzionante grazie a due settimane di recupero, disse: «Presidente, ho passato il suono dell’elica nel nostro database militare. La fedeltà del suono non è molto buona per via della connessione radio, ma il computer dice che si avvicina di più al profilo audio dell’elica di un sottomarino cinese diesel-elettrico tipo 039A».

				Nel centro operativo si levò un mormorio. Juan di certo non se l’ aspettava.

				«Non ho mai preso in considerazione la possibilità che fosse cinese, ma pensavo che potesse essere un sottomarino» disse Jefferson. «Il mio direttore scientifico, Mary Harper, pensava che l’elica si trovasse troppo al di sotto della superficie per essere una nave.»

				«E ha detto che si sta dirigendo verso di noi?» chiese Juan a Jefferson.

				«Sì. La dottoressa Harper stima che alla velocità con cui viaggia, il sottomarino sarà in grado di vedervi in meno di trenta minuti. Sempre che il suo comandante sia abbastanza folle da entrare nel canale in cui siete ancorati.»

				L’Oregon si era rifugiata in un lungo fiordo che aveva la forma di un sifone come quelli utilizzati negli impianti idraulici. La Deepwater era arrivata in zona due giorni prima perché una delle più grandi colonie di pinguini che stavano studiando si trovava su una delle spiagge di ciottoli del fiordo. Jefferson disse di aver visto brevemente l’Oregon sulla webcam operativa prima che la nave uscisse dall’inquadratura.

				Sulla carta sembrava che il fiordo avesse un unico accesso. Ma quella che un tempo era una penisola che separava i due lunghi bracci del fiordo ora era un’isola. Fino a poco tempo prima, c’era un ghiacciaio che scendeva fino al mare vicino all’imbocco del fiordo, ma il ghiaccio si era sciolto dopo che erano state redatte le ultime cartine, qualche anno prima.

				Restava un varco poco più ampio dell’Oregon. Solo la disperazione avrebbe spinto qualcuno a cercare di passare lì in mezzo. Una manovra sbagliata o una corrente anomala e le rocce frastagliate avrebbero provocato uno squarcio fatale nello scafo. Il sottomarino non sarebbe mai passato attraverso il varco nella penisola, ma avrebbe potuto tentare di scendere lungo il fiordo.

				«A questo punto non escluderei nulla» disse Juan, «compresa la possibilità che Tate attacchi la vostra nave.»

				«Ma siamo passati attraverso un canale che anche io ero riluttante a percorrere. Non c’è modo che la Portland possa raggiungerci qua dentro.»

				Juan guardò la cartina. La Deepwater si trovava dieci miglia a sud in un’ampia insenatura circondata da montagne. Jefferson aveva ragione ad affermare che la Portland non avrebbe potuto entrare lì, ma questo non avrebbe fermato Tate.

				«Se vi trova, comandante Jefferson, Tate potrebbe attaccarvi con delle piccole imbarcazioni o un elicottero. Avete visto troppo perché lui vi lasci andare. Vi prenderà in ostaggio oppure sterminerà l’intero equipaggio e affonderà la Deepwater. Avete degli armamenti difensivi per respingere un abbordaggio?»

				«La pistola lanciarazzi conta?» chiese lei, sarcastica.

				«Non reggerà il confronto con la potenza di fuoco che vi scatenerà addosso. Vi invierò degli aiuti.»

				«Sarebbero molto apprezzati» rispose Jefferson. «Ma come faranno ad arrivare qui?»

				«Anche noi abbiamo un elicottero.» Le disse il numero di coda in modo che lei non si allarmasse vedendolo avvicinarsi.

				«La nostra piattaforma di atterraggio è libera.»

				«Si alzeranno in volo tra dieci minuti.» Juan sapeva che era rischioso. L’elicottero poteva essere visto dalla Portland, ma pensava che fosse sempre meglio che lasciare la Deepwater priva di difese.

				«Grazie per l’aiuto.»

				«È il minimo che possa fare per ringraziarla di averci avvertito del sottomarino. Non vedo l’ora di incontrarla quando tutto questo sarà finito.»

				«Anch’io» disse Jefferson e poi chiuse la comunicazione.

				Juan si rivolse a Linda. «Di’ a Gomez di accendere l’elicottero. Prendi MacD e Raven con te. Portate delle armi extra. E di’ a Gomez di tenersi più in basso possibile. Non voglio che la Portland vi veda e vi abbatta.»

				«Neanch’io» rispose Linda e corse fuori dal centro operativo.

				Juan avrebbe fatto alzare dei droni per tenere d’occhio la Portland, ma li avevano usati tutti durante la battaglia di Rio e non avevano avuto tempo di reintegrare l’attrezzatura persa.

				Si avvicinò a Max e chiese: «Qual è l’ultimo rapporto sui feriti?»

				«Tre feriti. La dottoressa Huxley li sta curando e ha detto che nessuno di loro ha bisogno di un intervento chirurgico.»

				«Mi fa piacere sentirlo. E il rapporto sui danni?»

				«Non molto meglio del precedente» disse Max scuotendo la testa. «Entrambi i tubi di Venturi di sinistra sono fuori uso.»

				«C’è modo di ripararli?»

				«Non senza un bacino di carenaggio. Il che significa che nel migliore dei casi possiamo procedere a metà della velocità massima. Inoltre abbiamo subito gravi danni alle eliche di manovra. So che stavi pensando che avremmo potuto passare attraverso la cruna di quell’ago dove un tempo c’era il ghiacciaio, ma le possibilità di uscirne indenni sono quasi zero. Il radar è andato e il sonar non funziona perché lo stiamo usando per protezione contro l’arma sonica di Tate.»

				Juan rifletté su tutte quelle informazioni, e poi disse: «Armi?»

				«I tubi lanciasiluri di sinistra sono vuoti mentre quelli di dritta sono fuori uso a causa dell’allagamento. I missili Exocet sono fuori uso. Siamo fortunati che non siano esplosi quando quell’Harpoon ci ha colpiti. Potremmo essere in grado di renderli nuovamente operativi, ma ci vorrà una giornata di lavoro.»

				«Quindi cosa ci resta?»

				Max sospirò. «Il cannone da 120 millimetri e le Gatling funzionano ancora.»

				«Ma non sono abbastanza potenti da affondare la Portland senza un fuoco di sbarramento sostenuto. Qualche buona notizia?»

				«L’allagamento è sotto controllo. Non corriamo il rischio imminente di affondare.»

				«Suppongo che potrebbe essere peggio» osservò Juan.

				«Mi dispiace non poterti fare un rapporto più ottimistico.»

				«Non abbiamo tempo di svignarcela da qui prima che arrivi il sottomarino. Pare che dovremo combattere. Non esiste che un sottomarino cinese incroci in queste acque a meno che non operi con Tate.»

				«Come possiamo combattere?» chiese Max. «I nostri siluri sono fuori uso e non abbiamo sonar. Non capiremo neppure se il sottomarino è dentro il fiordo.»

				«Abbiamo ancora delle sonoboe, giusto?»

				Max si strinse nelle spalle. «Non sono potenti come quelle che ha installato la Deepwater. Non sentiremo mai il suono di un sottomarino diesel-elettrico se funziona a batterie.»

				«Non ne abbiamo bisogno» disse Juan. «A noi basta sentire il canto della balena.»

				Max annuì. «Potrebbe bastare. Manderò Hali e Murph con uno Zodiac a piazzarla vicino alla curva a U del fiordo. Ma come facciamo a combattere senza siluri?»

				«Dobbiamo costringerlo a salire in superficie. Le modifiche al sonar apportate da Murph potrebbero funzionare.»

				Max aveva un’espressione scettica, ma non c’era altra scelta. «Se il sottomarino ci vede prima che noi vediamo loro, ci lancerà addosso un paio di siluri e sarà la fine.»

				Juan sapeva che aveva ragione. Quella strategia era un vero azzardo, e la situazione dell’Oregon sembrava disperata. Se anche fossero sopravvissuti a un incontro con il sottomarino cinese, dovevano comunque passare davanti alla Portland, impresa che sembrava sempre più impossibile ogni minuto che passava.

				«Mi è venuta un’idea per attirare il sottomarino in superficie» disse Juan. «Dirò a Hali e Murph cosa devono fare. Tu trova Maurice e digli di venire da me.»

				«Maurice?» chiese Max, perplesso che Juan volesse vedere il capo steward in un momento come quello.

				Juan guardò Max con aria solenne. «Ho un compito importante da affidargli. E non credo che gli piacerà.»
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				La piattaforma idraulica della stiva di poppa dell’Oregon emerse dal ponte mentre Gomez Adams scioglieva i pattini dell’elicottero, un MD 520N da cinque posti. A differenza della maggior parte degli elicotteri, questo non aveva rotore di coda. La rotazione dell’aeromobile era controllata dai gas di scarico della turbina che venivano convogliati attraverso fessure nella trave di coda.

				Salì a bordo ed effettuò rapidamente i controlli di rito per poter decollare al più presto possibile. Mentre Gomez era impegnato ad avviarlo, Linda, MacD e Raven caricarono sull’elicottero una gran quantità di fucili d’assalto, abbastanza da armare una squadra di soldati. Tutti e tre indossavano tenute da combattimento e giubbetti antiproiettile.

				«Pensi che ci sarà qualcuno sulla Deepwater in grado di usarli?» chiese Gomez a Linda.

				«La NUMA ha sempre qualche veterano della marina a bordo» rispose lei. «E noi sappiamo maneggiare le armi.»

				«Io spero solo che arriviamo in tempo» disse MacD.

				«A quanto ci risulta non sono stati avvistati» disse Raven, passandogli le ultime munizioni. A quel punto all’interno della cabina c’era a malapena spazio per loro tre. Linda prese posto sul sedile anteriore accanto a Gomez, mentre Raven e MacD si infilavano dietro. Indossarono tutti le cuffie.

				«Cinture allacciate?» chiese Gomez.

				Quando tutti risposero di sì, lui avviò il motore e ingaggiò il rotore a cinque lame. Nel giro di pochi secondi raggiunse la massima velocità e si sollevò abilmente dall’Oregon. Virò e si lanciò a tutta velocità lungo il fiordo, salutando con la mano Hali e Murph mentre li sorvolava, ognuno a bordo del proprio Zodiac.

				Gomez avrebbe potuto scegliere un percorso di volo più diretto dall’Oregon alla Deepwater, ma preferiva volare il più possibile sopra la terraferma per ridurre al minimo le possibilità di sorvolare accidentalmente la Portland. Se il suo sistema missilistico antiaereo era lo stesso di quello dell’Oregon, Tate avrebbe potuto farlo saltare in aria senza problemi.

				Sorvolata un’ultima montagna vide la Deepwater ancorata nella baia isolata. L’unica via per accedervi era un canale così stretto che si complimentò mentalmente col comandante per esservi entrato con successo. Se la Portland avesse tentato la stessa manovra, sarebbe rimasta incastrata.

				Volò in tondo sopra la Deepwater una volta in modo che potessero vedere che veniva dall’Oregon. Poi scese in picchiata e rimase sospeso sopra la piattaforma di atterraggio di prua, prima di atterrare così delicatamente che gli occupanti quasi non si accorsero di aver toccato terra.

				Due donne si avvicinarono all’elicottero mentre Linda, MacD e Raven scendevano. Non riuscì a sentire quello che si dicevano perché non aveva fermato il rotore, ma ognuna delle donne controllò con gesti esperti il caricatore del fucile d’assalto e se lo mise a tracolla. Raven e MacD portarono il resto delle armi verso la plancia.

				Linda tornò e parlò in cuffia.

				«Non vogliamo che Tate sappia che siamo qui» disse. «Se vedono l’elicottero sulla piazzola, saranno più cauti nell’avvicinarsi. Vogliamo prenderli di sorpresa. È meglio che tu torni all’Oregon.»

				«Ricevuto» rispose Gomez.

				Linda chiuse il portello e indietreggiò. Non appena si fu allontanata a sufficienza, Gomez decollò.

				Quando si avvicinò alla cima della montagna, notò un movimento con la coda dell’occhio.

				Era un drone. Il quadricottero stava superando la cresta a sud. L’unico motivo per cui vide il corpo grigio era perché spiccava contro la neve bianca sulla cima della montagna. Doveva essere decollato dalla Portland.

				Comunicò via radio alla Deepwater la presenza del drone, ma non udì la risposta. Era stato distratto dal lampo della scia del missile che correva verso di lui sopra la montagna dietro il drone.

				Spinse il joystick tutto in avanti nel tentativo di scendere sotto il percorso del missile, ma non fu abbastanza veloce.

				La testata non lo colpì direttamente, ma il sensore di prossimità del missile esplose, inondando l’elicottero di schegge.

				Il parabrezza fu tempestato da una miriade di schegge di metallo e due di loro colpirono Gomez, una alla testa e una alla gamba. Il sangue gli sgorgò dal viso, oscurandogli la vista, ma non provò alcun dolore. Non ancora. L’esplosione colpì anche il motore, da cui cominciò a uscire del fumo. Suonarono gli allarmi e le spie del pannello di controllo si misero a lampeggiare come le luci di Times Square.

				Gomez sentì diminuire la portanza e l’elicottero prese a oscillare senza controllo da un lato all’altro. Non sarebbe rimasto in aria ancora per molto.

				«Mayday! Mayday! Mayday!» gridò Gomez nella cuffia mentre lottava con i comandi. «Sto precipitando. Ripeto, sto precipitando.»

				Non ricevette risposta, quindi non sapeva se fosse stata colpita anche la radio.

				La montagna era aspra e ripida, ma su un lato dell’isola c’era un piccolo ghiacciaio. Diresse l’MD 520N verso la parte più piatta.

				Mentre si avvicinava, il motore si spense all’improvviso e lui fu costretto a planare meglio che poté usando l’autorotazione. La sua percezione della profondità era sparita, quindi dosare la velocità mentre si dirigeva verso la distesa bianca era quasi impossibile.

				Fece appello alle migliaia di ore di volo per valutare il momento in cui ridurre l’angolo di planata. Troppo presto e sarebbe caduto come un sasso. Troppo tardi e si sarebbe schiantato a terra a velocità troppo alta.

				Era un po’ in anticipo, ma solo un po’. Si trovava a pochissimi metri sopra il ghiacciaio quando perse del tutto portanza. L’elicottero sbandò bruscamente verso il basso, ma la neve soffice ne attutì la caduta, e il velivolo rimase eretto mentre i pattini affondavano nella neve. Le pale del rotore si fermarono lentamente e nella cabina scese un silenzio inquietante.

				Gomez attivò la radio, ma sentì solo elettricità statica.

				Poi, alla fine, arrivò il dolore. La gamba gli pulsava e la testa gli doleva. Frugò dentro il kit di pronto soccorso e prese una compressa di garza. Strappò l’involucro e la premette contro la tempia per fermare il sangue. Anche la coscia sanguinava, ma non sembrava niente di grave.

				Se il drone aveva visto lui, sicuramente aveva visto anche la nave della NUMA, e questo significava che la Portland era nelle vicinanze. Scendere da quel ghiacciaio sarebbe stato un problema. Si appoggiò allo schienale e chiuse gli occhi. Non era niente in confronto ai guai in arrivo per la Deepwater.
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				«L’elicottero deve aver individuato il drone» disse Tate dalla sua poltroncina nel centro operativo della Portland. L’MD 520N fumante posato sul ghiacciaio era simile all’elicottero della Portland. «Deve essere dell’Oregon.»

				«Cosa ci faceva lì?» chiese Ballard.

				«Non lo so. Forse Juan è in comunicazione con la Deepwater e ha mandato qualcuno a evacuarli.» La nave della NUMA era immobile nella baia in cui si era nascosta.

				«Non sarà più possibile» osservò Farouk. «L’elicottero è distrutto.»

				«Sì. Ma il pilota potrebbe aver avvisato la Deepwater che siamo nelle vicinanze.»

				«Non possiamo entrare in quella baia» disse Li Quon. «La Portland è troppo grande.»

				«E se lanciassimo un missile per affondarla?» chiese Tate.

				Li scosse la testa. «Non riusciamo ad acquisire il bersaglio da qui.»

				«Ma non volevamo degli ostaggi?» chiese Ballard.

				Tate annuì. «Stavo solo riflettendo sulle alternative. Tu cosa suggerisci?»

				«Forse la Portland non può entrare» disse Ballard, «ma io posso andare laggiù con il nostro elicottero.» Non aveva senso mandarlo alla ricerca dell’Oregon quando poteva essere abbattuto prima ancora di vedere la nave.

				«Posso andare con lei» disse Li. «Dovrei riuscire a guidare la Deepwater fuori dalla baia.»

				«Sempre che sia in grado di navigare» disse Tate. «Gli uomini di Durchenko hanno ridotto la sala macchine a un colabrodo prima che l’Abtao andasse a fondo.»

				«Se la nave non è in grado di muoversi, possiamo tenerli in ostaggio a bordo» suggerì Ballard. «Oppure possiamo cominciare a portarli qui.»

				Tate fece una smorfia. Dovevano esserci più di cinquanta membri dell’equipaggio a bordo. Portarli tutti lì a due o tre per volta avrebbe richiesto troppo tempo.

				«Dieci persone al massimo» disse. «Solo gli ufficiali. Gli altri uccideteli.»

				«Porterò con me delle cariche per ogni evenienza» disse Li. «Così posso piazzarle per affondare la nave.»

				«Quanto tempo impiegherete ad arrivare laggiù?» chiese Tate.

				Ballard si strinse nelle spalle. «Dieci minuti.»

				Tate ci rifletté. L’autonomia dell’elicottero era di cinquecento chilometri, quindi non c’era bisogno che la Portland rimanesse in zona ad aspettarli. Se Ballard avesse visto la Deepwater tentare la fuga, poteva sempre tornare indietro per intercettarla. In caso contrario, poteva prendere la Portland e continuare a cercare l’Oregon.

				«Okay» disse. «Tu e Li mettete insieme una squadra d’assalto. Atterrate sulla Deepwater e prendete il controllo della nave e dell’equipaggio. Sono un branco di scienziati, quindi non credo che incontrerete molta resistenza, ma non esitate a eliminare chiunque si opponga. Non ci servono tutti.»

				«Capito» disse Ballard. «Una volta atterrati faremo di nuovo decollare l’elicottero perché ci copra mentre prendiamo possesso del ponte.»

				Sullo schermo principale, Tate vide la piattaforma dell’elicottero alzarsi dalla stiva di poppa. Il pilota stava controllando le armi. All’elicottero civile imbarcato sull’Oregon, lui aveva preferito la versione militare. Era equipaggiato con due mitragliatrici a canne rotanti da 7,62 mm e due lanciarazzi da sette colpi ciascuno. Quelle armi non erano sufficienti ad affondare una nave delle dimensioni della Deepwater, ma le mitragliatrici e i razzi avrebbero potuto eliminare chiunque avesse opposto resistenza sul ponte.

				Li si allontanò dal centro operativo e Ballard stava per seguirlo quando Tate la prese per il braccio e le diede un bacio.

				«Per cosa era questo?» chiese lei con un sorriso.

				«Perché posso» rispose Tate. «E poi mi piace quando dici ’prendiamo possesso’.»

				Si staccò da lui, e la sua mano scese lungo il braccio di Tate. Quando uscì stava ancora sorridendo.

				Tate si voltò e vide Farouk che lo guardava con un sorrisetto. Gli altri uomini presenti nel centro operativo evitarono deliberatamente di incrociare il suo sguardo.

				«Cos’hai da guardare?» disse Tate con tono beffardo, tornando alla sua poltroncina.

				«Niente» rispose Farouk, soffocando una risatina.

				Tate si ripromise di tenerne conto. Quando avesse affondato l’Oregon e venduto i progetti del dissociatore sonico ricavandone una bella somma, non avrebbe più avuto bisogno dell’ingegnere egiziano.

				Quando Ballard fosse rientrata dalla sua missione, si sarebbero divertiti un mondo a pianificare come ucciderlo.
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				A Juan si gelò il sangue quando dalla Deepwater giunse la notizia che l’elicottero di Gomez era stato abbattuto dopo aver depositato la squadra. Avrebbe voluto poter andare alla ricerca del suo amico e compagno di squadra, ma in quel momento la sua prima responsabilità era nei confronti dell’Oregon. La sonoboa che Hali aveva ancorato vicino all’altra estremità del fiordo stava captando il canto della megattera, il che significava che il sottomarino cinese si stava avvicinando.

				Le nuvole continuavano a passare a intervalli regolari sopra le cime delle montagne intorno a loro, ma l’acqua e l’aria sulla superficie del fiordo erano relativamente calme. Quelle condizioni rendevano possibile il piano di Juan.

				L’immagine ingrandita dell’estremità opposta del fiordo non mostrava nulla.

				«Ricevo il segnale. Sta superando la curva a U» disse Hali. «Se lo interpreto bene, completeranno la svolta tra un minuto. A quel punto ce li avremo proprio davanti.»

				«Attiva la tua arma sonica» ordinò Juan a Murph.

				«Attivata» disse Murph, mettendo in funzione la versione improvvisata del dissociatore sonico.

				«Vediamo cosa succede ai loro sensori» disse Eric Stone dalla sua postazione al timone.

				«Se non funziona, lo capiremo presto» osservò Murph.

				Verissimo, pensò Juan. Il rumore di un’esplosione che colpiva la nave poteva essere la prima indicazione che il sottomarino non subiva gli effetti dell’arma sonica. Il sottomarino avrebbe lanciato dei siluri nell’attimo in cui il comandante avesse visto l’Oregon. Il sonar modificato aveva deviato i siluri della Portland, ma questo non garantiva che avrebbe deviato anche quelli dei cinesi. In ogni caso, nel suo attuale stato era anche possibile che l’Oregon non fosse in grado di sopravvivere nemmeno a un siluro che le esplodesse accanto.

				«Hali, attiva il generatore di nebbia.»

				Juan aveva ordinato a Hali e Murph di lasciare uno degli Zodiac nel fiordo, con sopra una grande macchina del fumo a controllo remoto.

				Una nuvola bianca cominciò a levarsi dallo Zodiac. Presto, avrebbe coperto un’ampia porzione del fiordo. Il generatore avrebbe prodotto una nebbia molto simile a quella che avevano visto prima, ma non sarebbe durata a lungo. Se i calcoli di Juan erano giusti, avrebbero avuto bisogno di un minuto o due di copertura.

				«Murph» disse, «preparati a sparare.»

				«Sto aprendo i portelli dello scafo» rispose Murph. Le piastre d’acciaio si stavano ritraendo per scoprire il cannone da 120 mm della nave.

				Murph guardò sul monitor il reticolo di mira che era visualizzato anche sullo schermo principale. Il reticolo era puntato al centro della nube in espansione.

				«Potrebbe essere complicato senza il radar» disse.

				«Confido nella tua mira» rispose Juan.

				Adesso non dovevano fare altro che aspettare che il sottomarino emergesse.

				L’ammiraglio Yu non fu contento quando sentì il rapporto dell’addetto al sonar. Erano impegnati in una manovra difficilissima per virare dentro al fiordo, e quello gli stava dicendo che il Wuzong era praticamente cieco.

				«Il sonar funziona male?» chiese Yu.

				L’addetto al sonar aveva un’aria perplessa. «Non lo so, ammiraglio. Potrebbe esserci qualche interferenza, ma non riesco a capire da dove possa provenire. Sembra che il nostro segnale venga emesso regolarmente, ma non riesco più a vedere le pareti del fiordo sul mio monitor. Potremmo andare a sbattere contro le scogliere o qualche altro ostacolo sommerso.»

				Yu imprecò dentro di sé. «Macchine indietro! Ferma tutto!»

				Mentre il Wuzong si fermava, Yu si aspettava di sentire il rumore dello scafo che raschiava contro le rocce, ma non accadde. Si erano fermati in tempo.

				«Pare che dovremo navigare a vista» disse Yu. «Portaci a quota periscopio.»

				Sollevò il periscopio e guardò nell’oculare. Quando il tubo spuntò dalla superficie, continuò a non vedere nulla. Questa volta, però, era colpa della nebbia. Fece un giro completo di trecentosessanta gradi, ma la copertura era così fitta che non riusciva neppure a vedere le scogliere vicine.

				Poteva essere una nebbia bassa, pensò Yu. Il periscopio sporgeva più o meno un metro sopra la superficie. Dovevano superare la coltre di nebbia.

				«Emersione» ordinò.

				«Ma saremo visibili, signore» obiettò il comandante in seconda.

				«Non con questa nebbia» ribatté Yu. «Non possiamo starcene qua fermi. Esegui.»

				Il comandante in seconda sembrava dubbioso, ma rispose: «Sì, signore».

				Le casse di zavorra furono svuotate e il Wuzong emerse.

				Yu guardò ancora una volta attraverso il periscopio. La nebbia era meno densa a quel livello, e sembrava che stesse cominciando a diradarsi. Si voltò, e capì quanto erano stati vicini ad andare a sbattere contro la falesia del canyon. La parete rocciosa si trovava a meno di cinquanta metri a dritta dalla prua.

				Continuò a ruotare il periscopio ma all’improvviso si fermò quando, dalla nebbia che si andava diradando, vide una nave in fondo al fiordo, a un chilometro e mezzo di distanza. O era l’Oregon o la Portland, non avrebbe saputo dire quale.

				«Chiama la Portland. Subito! Comunica loro la nostra posizione e chiedi la loro.»

				Il radiotelegrafista fece la chiamata, ma l’ammiraglio Yu non ebbe bisogno di aspettare la risposta per rendersi conto di aver commesso un grave errore. Dalla prua della nave partì una fiammata.

				«Immersione rapida» gridò. «Lanciare siluri uno e due!»

				Un secondo dopo, a sinistra della prua ci fu un enorme tonfo, e il sottomarino fu scosso dall’impatto. L’equipaggio si precipitò a eseguire i suoi ordini, ma Yu si rese conto che non avrebbe avuto importanza.

				Un secondo lampo gli fece capire che era troppo tardi.

				Juan osservò il secondo proiettile colpire la prua del sottomarino. Il proiettile perforante doveva essere penetrato fin dentro la sala siluri perché l’intera parte anteriore del sottomarino saltò in aria con un’esplosione spettacolare.

				Il resto del sottomarino rimase adagiato sull’acqua finché le pinne non si sollevarono verso il cielo, quindi sprofondò sotto la superficie come una balena che si tuffa.

				Il centro operativo rimase in assoluto silenzio per un minuto: c’era ancora la possibilità che un siluro colpisse l’Oregon. Ma non accadde nulla e tutti tirarono un sospiro di sollievo. «Mi dispiace che il primo colpo sia andato a vuoto» disse Murph rivolto a tutti i presenti. «Dovrò regolare il sistema di puntamento.»

				«Sì, sei proprio una frana» disse Eric, prendendolo in giro. «Ti ci sono voluti ben due colpi per affondare un sottomarino nemico.»

				«Se continui a sparare così male» osservò Max, «quest’anno a Natale potremmo darti un premio.»

				Juan non voleva smorzare l’entusiasmo dei suoi, ma sapeva che era solo una vittoria temporanea.

				«Hali, hai intercettato qualche segnale proveniente dal sottomarino?»

				Hali scosse la testa. «No, ma questo non significa nulla. Potrebbero aver inviato un messaggio radio criptato.»

				«Allora non credo che sia ancora il caso di festeggiare» disse Juan, cupo. «È molto probabile che ora Tate sappia esattamente dove siamo.»
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				L’elicottero della Portland volò in tondo due volte sopra la Deepwater, ma Ballard, che era seduta accanto al pilota, non vide nessuno.

				«Devono essere tutti nascosti sottocoperta» disse a Tate via radio.

				«Vorrei essere lì con te» disse lui.

				«E io vorrei essere al tuo posto. Tra quanto raggiungerete l’Oregon?»

				«Tra un’ora. Devo fare il percorso più lungo intorno all’isola per arrivare al fiordo. Ma non c’è modo che Juan possa superarmi, neanche se partisse adesso. L’ho in pugno.»

				«Come pensi di procedere?»

				«Mitragliatrici, siluri, missili: tutto quello che abbiamo. Voglio vedere l’Oregon ridotta a una carcassa prima che affondi.» Ballard lo sentì parlare con qualcuno, poi Tate tornò in linea. «Farouk vorrebbe affondarla da qui con un paio di Exocet, ma è lo stesso problema che con la Deepwater. Non riusciamo ad acquisire il bersaglio finché non siamo dentro il fiordo.»

				«Hai detto che avete perso i contatti con il Wuzong?» chiese Ballard.

				«Le comunicazioni si sono interrotte subito dopo la chiamata con cui dicevano di aver visto una nave che poteva essere o noi o loro. Ho persino sentito urlare prima che le comunicazioni si interrompessero. Suppongo che l’ammiraglio Yu abbia sottovalutato Juan, e ne ha pagato le conseguenze.»

				«Non commettere lo stesso errore.»

				«Non lo farò. Posso far sporgere la prua quel tanto che basta per acquisire il bersaglio con il nostro radar e sonar. A quel punto l’Oregon sarà storia passata.» Tate sembrava decisamente su di giri.

				«Registra tutto. Voglio guardarlo più tardi.»

				«Assolutamente. Lo metteremo sul megaschermo.»

				«Io porto i popcorn» disse Ballard. «Stiamo per atterrare. Chiamerò quando abbiamo gli ostaggi sotto controllo.»

				«Torna presto.» Tate interruppe la comunicazione.

				Ballard diresse il pilota verso la piattaforma a prua della Deepwater. «Portaci giù. Appena siamo scesi, alzati di nuovo e coprici.»

				Il pilota annuì e si tuffò verso la nave ferma. Atterrò e Ballard, Li e altri due uomini della squadra d’assalto, tutti armati di fucili automatici Heckler & Koch G36 e tutti con giubbotti antiproiettile, saltarono giù dall’elicottero. Caddero in ginocchio mentre il velivolo si alzava di nuovo.

				Il ponte subito dietro a loro era deserto. Nessun movimento da nessuna parte da quanto era possibile vedere. Avrebbero dovuto perquisire la nave sala per sala.

				Aspettò, mentre l’elicottero ripartiva, imbracciando il fucile.

				Raven e MacD aspettavano ai due lati del ponte, sdraiati sotto la finestratura. Quando sentirono l’elicottero sollevarsi dalla piattaforma, Raven fece un cenno col capo a MacD e spalancò la porta dell’ala di plancia di sinistra mentre MacD apriva quella di dritta. Mirò all’elicottero che saliva. Il bersaglio di Raven era il motore, mentre MacD puntava al pilota. Svuotò il caricatore in modalità automatica. Doveva aver colpito qualche parte vitale perché la turbina iniziò a eruttare del fumo nero. O MacD aveva centrato il bersaglio o il pilota non era bravo quanto Gomez perché l’elicottero si avvitò, privo di controllo, verso il pendio frastagliato più vicino alla Deepwater. Si schiantò di lato contro l’isola e un razzo esplose, facendolo a pezzi. I rottami caddero in acqua.

				Raven si gettò a terra mentre i proiettili colpivano la paratia sopra di lei. Non impegnò le quattro persone in tenuta da combattimento sulla piattaforma dell’elicottero, che ora stavano sparando in direzione della plancia. Quelle erano responsabilità di Linda Ross.

				Linda fu sorpresa nello scoprire che le uniche persone a bordo della Deepwater con una certa esperienza di fucili d’assalto erano il comandante Jefferson, una veterana della marina, e Amelia Vargas, che un tempo aveva prestato servizio nella Guardia Costiera cilena. Consegnò un’arma a ciascuna e, con l’aiuto di Raven e MacD, impostò un piano per respingere l’arrembaggio. Erano rimasti di vedetta finché non avevano visto l’MD 520N avvicinarsi armato di razzi e mitragliatrici. Questo richiese una rapida revisione del piano: Raven e MacD avevano il compito di far fuori l’elicottero dopo il decollo. Linda, Jefferson e Vargas, nel frattempo, si preparavano a saltar fuori dalle scale di emergenza a prua poiché l’attenzione di chiunque si trovasse sulla piattaforma sarebbe stata puntata su Raven e MacD, che sparavano da dietro il robusto parapetto dell’ala di plancia.

				Linda non aveva intenzione di combattere lealmente, ora che era chiaro che Tate li avrebbe uccisi tutti.

				Quando sentì sparare, Linda fece un cenno con la mano in avanti e le donne salirono le scale finché videro quattro persone in tenuta da combattimento sulla piattaforma dell’elicottero.

				Catherine Ballard era il leader, e Linda la neutralizzò per prima con un unico colpo. Jefferson e Vargas spararono agli altri. Linda colpì l’ultimo uomo in mezzo alla schiena, e questo crollò sul ponte. L’intero assalto durò meno di due secondi.

				«Restate qui e copritemi» disse a Jefferson e Vargas, che sembravano molto tese ma padrone di sé.

				Annuirono e Linda strisciò in avanti, pronta a fare fuoco. Raggiunse i quattro aggressori e vide che due degli uomini erano morti, colpiti alla testa. Sia Jefferson che Vargas avevano una buona mira.

				Catherine Ballard giaceva sulla schiena e sanguinava da una grave ferita al collo.

				Linda scosse la testa disgustata. «Morirai come una traditrice del tuo paese.»

				Ballard sorrise a Linda con i denti rossi di sangue.

				«E il tuo comandante è un uomo morto. La tua nave è...» La voce si affievolì.

				Linda si chinò e la afferrò per il giubbotto. «La mia nave cosa?! Dimmelo!»

				Ballard non rispose. Tossì, sputando sangue, ed esalò l’ultimo respiro.

				L’ultimo uomo giaceva a faccia in giù. Linda lo girò con il piede, tenendo il dito sul grilletto.

				Era un uomo asiatico, ed era evidente che stava soffrendo.

				«Muoviti e sei morto» gli disse, puntandogli la canna del fucile in faccia.

				Fece un cenno a Jefferson e Vargas perché la raggiungessero.

				«Tenetelo sotto tiro» ordinò alle due.

				Linda allontanò con un calcio il fucile dell’uomo, gli prese la pistola che portava alla cintura e lo perquisì. Non aveva altre armi. Il colpo alla schiena era stato fermato dal giubbotto antiproiettile.

				«Chi sei?» gli chiese.

				L’uomo tossì e disse: «Li Quon».

				«Hai intenzione di dirmi qualcosa di utile, signor Li, o devo spararti subito?»

				Non avrebbe sparato a un uomo disarmato, ma lui non poteva saperlo. E neppure Jefferson e Vargas, che la guardarono con espressione inorridita.

				«Non sparare!» gridò Li. «Ti dirò tutto quello che vuoi sapere.»

				«Dov’è la Portland?»

				«Si sta dirigendo verso l’Oregon. Tate sa dov’è.»

				«Questo lo sappiamo» disse Linda, spingendo il fucile ancora più vicino al suo naso. «Quanto è lontano?»

				«Sarà là in meno di un’ora» balbettò Li, terrorizzato. «Tate ha detto che l’Oregon non può sfuggirgli.»
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				In piedi sulla plancia distrutta dell’Oregon Juan osservava le ferite di guerra che crivellavano il ponte. Il metallo annerito e contorto testimoniava l’oltraggio a cui la nave era sopravvissuta. Nonostante la gru rovesciata, gli squarci nello scafo e la generale devastazione, la sua nave era ancora viva. Per qualcun altro, la vernice carbonizzata e il metallo deformato potevano sembrare una bruttura, ma per Juan erano una testimonianza dei motivi per cui amava la sua casa sul mare.

				Sentì dei passi rimbombare su per le scale di metallo fino all’ala di plancia esterna e sorrise. Non aveva bisogno di voltarsi per sapere chi fosse.

				«Questa vecchia signora è tenace» disse Max. «Qualsiasi altra nave ormai sarebbe in fondo allo scrigno di Davy Jones.»

				«Se l’Oregon può sopportare tante angherie, in gran parte è grazie a te» ribatté Juan. «Hai progettato una gran bella nave.»

				Max sospirò. «Il che significa che ho anche progettato la Portland. Non ho mai pensato che ci saremmo trovati a combattere contro noi stessi.»

				«E ora combattiamo con entrambe le mani legate dietro la schiena. La nave di Tate non è danneggiata e noi stiamo per affrontarlo con capacità di spinta dimezzata e armi ridotte al minimo. Se non altro hai rimesso in funzione le eliche di manovra.»

				Le prospettive non erano apparse più rosee quando avevano ricevuto una breve chiamata da Linda con cui comunicava loro che la sua squadra aveva respinto l’assalto alla Deepwater e che la Portland stava arrivando.

				«Ma siamo ancora in grado di combattere» disse Max. «Il sottomarino sul fondo di questo fiordo ne è la prova.»

				Juan scosse la testa. «Non è sufficiente. Tate ha siluri e missili.»

				«Noi abbiamo le mitragliatrici Gatling, e quella specie di arma sonica messa insieme da Murph finora ha funzionato per deviare i siluri.»

				«Tate ha visto cos’è successo l’ultima volta che ha usato i siluri. È troppo intelligente per commettere lo stesso errore due volte. Userà siluri filoguidati. Saremo un bersaglio facile. E non possiamo sperare di sfuggirgli. Ho guardato la carta. Ci prenderà facilmente se cerchiamo di scappare.»

				Max si appoggiò al parapetto accanto a lui. «Sembri piuttosto pessimista. Io non ti ho mai visto arrenderti. Non penserai di consegnarti a Tate, vero?»

				«Se pensassi che consegnandomi potrei salvare l’equipaggio, lo farei. Ma hai visto il modus operandi di Tate. Non gli basterà uccidere me e affondare la nave. Ucciderà chiunque sopravviva alla battaglia, e poi tornerà indietro e affonderà la Deepwater per buona misura.»

				«Allora moriremo combattendo» disse Max risoluto. «Non è un brutto modo per morire.»

				«Io non voglio morire. Non voglio che muoia nessuno dell’Oregon. Ecco perché esiste una sola opzione.»

				«A Maurice non è piaciuto quello che gli hai detto. E scommetto che a me non piacerà quello che sto per sentire.»

				Juan indicò lo stretto varco nella penisola che li separava dall’imbocco del fiordo. Prima che potesse parlare, gli squillò il telefono. Anche lì, in mezzo al nulla, poteva ricevere il segnale della rete interna. Rispose e mise la chiamata in vivavoce.

				«Cosa succede, Hali?» chiese.

				«Ho di nuovo Linda in linea.»

				«Passamela.»

				Si sentì un clic. «Linda, ho Max qui con me. Cosa c’è di nuovo?»

				«Li Quon ha vuotato il sacco e ci ha detto qualcosa che ho pensato potesse essere utile.»

				«Che la Portland ha qualche punto debole che possiamo prendere di mira?» chiese Max. «Tipo una bocca di scarico di due metri di diametro che ci permetterà di far esplodere tutta la nave con un solo colpo?»

				«Magari» rispose lei. «Ma Li Quon ha detto che Tate ha monitorato le webcam installate dalla Deepwater per osservare le colonie di pinguini. Ha persino visto la Deepwater sullo sfondo di uno dei video.»

				«Una di quelle webcam è in questo fiordo, vero?» chiese Juan, voltandosi verso il lungo canyon. «Vedo i pinguini sulla spiaggia a cinquecento metri da qui.» Sembrava che le recenti esplosioni non li avessero affatto disturbati. Probabilmente erano abituati al rumore del ghiaccio che si spaccava e degli iceberg che si staccavano.

				«Non sono sicuro di come questo possa esserci utile» disse Max, «ma di certo non guasta. Ho controllato e la fotocamera è rivolta nella direzione opposta. In questo momento non può vederci.»

				«Stavo solo pensando a quella tecnologia di mascheramento» disse Linda. «Il comandante Jefferson ha detto che le webcam sono progettate per essere aggiornate da remoto. Se io dessi il codice di accesso a Eric e Hali, pensi che potrebbero installare qualche software per far sembrare che l’Oregon sia nell’inquadratura? Se Tate pensasse che vi trovate in un posto in cui non siete potrebbe farci guadagnare secondi preziosi.»

				Max guardò Juan e fece una smorfia come per dire che poteva anche funzionare. «Ho qualche filmato dell’Oregon che potremmo usare.»

				«Dev’essere una cosa discreta. Se è troppo smaccata Tate capirà che è un falso.»

				«Chiederò a Eric e Hali di mettercisi subito» disse Max. Tirò fuori il telefono e iniziò a digitare un sms.

				«Okay» disse Linda. «Darò a Hali i codici di accesso.»

				«Prima che tu vada» disse Juan, «Li ti ha detto qualcosa sullo stato della Portland?»

				«Dice che era tutto a posto quando l’ha lasciata. Ma ha detto anche che Tate sarà distrutto per la morte di Catherine Ballard. Lui pensa che fossero innamorati.»

				«Grazie, Linda, questo ci aiuta. Ti ripasso Hali.»

				Max mise via il telefono e disse: «Eric pensa di potercela fare nel giro di un’ora, prima che arrivi Tate». Ma sembrava scettico sulla riuscita. «Non so che differenza possa fare. Siamo ancora in enorme svantaggio.»

				Juan osservò di nuovo le strette pareti del varco che il ghiacciaio si era lasciato dietro. L’idea di Linda faceva sembrare il suo folle piano un po’ meno folle. «Anche un piccolo vantaggio potrebbe aiutarci» disse. «Potrebbe fare la differenza tra la vita e la morte.»
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				La Portland stava circumnavigando l’isola a velocità folle diretta verso il fiordo: entro mezz’ora avrebbe intercettato l’Oregon, ma Tate era preoccupato per non aver ricevuto notizie da Ballard. Lei avrebbe dovuto aggiornarlo dopo aver preso il controllo della Deepwater, ma lui non l’aveva più sentita.

				«Riprova a chiamarla con la radio» ordinò a Farouk. Farouk fece la chiamata, ma dopo qualche istante scosse la testa. «Nessuna risposta.»

				Tate si arrovellò sul possibile significato di quel silenzio. «La radio potrebbe essere spenta?»

				«È possibile» rispose Farouk, «ma non riesco neppure a mettermi in contatto con l’elicottero.»

				A Tate questo non piaceva neanche un po’, ma non poteva lasciarsi distrarre. Doveva prepararsi ad attaccare l’Oregon. «Hai apportato quelle modifiche ai sistemi di guida dei siluri?»

				Farouk annuì. «Ora sono solo filoguidati.»

				«Voglio usare di nuovo il dissociatore sonico sull’equipaggio dell’Oregon.»

				«L’ultima volta che lo abbiamo usato non sembra aver avuto qualche effetto sulla nave. Devono aver trovato una contromisura.»

				«Questo lo so!» sbottò Tate stizzito. «Ho intenzione di usarlo sulle scialuppe di salvataggio che riuscissero a sfuggire all’affondamento. Voglio che soffrano.»

				«È una buona idea. Dubito che la loro contromisura verrà installata su imbarcazioni piccole.» All’improvviso Farouk alzò il dito di una mano e premette l’altra mano sulla cuffia. «Sto ricevendo una chiamata dalla radio di Ballard.»

				Tate balzò in piedi e sentì un’ondata di sollievo. «Trasferiscila.»

				«Ecco fatto.»

				Dagli altoparlanti uscì una voce di donna. Ma non era Ballard.

				«Zachariah Tate?» disse la donna.

				«Chi parla?» chiese Tate, con il cuore che batteva forte. «Dov’è Catherine?»

				«Lascerò che sia qualcun altro a spiegarglielo.»

				Ci fu una pausa, poi si udì una voce familiare.

				«È colpa tua se ho dovuto contattarti in questo modo, Tate» disse Juan Cabrillo, con grande sorpresa di Tate. «Non rispondevi alle mie chiamate.»

				Per un attimo Tate rimase senza parole.

				«Scommetto che sei sorpreso di sentirmi» proseguì Cabrillo.

				Alla fine, Tate ritrovò la voce. «Non puoi essere sulla Deepwater.»

				«No, non ci sono, anche se sarebbe stato divertente fartelo credere. No, ho chiesto a Linda di mettermi in contatto usando la radio di Catherine Ballard, visto che la ragazza non la stava usando. Linda mi dice che l’hai assillata senza sosta cercando di metterti in contatto con Ballard.»

				«Lei dov’è?» ringhiò Tate.

				«Ballard? Al momento è morta. Non è quello che avrei voluto, ma ha cercato di uccidere i miei, quindi ucciderla è stato giustificato.»

				«Non ti credo.»

				«Be’, è solo un pio desiderio da parte tua. Potrei parlare con te attraverso la sua radio se lei fosse ancora viva?»

				Tate non poteva vedere l’espressione ironica di Cabrillo, ma se la immaginava benissimo. Quell’immagine lo fece infuriare.

				«Io ti ammazzo!»

				«Continui a ripeterlo, ma non l’hai ancora fatto. E non credo che lo farai. Ma sono sicuro che continuerai a provarci.»

				«Sto andando incontro all’Oregon in questo momento» disse Tate. «Il Wuzong mi ha comunicato via radio la vostra posizione.»

				«È questo il nome del sottomarino cinese che ora giace sotto centoventi metri d’acqua con l’intera metà anteriore polverizzata?»

				«Continua pure con questo giochetto» disse Tate, «ma io sto venendo da te, e niente potrà impedirmi di affondare l’Oregon.»

				«Sei stato tu a cominciare questo ’giochetto’, come lo definisci. E io lo finirò. Vieni a prendermi, Tate.»

				La trasmissione si interruppe bruscamente.

				Tate lanciò un urlo primordiale e prese a calci la poltroncina finché non gli fece male il piede.

				Farouk si schiarì la gola. «Comandante, dovrebbe dare un’occhiata a questo. Sono immagini in diretta dal fiordo in cui si nasconde l’Oregon.» Accennò col capo allo schermo principale.

				Era il video trasmesso dalla webcam vicina alla colonia dei pinguini. Dietro gli uccelli, che camminavano dondolando tra i leoni marini che poltrivano, si intravide l’Oregon che entrava nell’inquadratura. Era fortemente sbandata e stava manovrando per puntare il cannone a prua verso l’imbocco del fiordo dove sarebbe spuntata la Portland. Il fumo si alzava dalla sovrastruttura fino a scomparire nelle nuvole basse.

				Tate concentrò la propria rabbia sulle immagini e disse a Farouk: «Non dovremo neppure mostrarci. Puoi usare queste immagini per guidare i siluri?»

				Farouk annuì. «Non dovrebbe essere un problema. Ma non voglio dover fare virate strette.»

				«Tieni d’occhio la webcam per assicurarti che non si muovano.» Tate controllò la carta. «Una volta arrivati all’imbocco del fiordo, lanceremo i siluri da dietro la scogliera. Cabrillo non si accorgerà neppure che stanno arrivando.»

				Tate pensò alla promessa fatta a Ballard. Lei non avrebbe potuto assistere agli ultimi istanti dell’Oregon, ma lui sì. E poi avrebbe dato la caccia alla Deepwater per vendicare la sua morte.
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				Juan era sul ponte dell’Oregon accanto alla HOB, l’acronimo usato per indicare la moto volante. Sembrava uno dei piccoli droni di Gomez dopo una cura di steroidi. Era larga più di un metro, con sei rotori, due sedili come quelli delle moto con manubri per entrambi i passeggeri, cinture di sicurezza e poggiapiedi. Ogni elica era schermata da un carter di protezione per evitare che le mani dei passeggeri venissero affettate dalle pale.

				Linc venne verso di lui con un fucile di precisione Barrett calibro 50 a tracolla sulla spalla. Aveva con sé solo qualche munizione in più per mantenere leggero il carico, un termine relativo considerata la mole dell’ex SEAL. «Per la cronaca, non mi piace l’idea di essere un passeggero passivo su quest’affare» disse Linc.

				L’HOB non aveva comandi per il pilota, un’altra misura volta a contenere il peso. Il drone era controllato a distanza grazie alle minuscole telecamere e ai sensori di bordo.

				«È molto stabile» disse Murph da dietro di lui. «Gomez mi ha insegnato tutto quello che so su come far volare quest’affare.»

				«Ti ha insegnato tutto quello che sa?» chiese Juan, usando specificamente il tempo presente pur non conoscendo ancora la sorte di Gomez.

				«Magari non proprio tutto. Ma sono sicuro che il resto riuscirò a capirlo da solo.» Strizzò l’occhio a Juan senza che Linc lo vedesse.

				«Spero che tu stia scherzando» disse Linc, controllando con attenzione i caricatori contenenti gli enormi proiettili per il suo fucile. «Queste munizioni hanno una gittata di tre chilometri, sai.»

				Murph alzò le mani in segno di resa. «Farò del mio meglio.»

				Eddie fu l’ultimo a unirsi a loro. Portava solo un potente binocolo. Avrebbe fatto da avvistatore per Linc. Entrambi indossavano tute mimetiche bianche per i climi rigidi e avevano degli occhialoni intorno al collo.

				«Farà molto freddo lassù» disse Eddie, indicando la parte superiore del ghiacciaio che costituiva la loro meta. «Vorrei poter portare un thermos di caffè.»

				«Non preoccuparti» disse Murph. «Ti riporterò giù non appena mi dai una voce.»

				Linc e Eddie dovevano avvertire Juan dell’arrivo della Portland. Dall’alto del ghiacciaio si godeva un’ampia vista del fiordo, ma i due avrebbero impiegato troppo tempo a salire a piedi fino alla cima. L’HOB era l’unico modo per portarli lassù in fretta.

				«Linc dovrà sedere davanti per bilanciare il carico» disse Murph.

				Linc porse la mano a Juan, con un’espressione insolitamente seria sul viso. «Presidente, è un onore lavorare con lei.»

				Juan gli strinse la mano e disse: «L’onore è mio».

				Linc salì e anche Eddie strinse la mano a Juan.

				«Non riesco a credere che stiamo per fare una cosa del genere» disse Eddie. «Lo detesto ma lo capisco. Faremo del nostro meglio, Juan.»

				«So che lo farai, Eddie» rispose Juan. «Io farò lo stesso.»

				Eddie salì sulla moto volante e Juan indietreggiò finché non fu accanto a Murph, che stava tirando su col naso. «Mi sa che sta per venirmi il raffreddore» mormorò Murph, ma Juan sentì che aveva un groppo alla gola.

				Linc e Eddie alzarono il pollice, indossarono gli occhialoni e si aggrapparono al manubrio.

				Murph batté sul tablet di controllo e le eliche presero vita con un ronzio, producendo un rumore simile a un sestetto di calabroni giganti.

				La moto volante si sollevò dolcemente dal ponte e virò verso il ghiacciaio. Salì finché non arrivò alla stessa altezza della cresta, che era alta circa trecento metri, e Murph trovò un punto piano dove atterrare. Il viaggio che a piedi avrebbe richiesto ore era stato completato in meno di un minuto.

				Linc e Eddie smontarono salutando con la mano, e Juan controllò il sistema di comunicazione.

				«Mi sentite?»

				«Forte e chiaro» rispose Eddie. «Non dovremmo metterci più di cinque minuti per raggiungere il nostro punto di osservazione.»

				«Bene. Avvertimi quando siete in posizione.»

				«Ricevuto.»

				Juan si voltò verso Murph, che si mise il tablet in tasca. «Ti accompagno giù alla moon pool» disse Juan.

				Aveva fatto un giro della nave, com’era tradizione nella marineria prima di una grande battaglia, ma era ben felice di fare un altro giro.

				Mentre entravano dal portello più vicino e scendevano le scale, Murph disse: «I controlli della nave dovrebbero essere stati trasferiti tutti alla poltroncina di comando. Avrà tutto ciò di cui ha bisogno a portata di mano».

				«Grazie, Mark» rispose Juan. «Hai fatto un eccellente lavoro. Spero che tu lo sappia.»

				Murph annuì in silenzio. Per una volta nella sua vita, sembrava a corto di parole.

				Quando arrivarono alla moon pool l’attività ferveva come dentro un alveare, con l’equipaggio che si affollava intorno ai due sommergibili. Il Gator era già in acqua, mentre una gru a cavalletto stava spostando il Nomad.

				Eric e Hali si avvicinarono a Murph. Juan fu colpito dalla compostezza dei suoi tre giovani ufficiali.

				«Il Gator è pronto per il lancio, Presidente» disse Eric, che lo avrebbe pilotato.

				«Grazie, Stoney» rispose Juan. «Resta nascosto finché il campo non è libero.»

				«Sarà fatto. Le auguro buon vento e mare calmo.»

				Juan mise una mano sulla spalla di Eric. «So che farai quello che devi come hai sempre fatto.» Juan gli rivolse un sorriso mesto, prima di voltarsi verso Hali. «Resta in contatto con la Deepwater. Tienili informati di quello che succede qui.»

				«Sì, Presidente. Le auguro buon viaggio.»

				«Anche a te.»

				I tre giovani andarono verso il Gator e salirono a bordo. Murph fu l’ultimo a imbarcarsi, dopo aver lanciato a Juan un’ultima occhiata prima di chiudere il portello dietro di sé. Pochi istanti dopo, il Gator si immerse e scomparve.

				Juan alzò lo sguardo e vide Max sulla passerella, intento a manovrare la culla che reggeva il Nomad. Salì le scale e quando fu arrivato accanto a Max, il Nomad si stava posando sull’acqua.

				«Ho visto come ti hanno salutato» disse Max. «Quei ragazzi ti ammirano davvero.»

				«Non potrei chiedere un equipaggio migliore. A proposito, hai fatto salire tutti gli altri sulle scialuppe di salvataggio?»

				Max annuì senza distogliere lo sguardo da quello che stava facendo. «La prima è già stata calata, e la seconda sarà in acqua tra pochi minuti.»

				Sui sottomarini non c’era posto per tutti, quindi le scialuppe di salvataggio erano necessarie anche se sarebbero state più esposte alla Portland. Ma se la missione di Juan fosse andata come previsto, sarebbero stati al sicuro. Avrebbe voluto poter stringere la mano a ognuno di loro, ma non c’era tempo.

				«Dov’è Maurice?» chiese Juan.

				«Sta portando a termine il compito che gli hai affidato» rispose Max borbottando.

				«Tu sai che è la cosa giusta da fare.»

				Max sembrava troppo concentrato sul suo lavoro per rispondere. Quando il Nomad fu in acqua, i tecnici staccarono la gru a cavalletto e Max sollevò la culla. Posò il radiocomando della gru e finalmente alzò lo sguardo verso Juan.

				«L’unico tuo errore è quello di non farmi restare con te» disse Max.

				«Tate è un mio problema. Ho già coinvolto fin troppo l’equipaggio, te compreso.»

				Max tenne fermo lo sguardo. «Tu pensi sempre a tutti tranne che a te stesso.»

				Juan si sforzò di sorridere. «È il mio grande difetto.»

				«Ed è la tua più grande forza. Ecco perché Tate perderà.»

				«Incrociamo le dita. Salutami Julia. Siamo stati entrambi troppo occupati nelle ultime ore per vederci.»

				«Lo farò.» Inaspettatamente Max strinse Juan in un grande abbraccio.

				«Ci vediamo, amico mio» disse Juan.

				«In questa vita o nella prossima, fratello» rispose Max. Poi si staccò da lui e gli lanciò un’ultima occhiata prima di voltarsi per finire di preparare il sommergibile.

				Juan lasciò la moon pool e si diresse verso poppa, fermandosi solo a recuperare una piccola scatola dalla sua cabina. Mentre percorreva i corridoi spogli non incrociò nessuno. Ora che tutti se n’erano andati, la nave sembrava terribilmente vuota.

				Salì le scale e uscì sul ponte di poppa. Si trovò davanti la piattaforma dell’elicottero vuota, dove avrebbe dovuto essere l’elicottero di Gomez, e si augurò che il pilota in qualche modo se la fosse cavata.

				Juan arrivò fino al rotondo di poppa e vide la seconda scialuppa di salvataggio allontanarsi dalla nave. Salutò le persone che lo guardavano e ricevette in cambio dei saluti mesti.

				All’asta di poppa sventolava la bandiera nazionale dell’Iran. Per mantenere un basso profilo, l’Oregon esponeva spesso la bandiera di un paese canaglia come Iran, Siria o Myanmar, o talvolta una bandiera che faceva pensare a una registrazione più tradizionale, tipo Panama o Liberia. Lo facevano per mantenere nascosta la vera nazionalità della nave.

				Ma c’era una bandiera che non era mai stata issata prima di allora sull’Oregon.

				Juan ammainò la bandiera iraniana e la gettò in mare. Aprì la scatola che aveva portato con sé e tirò fuori un’altra bandiera, accuratamente piegata e intonsa, con delle stelle bianche in campo blu. La spiegò con cura, assicurandosi che non sfregasse sul ponte, e la legò alla cima. Con gesti sicuri la fece correre su per il palo finché le stelle e le strisce della bandiera degli Stati Uniti garrirono nella brezza leggera.

				Juan udì un applauso lontano levarsi dall’equipaggio ammassato sulle scialuppe di salvataggio, e in risposta sollevò un pugno in aria.

				Se fosse affondato con la sua nave, Juan voleva farlo al servizio del suo paese.

				Benché gravemente danneggiata, l’Oregon era ancora in grado di combattere, ma non c’era motivo perché altri pagassero per la sete di vendetta omicida di Tate. Grazie a Murph, Juan poteva gestire la nave da solo per quell’ultimo atto. Avrebbe speronato la Portland con l’Oregon.
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				Tate era ancora furioso per la telefonata con Cabrillo, ma ora l’Oregon si trovava proprio dove lui la voleva. Era ancora nello stesso posto, vicino alla spiaggia dei pinguini. Nell’ultima mezz’ora non si era mossa.

				Nella sua mente, Tate vedeva già la fine dell’Oregon. Al riparo dietro la curva del fiordo, le avrebbe piantato due siluri nel lato sinistro, dove aveva subito il maggior danno. Enormi, bellissimi geyser d’acqua sarebbero schizzati verso il cielo, e l’Oregon sarebbe stata squassata dalle esplosioni. Subito avrebbe cominciato a inclinarsi mentre l’acqua entrava a fiotti dagli squarci.

				A quel punto Tate avrebbe fatto avanzare la Portland dietro l’angolo in modo da poter ammirare l’agonia della nave con le telecamere ad alta definizione. Avrebbe lanciato tutti gli Exocet che aveva e sarebbe rimasto a guardare mentre l’Oregon cercava di abbatterli. Allo stesso tempo, avrebbe ordinato al cannone da 120 mm e alle Gatling di scatenare la loro potenza di fuoco sulla nave. Chiunque fosse stato sorpreso sul ponte mentre cercava di scappare sarebbe stato dilaniato.

				E finalmente, l’Oregon, ridotta a una carcassa, si sarebbe capovolta, spezzandosi in due. Avrebbe subito l’onta di affondare con la chiglia all’insù. E poi, dopo aver eliminato tutti i sopravvissuti, Tate sarebbe tornato alla Deepwater e avrebbe distrutto anche quella.

				Il suo unico rimpianto era di non poter costringere Cabrillo ad assistere con lui. Avrebbe provato a chiamarlo, magari per costringerlo a implorare pietà, ma dubitava che il suo vecchio amico avrebbe risposto. In realtà non aveva importanza. Cabrillo avrebbe capito di essere stato battuto. Tate doveva accontentarsi di quello.

				«Abbiamo raggiunto l’imbocco del fiordo» annunciò Farouk. «Devo mandare un drone a verificare la loro posizione?»

				«E rischiare che lo vedano?» chiese Tate. «Pensi che dovremmo far sapere a Juan che siamo arrivati solo per incutergli un po’ di terrore?»

				Farouk aveva l’aria atterrita. «Non ci avevo pensato.»

				«Sarai anche un brillante ingegnere, Farouk» disse Tate, «ma in fatto di tattica sei un vero deficiente. È ovvio che non gli faremo sapere che siamo qui. Lo capirà nel momento in cui i nostri siluri avranno inferto un colpo mortale alla sua adorata nave.»

				Lanciò un’ultima occhiata all’Oregon ferma sullo schermo e disse al timoniere: «Comincia la festa. Andiamo».

				Entrarono nel fiordo.

				Linc e Eddie trovarono un posto sufficientemente stabile sulla cresta che permetteva loro di avere una completa visione dell’imbocco del fiordo. Da una posizione prona riuscivano a vedere l’apertura del varco che portava all’altro braccio del fiordo, ma da quell’angolazione non sarebbero stati in grado di vedere l’Oregon finché non fosse spuntata dallo stretto canyon.

				«Presidente, la Portland sta entrando nel fiordo» disse Eddie nel microfono molare mentre osservava la nave compiere una brusca virata nella loro direzione.

				«Ricevuto» rispose Juan. «Sono in posizione. Fammi sapere quando devo muovermi.»

				«Ricevuto.»

				«Secondo te quante possibilità ci sono che funzioni?» chiese Linc a Eddie, con l’occhio premuto contro il mirino telescopico del fucile di precisione.

				«Non lo so» rispose Eddie. «Anche con metà potenza, l’Oregon può comunque sviluppare una buona velocità. Parliamo di un’energia notevole. Se Tate non riesce ad assorbire l’urto, potrebbe essere sufficiente per affondare la Portland.»

				«E se non lo fosse?»

				Eddie abbassò il binocolo e guardò Linc. «Allora la Portland ucciderà tutti i nostri amici e noi non potremo fare altro che restare a guardare.»

				«Le tue parole sono una fresca ventata di ottimismo» osservò Linc.

				«Me l’hai chiesto.»

				«La prossima volta, menti.»

				Eddie tornò a guardare attraverso il binocolo. Ora la Portland era completamente dentro il fiordo e si stava avvicinando al varco. Calcolò la velocità della nave e la distanza dal punto in cui sarebbe stata direttamente davanti all’apertura. Per colpire la Portland, Juan avrebbe dovuto iniziare la sua corsa già prima di riuscire a vedere l’obiettivo. E lui doveva guidarlo, proprio come un cacciatore di anatre, tranne che in questo caso sia il tiro che la preda erano navi da undicimila tonnellate.

				«Presidente» disse Eddie, «la Portland è al centro del fiordo, a duecentocinquanta metri da noi. Alla velocità attuale, si troverà proprio di fronte a lei tra quarantacinque secondi.»

				«Ricevuto» rispose Juan. «Parto.»

				Eddie posò il binocolo, ma continuò a tenere d’occhio la Portland nel caso cambiasse rotta.

				«Buona caccia, Juan» disse, a voce bassa.

				Murph e Hali erano stipati nella cupola del Gator insieme a Eric, che era parzialmente emerso con il sommergibile per poter vedere l’Oregon un’ultima volta. Videro l’acqua espulsa con violenza da poppa mentre la nave accelerava verso il varco.

				«Sembra ancora terribilmente stretto» osservò Hali mentre l’Oregon si avvicinava al canyon scavato dal ghiacciaio. «E più la nave si avvicina, più sembra stretto.»

				«Il presidente è il miglior pilota di navi che abbia mai conosciuto» disse Eric, che se la cavava bene pure lui. «Se c’è una persona in grado di far passare da lì una nave di quelle dimensioni, quello è lui.»

				«Non è più difficile mantenere una rotta diritta con i soli tubi di Venturi di destra funzionanti?» chiese Murph.

				«Max ha detto di aver riparato le eliche di manovra» rispose Eric. «Se il Presidente li mette a piena potenza verso dritta, questo dovrebbe bastare per mantenere l’Oregon su un percorso rettilineo.»

				Mentre pronunciava quelle parole, la prua dell’Oregon si infilò nell’apertura.

				«Andiamo, Presidente» disse Eric sottovoce. «Puoi farcela.»

				Nel giro di pochi secondi, l’Oregon fu inghiottita dal fiordo.

				Juan non batteva neppure le palpebre mentre fissava le immagini delle telecamere che apparivano sullo schermo principale del centro operativo e apportava piccole modifiche alla rotta dell’Oregon utilizzando il joystick sul bracciolo della poltrona di comando. Murph aveva modificato il sistema LiDAR in modo che emettesse un segnale acustico ogni volta che la nave si avvicinava troppo a una delle pareti del canyon, un po’ come i sensori di retromarcia di una macchina che sta entrando in retromarcia in un parcheggio tra due pilastri in cemento. Gli allarmi non smettevano un attimo di suonare.

				Per la prima volta da che aveva memoria, Juan aveva stretto al massimo la cintura di sicurezza della poltroncina di comando. Gli sembrava strano avere il centro operativo tutto per sé, ma lo tranquillizzava sapere che era l’unico a correre un pericolo immediato. I suoi occhi guizzavano dalla telecamera di dritta a quella di sinistra, e lui doveva ricordare a se stesso di respirare. Le rocce frastagliate riempivano la visuale della telecamera su entrambi i lati come denti seghettati pronti a masticare la sua nave.

				Quando fu a tre quarti del percorso, Juan sentì all’improvviso la corrente portare fuori rotta l’Oregon e udì l’agghiacciante stridore del metallo strappato dallo scafo della nave. Corresse immediatamente la rotta, ma era inutile rallentare adesso. Attraverso l’uscita del canyon, più avanti, ora vedeva spuntare la prua della Portland.

				Era fatta. Non poteva più tirarsi indietro. Juan spinse la leva di comando fino a dare piena potenza, e l’Oregon si lanciò in avanti, con la prua corazzata che puntava alla sezione centrale della Portland.

				«Contatto a sinistra!» gridò l’addetto al radar della Portland.

				«Sullo schermo» disse Tate.

				Comparvero le immagini della telecamera di sinistra, e a Tate si gelò il sangue quando vide l’Oregon lanciata verso di loro.

				«No! No! Quello doveva essere un muro di ghiaccio.» Sulla carta non era indicato alcun varco, eppure ecco l’immagine angosciosa della prua dell’Oregon che sullo schermo diventava sempre più grande.

				«Velocità massima!» gridò.

				«Velocità massima, fatto!» rispose il timoniere.

				«Vai! Vai!» strillò Tate, ma il tempo di reazione dell’uomo fu troppo lento. Non c’era modo di evitare l’impatto.

				Mentre si affannava ad allacciarsi la cintura di sicurezza, Tate si rese conto di aver fatto esattamente quello contro cui aveva messo in guardia gli altri. Aveva sottovalutato Cabrillo.

				Semplicemente non gli era mai passato per la mente che Juan avrebbe sacrificato la sua nave.

				Il cuore di Eddie batteva all’impazzata perché non poteva fare altro che osservare inorridito l’Oregon che si conficcava al centro del suo doppelgänger.

				«Ce l’hai fatta, Presidente» disse Linc con un misto di orgoglio e tristezza.

				La prua dell’Oregon affondò nella Portland come un pugnale nel cuore di un nemico. Lo scafo della Portland, spesso e rinforzato con lamiere in acciaio, si squarciò come un foglio di carta velina. L’Oregon non si fermò finché non si fu conficcata per metà nell’altra nave. Se le due imbarcazioni erano davvero identiche, Eddie immaginò che a risentire maggiormente dell’impatto fosse stato il centro operativo della Portland.

				Ora i due scafi erano indissolubilmente uniti. L’Oregon era una fiocina conficcata nella sua preda, e non ci sarebbe stato modo di liberarla. La forza della collisione spinse la Portland contro la scogliera opposta, dove le due navi unite finalmente si fermarono. Dal punto dell’impatto si levava un denso fumo nero.

				Eddie fece scattare il microfono molare. «Presidente, mi sente? Juan?»

				Non ci fu risposta.
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				Tate scosse la testa per schiarirsi la mente, ma questo non fece che peggiorare il dolore al collo per il colpo di frusta. Aprì gli occhi e vide che il centro operativo era completamente distrutto. Lui era l’unico a indossare la cintura di sicurezza, quindi era rimasto al suo posto nonostante la poltroncina fosse inclinata di trenta gradi. Nessuno degli altri si muoveva. I corpi erano stati scagliati a terra o schiacciati al punto di non essere più riconoscibili dallo scafo arrugginito dell’Oregon, che ora riempiva lo spazio in cui prima si trovava lo schermo principale.

				Dai condotti elettrici scoperti sprizzavano scintille, i cicalini degli allarmi urlavano e si erano accese le luci di emergenza. Tate controllò lo stato della nave sui comandi del bracciolo: tutte le spie lampeggiavano segnalando una serie infinita di malfunzionamenti.

				Motori spenti. Armi fuori uso. Sistemi antincendio disabilitati. Allagamento di diversi compartimenti. L’elenco era lungo.

				Con uno squarcio enorme come quello che l’Oregon aveva aperto nella fiancata della Portland, era solo questione di tempo prima che la nave affondasse. Doveva andarsene da lì.

				Si slacciò la cintura, ma in quel momento suonò un nuovo allarme che attirò la sua attenzione. Era il segnale di incendio.

				Guardò il display e zumò sull’immagine 3-D della disposizione della nave. Era scoppiato un incendio nella sezione proprio accanto al deposito munizioni. Se le fiamme fossero arrivate anche a uno solo dei proiettili o dei missili immagazzinati là dentro, l’esplosione avrebbe aperto in due la nave.

				Sentì un grido alla sua destra e vide Farouk inchiodato contro la paratia dalla console che era stata strappata dal pavimento. Allungava un braccio in una patetica richiesta di aiuto.

				«Per favore, comandante!» disse, piangendo. «Non riesco a muovermi.»

				Tate scosse la testa. «Ti sta bene. Così impari. Arrangiati da solo.»

				Corse fuori, lasciandosi alle spalle i lamenti disperati di Farouk.

				Tate si diresse alle scale più vicine, ma erano bloccate. Tornò sui propri passi e tentò un percorso diverso. Quel corridoio era un groviglio di travi, tubi che perdevano e cavi penzolanti. Se avesse cercato di passare da lì si sarebbe folgorato.

				Provò un terzo percorso che lo portò oltre il poligono di tiro della nave e l’armeria. Lì si trovò davanti lo scafo dell’Oregon, che si era aperto così di netto da formare una breccia grande a sufficienza da permettere il passaggio di una persona. Sembrava essere l’unica via d’uscita.

				Era anche molto pericolosa. Per quanto ne sapeva lui, l’equipaggio dell’Oregon era lì, pronto a ucciderlo se si fosse avventurato dentro la loro nave. Doveva procurarsi un’arma.

				Tornò indietro di corsa al poligono di tiro, aprì la porta blindata interna, e si precipitò nell’armeria. Dopo aver staccato un fucile d’assalto G36 dal muro, insieme a due caricatori di riserva e una torcia, tornò velocemente da dove era venuto.

				Arrivato nel punto in cui l’Oregon e la Portland si univano, Tate puntò il G36 nell’apertura buia. Accese la torcia e vide un corridoio vuoto.

				La strada era libera. Entrò nell’Oregon.

				Juan si slacciò la cintura di sicurezza e fece il punto della situazione. Sorprendentemente, era uscito illeso dalla violentissima collisione. Purtroppo non poteva dire lo stesso della sua nave.

				Era orgoglioso della resistenza dell’Oregon ma l’urto doveva aver danneggiato irreparabilmente i motori. Provò a sottrarsi all’abbraccio mortale della Portland. Nessuna risposta. L’Oregon non si mosse.

				Doveva abbandonare la nave. L’acqua entrava a fiotti dagli squarci nella fiancata e nella prua. Alcune delle paratie di emergenza si erano chiuse, ma non tutte. Il tempo dell’Oregon stava per scadere.

				Provò a mettersi in contatto con Eddie ma non ebbe risposta. I sistemi di comunicazione erano fuori uso. Presto la sua nave sarebbe sprofondata sotto trecento metri d’acqua, e lui non voleva trovarsi a bordo quando questo fosse successo.

				Andò alla porta e si voltò per dare un’ultima occhiata al centro operativo. Era il posto che più amava di tutta la nave, il posto dove più si sentiva a suo agio, e serbava il ricordo prezioso del cameratismo che aveva condiviso con i suoi ufficiali durante la più angosciante delle missioni. Ora, però, era deserto. La sala – e la nave – avevano fatto il loro dovere.

				Era tempo di andare.

				Juan si voltò e corse a mettersi in salvo.
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				Eddie e Linc cercavano invano qualche movimento sul ponte dell’Oregon, perlustrando la nave da poppa a prua con il cannocchiale del fucile e il binocolo.

				«Se è ancora vivo, a questo punto non dovremmo averlo visto?» disse Linc.

				«Potrebbe cercare di salvare la nave» rispose Eddie.

				«Non vedo come. Guarda che squarcio sulla fiancata di dritta.»

				Un movimento sulla Portland attirò l’attenzione di Eddie. Alcune persone avanzavano barcollando verso l’unica scialuppa di salvataggio rimasta intatta.

				«Cos’era quello?» chiese Linc.

				«Dove?» Eddie tornò a osservare l’Oregon. «Lo vedi?»

				«No, intendevo sulla Portland. Mi è parso di aver visto un lampo di luce vicino alla sezione centrale.»

				Eddie puntò il binocolo sull’altra nave. «Io non vedo nessun...»

				Una gigantesca palla di fuoco eruppe dal centro della Portland, inghiottendo le poche persone sul ponte e scagliando per aria enormi sezioni della nave. Pochi secondi dopo, l’onda d’urto raggiunse Eddie e Linc, colpendo con violenza i loro timpani.

				«Accidenti!» fece Linc.

				«Accidenti è dir poco.»

				«Scommetto che qualcosa ha fatto esplodere il deposito munizioni.»

				«Scommetto che hai ragione.»

				L’esplosione terminò ciò che l’Oregon aveva cominciato e spezzò la Portland in due. Ogni metà si staccò dalla scogliera e si inclinò finché entrambe bruscamente si capovolsero. Presto le sezioni sarebbero finite sul fondo del fiordo.

				L’Oregon le avrebbe seguite subito dopo. Niente poteva impedirlo, ormai. L’intera prua era stata tranciata dall’immensa esplosione che aveva spinto la nave verso il centro del fiordo, dove si era fermata.

				«Su, avanti, Presidente» disse Linc. «Vattene da lì.»

				Juan sbatté gli occhi, li aprì e si ritrovò steso sul pianerottolo delle scale con un doloroso bernoccolo sulla testa. Era stato scaraventato giù per i gradini da un’esplosione. Visto che non era morto, doveva essere avvenuta sulla Portland.

				Si rialzò, si riprese e ricominciò a salire finché sbucò sul ponte nel freddo pungente. Era uscito dal lato di dritta appena a prua della sovrastruttura.

				Guardò verso la prua dell’Oregon e vide che non c’era più. Restava solo uno squarcio irregolare nel ponte, che ora cominciava a inclinarsi verso il basso. Più oltre, verso la parete del fiordo, c’erano le due metà capovolte della Portland. La porzione di prua si inabissò gorgogliando. La poppa si impennò e poi si tuffò come un razzo puntato sul fondo dell’oceano.

				Per quanto Juan odiasse quel pensiero, all’Oregon sarebbe presto toccata la stessa sorte. Juan andò verso il contenitore della zattera di salvataggio più vicina. Afferrò il cordino di nylon e tirò la cima di sganciamento rapido. Il contenitore cilindrico rotolò fuori bordo e cadde in acqua. Juan tirò il cavetto di azionamento fino ad attivare la cartuccia di CO2. La custodia a conchiglia si aprì e la zattera si gonfiò.

				Stava per saltare oltre il parapetto quando dei colpi in rapida successione centrarono la zattera crivellandola. Juan si gettò sul ponte mentre i proiettili rimbalzavano tutto attorno. Sentì un proiettile trapassargli il braccio sinistro. Una voce agghiacciante e familiare lo chiamò con tono provocatorio.

				«Ehi, Juan!» gridò Tate con malcelata esultanza. «Non lo sai che il comandante dovrebbe affondare con la nave?»
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				«Hai visto da dove venivano?» chiese Linc.

				Eddie, che scrutava il ponte per capire da dove venissero i proiettili che avevano distrutto la zattera di salvataggio, non riusciva a vedere il responsabile.

				«No, ma Juan è ancora vivo» rispose Eddie.

				«Era. C’è del sangue sul ponte?»

				«Che io veda, no, ma è difficile capirlo da questa distanza.» Poi Eddie vide Juan tirarsi su a quattro zampe. «Aspetta, si sta muovendo. Si è seduto contro una bitta.»

				«Dobbiamo trovare chi gli sta sparando.»

				«Aspetta, ho appena visto la gamba del tizio. Si nasconde dietro la sovrastruttura. Lo vedi?»

				«Sì.» rispose Linc. «Ma non ho una linea di tiro. Come ha fatto a salire a bordo?»

				«Non ne ho idea. Juan è stata la prima persona che ho visto mettere piede sul ponte dell’Oregon.»

				«Riesci a colpirlo da qui?» chiese Eddie.

				«Se si fa vedere e resta fermo per qualche secondo, sì. La differenza di velocità del vento tra quassù e laggiù sarà difficile da compensare... Ancora nessuna comunicazione?»

				«No.» Era frustrante vedere Juan e non potergli parlare. «Speravo potessi dire al Presidente di attirare il tizio allo scoperto» disse Linc.

				«Sarebbe utile. Forse si ricorderà che siamo quassù.»

				Juan usò il coltello di ceramica contenuto nella gamba da combattimento per tagliare un pezzo di cima della zattera di salvataggio e con quella fece un laccio emostatico per il braccio sanguinante, usando la mano sana e i denti per stringerlo. Non poteva piegare il gomito senza provare un dolore atroce, ma non sembrava che il proiettile gli avesse fratturato l’osso.

				Aveva indossato la gamba protesica con lo scomparto nascosto per ogni evenienza. Ora era contento di averlo fatto. Tirò fuori la Colt Defender calibro 45 ACP che aveva sette colpi nel caricatore e uno in canna. Ovviamente non poteva competere con la potenza di fuoco del suo avversario. Aveva riconosciuto il rumore di un fucile d’assalto G36.

				Juan alzò lo sguardo verso la cresta da cui Linc e Eddie potevano vederlo. La distanza e le tute mimetiche li rendevano invisibili. Non aveva sentito il rombo assordante del fucile di precisione Barrett, e questo significava che Linc non poteva vedere Tate. Il loro vantaggio era che Tate non aveva idea che loro fossero lassù.

				Juan doveva attirarlo allo scoperto. La nebbia si stava avvicinando al crinale, per cui non aveva molto tempo.

				«Ho notato che non sei affondato con la tua nave, Tate!» gridò Juan.

				«Pensi davvero che io creda a quello stupido cliché?» urlò Tate di rimando. «Quello vale solo per i boy scout come te. E poi, volevo venire a trovarti un’ultima volta.»

				«Sono qui. Vieni a prendermi.»

				«Bel tentativo. Ho sentito parlare della tua gamba truccata. Probabilmente hai una piccola pistola nascosta lì dentro. Non credo che tu abbia un fucile d’assalto come me.»

				«Mi hai fregato, Tate.» Juan si sporse oltre la bitta e sparò tre colpi in rapida successione cercando di stanare Tate.

				«Sono ancora qui, Juan! Potresti provare a nasconderti, ma ricorda che io conosco l’Oregon bene quanto te. Perché non mi risparmi la fatica e non ti butti in mare adesso? In quest’acqua fredda, in un paio di minuti morirai per ipotermia.»

				Tate sembrava felice di aspettare che Juan uscisse e di andare a fondo con lui e con l’Oregon, che continuava ad affondare di prua. Juan guardò verso il portello più vicino che dava all’interno della nave. Troppo lontano. Tate gli avrebbe sparato prima che lui fosse arrivato a metà strada.

				Era venuto il momento di prendere in mano la situazione e confidare nel fatto che Eddie e Linc fossero pronti ad aiutarlo.

				Si alzò e svuotò il caricatore in direzione di Tate finché si sentì il clic del grilletto. Gettò la pistola sul ponte e rimase lì, fermo.

				Tate fece capolino da dietro la sovrastruttura. «Be’, questa è stata una mossa piuttosto stupida. Oppure suicida, perché ti ho battuto.»

				Juan scosse la testa e alzò le braccia. «Nessuna delle due. Solo pratica.»

				Tate emerse da dietro il suo nascondiglio con un sorriso trionfante, tenendo il G36 abbassato pigramente lungo il fianco, e avanzò senza fretta verso Juan.

				«Ho aspettato a lungo questo momento» disse.

				Juan annuì. «Anch’io.»

				«Addio, Juan.»

				«Spara e falla finita» disse Juan.

				«Con piacere.» Tate si fermò e prese la mira.

				«Non parlavo con te.»

				Attraverso le volute di nebbia che cominciavano ad avvolgerli, Eddie vide che Tate era nella posizione perfetta, in bella vista, fermo. Tate disse qualcosa e sollevò il fucile.

				«Fallo fuori» disse Eddie.

				Linc premette il grilletto.
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				L’Oregon fu scossa da un fremito, un lieve slittamento verso il basso causato dall’acqua che invadeva alcuni spazi interni. Questo bastò a salvare la vita a Tate.

				Qualcosa gli graffiò la guancia e lui sussultò come se fosse stato schiaffeggiato. Poi udì il rumore secco di un colpo di fucile proveniente da qualche parte, su in alto, e capì che Juan aveva piazzato un cecchino sulla montagna che dominava il fiordo. Cabrillo lo aveva deliberatamente indotto a uscire dal suo nascondiglio solo per fargli saltare le cervella. E per poco non c’era riuscito.

				Tate svuotò il caricatore in direzione di Juan. Si ritirò nel suo nascondiglio giusto in tempo per evitare altri due colpi che scavarono dei crateri nel ponte nel punto in cui si trovava fino a un attimo prima. Quando fu di nuovo al sicuro dietro la sovrastruttura, estrasse il caricatore dal fucile e ne inserì uno nuovo. Il sangue gli colava lungo il mento e sulla maglietta, ma Tate non provava dolore. Era galvanizzato dall’adrenalina che gli scorreva nelle vene.

				«È stata una mossa intelligente!» gridò. «Ce l’avevi quasi fatta. Ma la tua nave ti ha fregato.»

				Nessuna risposta.

				«Sei ancora là, Juan? Non ti ho sentito cadere in acqua.»

				«È venuto il momento di combattere lealmente, Tate!» gridò Cabrillo di rimando.

				Tate sentì il rumore di una porta stagna che si chiudeva sbattendo.

				Combattere lealmente? Perché il combattimento fosse leale, Cabrillo avrebbe avuto bisogno di un fucile d’assalto.

				Tate si diresse verso l’armeria, due ponti più sotto. Invece di essere preoccupato perché Juan stava per procurarsi un’arma con cui affrontarlo in uno scontro a fuoco, si sentiva euforico per quello che considerava un dono.

				Azzardò una sbirciatina dietro la sovrastruttura e vide la nebbia ricoprire la montagna. Ora il cecchino era cieco. Tate corse verso la porta, uno di quegli accessi nascosti che conducevano alle aree segrete della nave. Nella fretta di raggiungere l’armeria, Cabrillo l’aveva lasciata socchiusa. Tate la spalancò e seguì Cabrillo nelle viscere dell’Oregon che stava affondando.

				Mentre correva giù per le scale, Juan non perse tempo a rimuginare sulla propria sfortuna. Il colpo di Linc era a segno. Era stata la nave a portare Tate fuori dalla traiettoria del proiettile.

				Non ci volle molto perché Juan passasse a una nuova strategia. L’arrivo della nebbia che aveva messo fuori gioco Linc lo costringeva a prendere in considerazione un piano C. O forse, a quel punto era già arrivato al piano F. Non aiutava il fatto che la nave stesse rapidamente affondando. Juan sapeva che gli restavano solo pochi minuti prima che si inabissasse.

				Aveva detto a Max che non voleva morire, ed era ancora vero. Ma Tate non lo avrebbe lasciato uscire vivo dall’Oregon. E lui non aveva un’altra pistola nella gamba da combattimento.

				Era qualcosa che Tate aveva detto sul ponte che gli aveva fatto pensare a quella nuova tattica. Tate aveva affermato di conoscere l’Oregon bene quanto lui.

				Ma non era così. Solo un membro della Corporation poteva conoscere la nave a fondo come lui. C’erano delle cose a bordo che lui aveva modificato dopo che l’Oregon era stata progettata e costruita. Modifiche che non figuravano sui progetti originali che Tate aveva rubato per costruire la Portland. Piccoli ritocchi che rendevano l’Oregon assolutamente unica nonostante il suo doppelgänger.

				L’armeria presentava una di quelle modifiche.

				Sperava solo che Tate abboccasse e lo seguisse.
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				Tate scese i gradini a due per volta. Correva per raggiungere l’armeria prima che Cabrillo potesse uscirne con un’arma. Se l’avesse sorpreso mentre era ancora là, poteva chiuderlo dentro. E a quel punto il comandante sarebbe davvero affondato con la sua nave. Due livelli più in basso, Tate corse lungo il corridoio finché arrivò alla porta del poligono di tiro. Le gocce di sangue fresco sull’elegante moquette si interrompevano lì.

				Tate si inginocchiò e aprì lentamente la porta del poligono nel caso Juan gli stesse tendendo un’imboscata. Tate spazzò l’interno del poligono con il fucile puntato, ma era deserto. Le gocce di sangue proseguivano fino all’armeria.

				Cabrillo era ancora là dentro.

				Tate sorrise. Alzò il G36 e sparò una raffica di colpi alla tastierina elettronica accanto alla porta. Sulla Portland la porta era progettata per bloccarsi automaticamente in caso di manomissione. E lui l’aveva appena manomessa alla grande.

				Per essere sicuro, Tate provò la maniglia. La porta non si aprì.

				Non sapeva se Juan sarebbe stato in grado di sentirlo attraverso l’insonorizzazione e così batté con il calcio del fucile.

				«Hai sentito, Juan?» gridò. «Scusa se ho dovuto fare in questo modo. L’Oregon sarà una bella tomba per te!»

				Non udì alcuna risposta. Cabrillo probabilmente avrebbe provato a usare un lanciagranate per aprire la porta blindata, finendo per ammazzarsi, quindi era giunto il momento di uscire, trovare una zattera di salvataggio e un modo per tornare nella civiltà.

				Certo, avrebbe potuto essere catturato dall’equipaggio dell’Oregon, se qualcuno fosse stato ancora nelle vicinanze, ma era fuggito da prigioni più dure di quelle in cui avrebbero potuto rinchiuderlo. Aveva ancora milioni di dollari nascosti in diversi conti offshore, più che sufficienti per ricostruirsi una vita. L’importante era che alla fine aveva avuto la sua vendetta. Tate girò la maniglia per uscire dal poligono e spinse.

				La porta non voleva saperne di aprirsi.

				Il motivo per cui Juan era sceso nell’armeria non era procurarsi un’arma.

				Qualche anno prima si era stancato di dover attraversare il rumoroso poligono di tiro solo per arrivare all’armeria, e aveva fatto installare una seconda porta sul fondo del locale per un più facile accesso. Non pensava che Tate avesse fatto lo stesso.

				Così, quando aveva sentito Tate entrare nel poligono e sparare, Juan aveva fatto uno sprint, tornando alla porta esterna del poligono, e aveva digitato il codice per bloccare tutte le porte tagliafuoco della nave, comprese quelle del poligono di tiro e dell’armeria.

				Juan udì dei tonfi, seguito da colpi di fucile e proiettili che martellavano la porta. Attivò l’interfono del poligono.

				«Hai affermato di conoscere questa nave quanto me, Tate. Ma evidentemente ti sbagliavi. Pensavo ti saresti reso conto che questa porta è ignifuga, stagna e antiproiettile.»

				«Codardo!» urlò Tate. «È un colpo basso, chiudermi qua dentro!»

				«Non è quello che volevi fare a me?»

				«Vieni qui e combattiamo faccia a faccia. Niente armi, solo noi due. Vediamo chi è realmente il migliore.»

				«Non ho bisogno di combattere con te per scoprirlo.»

				Juan moriva dalla voglia di prendere Tate a pugni in faccia per quello che lo aveva costretto a fare, per aver affondato la sua nave, ma quella era l’unica possibilità per uscirne vivo. L’Oregon gli stava salvando la vita un’ultima volta.

				L’acqua gelida si riversò nel corridoio in pendenza e rapidamente gli coprì i piedi. Non gli sfuggì che per ironia della sorte Tate stava per andare a fondo proprio dentro la nave che aveva promesso di affondare.

				«È ora di andare» disse Juan. «È stato divertente rivederti, Tate.»

				Spense l’interfono prima che Tate potesse rispondere. Non c’era motivo di lasciargli l’ultima parola.

				Juan avanzò sguazzando nell’acqua verso le scale mentre l’Oregon si inclinava sempre di più.
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				Juan doveva restare asciutto il più a lungo possibile. Cominciava a non sentire più le dita dei piedi solo perché erano rimaste per qualche minuto immerse nell’acqua che stava rapidamente ingoiando l’Oregon.

				A ogni secondo che passava, l’inclinazione del pavimento aumentava, rendendo difficile avanzare su per le scale. Allo stesso tempo, la nave affondava sempre più veloce, e sembrava che la massa d’acqua lo inseguisse a ogni passo.

				Si issò su per le scale aggrappandosi alla ringhiera con il braccio buono e incastrando gli stivali contro la parete, come se stesse scalando una ripida scogliera.

				Quando arrivò in cima, dietro la sovrastruttura, l’Oregon era inclinata ad angolo acuto e metà della nave era sommersa dall’acqua. Scavalcò la battagliola e con l’aiuto delle draglie si tirò su verso poppa.

				Quando era a meno di cento metri dal rotondo di poppa, la torsione innaturale alla base della gru la fece crollare. Le travi d’acciaio si schiantarono contro la sovrastruttura e il picco crollò sul trincarino subito dietro di lui, spazzando il ponte fino a precipitare in mare.

				Non restava molto tempo. Non c’erano giubbotti di salvataggio a portata di mano. Juan si guardò attorno e non vide scialuppe nelle vicinanze della nave. Questo non lo sorprese. Aveva ordinato loro di restare al sicuro nell’altro braccio del fiordo nel caso che la Portland avesse impiegato più del previsto ad affondare. Non voleva sacrificare l’Oregon solo per vedere Tate sterminare comunque il suo equipaggio.

				L’unica possibilità di salvezza era nuotare fino a riva e aspettare che qualcuno lo recuperasse. La parte pianeggiante più vicina dove poter uscire dall’acqua sembrava trovarsi a trecento metri di distanza, oltre la poppa della nave. In condizioni normali, Juan sarebbe riuscito a coprire quella distanza senza fatica, grazie alle nuotate regolari nella cassa di zavorra dell’Oregon che fungeva anche da piscina.

				Ma in quelle acque gelide, e con un braccio fuori uso, le sue forze avrebbero presto ceduto, quando il suo sistema avesse interrotto il flusso sanguigno alle estremità per concentrare calore ed energia negli organi vitali.

				Con la nave sempre più in verticale, era praticamente impossibile tirarsi su fino al rotondo di poppa con una mano sola. Anche ammesso che fosse in grado di arrivarci, avrebbe dovuto saltare oltre le aperture dei tubi di Venturi. Se fosse stato risucchiato dentro uno di loro mentre la nave affondava, sarebbe stata la fine.

				C’era una sola cosa da fare. Senza pensarci due volte, Juan scavalcò la battagliola e si preparò psicologicamente all’impatto, quindi si tuffò.

				Non era preparato allo shock provocato dall’acqua gelida che lo avviluppò. Per poco non respirò una boccata d’acqua. Risalì verso la superficie, con le dita che perdevano sensibilità. La testa sbucò oltre la superficie. Il freddo sembrava ancora più pungente a causa della brezza che soffiava sul suo viso bagnato.

				Cominciò a nuotare, con vigore per i primi cinquanta metri, attraverso l’acqua agitata dalla nave che affondava. Ma sentì i suoi muscoli perdere forza come batterie che perdono la carica.

				Juan proseguì, rifiutandosi di arrendersi, ma quando alzò di nuovo lo sguardo, la riva non sembrava più vicina di quanto non fosse stata un minuto prima. Aveva quasi esaurito le forze. La stanchezza si faceva sentire. Sarebbe riuscito a tenersi a galla ancora per poco, e poi più. Non ce l’avrebbe fatta.

				Sentì dei colpi forti da dietro le spalle. Si voltò e vide la poppa dell’Oregon scivolare verso la superficie dell’acqua, circondata da un turbine di schiuma bianca e gorgogliante. La sovrastruttura era già sommersa. I colpi che aveva sentito dovevano essere le paratie che scoppiavano quando la pressione si era fatta troppo forte anche per loro.

				Con la morte nel cuore osservò l’elegante rotondo di poppa, che aveva la forma di un bicchiere di champagne tagliato a metà, avvicinarsi all’acqua che già si riversava nelle fauci spalancate dei tubi di Venturi che avevano spinto in modo affidabile l’Oregon durante innumerevoli missioni nel corso degli anni.

				L’acqua travolse lo scafo scrostato e arrugginito, lavando via lettera per lettera il nome OREGON scritto a poppa con limatura di ferro magnetizzata. L’ultima parte della nave a scendere in acqua fu l’asta di poppa che reggeva la bandiera americana che sbatteva nel vento. La bandiera si posò sull’acqua, come se non volesse andarsene, ma poi fu trascinata anch’essa giù nell’abisso.

				Solo l’acqua vorticosa restava a indicare la scomparsa della nave. L’Oregon che era parsa indistruttibile non c’era più.

				Juan, ormai quasi privo di forze, nuotò lentamente in tondo e non vide nessuno. Neanche Linc e Eddie potevano vederlo a causa della fitta coltre di nebbia. Era completamente solo. Provò un sorprendente senso di pace. Il suo equipaggio era al sicuro. Lui aveva fatto quello che doveva. Quel luogo isolato, circondato dalla bellezza della natura, sarebbe stato la sua ultima dimora.

				Juan smise di muovere gambe e braccia. Chiuse gli occhi e la sua testa scivolò sotto le onde.

				Tate batteva sulla porta dell’armeria, cercando disperatamente di entrare per trovare un’arma che lo aiutasse a uscire da quella prigione. Il suo G36 giaceva sul pavimento, con i caricatori svuotati da tempo. Entrambe le porte recavano i segni dell’impatto dei proiettili.

				Ormai si trovava quasi in piedi sulla paratia verso prua. Non avrebbe saputo dire quanta parte della nave fosse sommersa, ma per il momento l’acqua non filtrava dalla porta a tenuta stagna.

				Tate stava iperventilando. La prigione cecena era stata una tortura, ma quello era peggio. Non voleva morire così.

				Gli faceva male la gola a furia di urlare, ma continuò lo stesso.

				«Juan! Lo so che puoi sentirmi! Te la farò pagare!»

				Sentì un rumore, come se qualcuno stesse bussando alla porta del poligono. Si avvicinò e dovette allungare la mano per riuscire ad appoggiare il palmo. Il metallo era freddo al tatto. Gelido.

				Poi Tate sentì la porta spingere contro la sua mano.

				In lui si riaccese la speranza. Juan, il boy scout, stava mostrando pietà.

				«Sapevo che saresti tornato!» gridò Tate per la felicità. Ma non durò a lungo. Un minuscolo getto d’acqua saettò attraverso una crepa nella saldatura della porta. Poi un altro. E un altro ancora. Uno colpì Tate al braccio e la pressione era così forte che gli incise la pelle con la precisione di un bisturi. Allora Tate si rese conto con orrore che fuori dalla porta non c’era nessuno. La nave stava sprofondando sul fondo del fiordo. La fortissima pressione dell’acqua stava incurvando la porta verso l’interno.

				Tate indietreggiò. Senza un posto dove andare.

				Alla fine, la porta non riuscì più a reggere la pressione dell’acqua. Fu strappata dai cardini e scagliata verso il fondo del poligono, seguita da uno tsunami.

				Tate aprì la bocca per urlare di nuovo. Il mare gli riempì istantaneamente i polmoni, e l’ultima cosa che sentì fu la pressione straziante di trecento metri d’acqua che lo schiacciavano togliendogli la vita.
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				Mentre andava a fondo, Juan aprì gli occhi e vide che si trovava così lontano dalla superficie da essere circondato dall’oscurità. Con le estremità intorpidite dal freddo, non riusciva a capire se era lui a muovere braccia e gambe o se stessero semplicemente fluttuando con la corrente. Era troppo stanco per curarsene. Anche la sua mente doveva essere intorpidita. Si sentiva stranamente rilassato, come se fosse in una vasca di deprivazione sensoriale.

				Ma resistette il più a lungo possibile all’impulso di respirare. Sentì rallentare il battito cardiaco e si rese conto che avrebbe potuto stabilire un nuovo record personale prima di dover respirare. Quando l’avesse fatto, sarebbe stato il suo ultimo respiro. Chiuderò in bellezza, pensò.

				Poi qualcosa cambiò. All’inizio, la sua mente era così confusa che non capì di cosa si trattasse. Alla fine sbatté le palpebre e capì.

				Stava diventando più leggero. Si stava muovendo verso la superficie.

				Non era possibile che stesse nuotando. Non aveva né la forza né la volontà di muovere braccia o gambe. Abbassò lo sguardo per vedere se lo stava facendo involontariamente e notò qualcosa di metallico sulle braccia. Bracciali? Manette? Non capì finché non fu più vicino alla luce.

				Gli oggetti di metallo lucido lo stavano trattenendo, spingendolo verso l’alto. Erano snodati. Simili a mani, ma diversi.

				No, non erano mani. Pinze. Le pinze di un robot.

				Ora la superficie era vicina, ma Juan non riuscì più a resistere all’impulso di respirare. Fu scosso dalle convulsioni e aspirò acqua nei polmoni. Nell’istante in cui la sua testa sbucò oltre la superficie, tutto diventò nero.

				Quando riprese i sensi, non si trovava più in acqua. Era sdraiato sulla schiena, con impacchi caldi e una coperta termica addosso. Aveva male al petto e alla gola ma respirava di nuovo.

				Julia Huxley lo guardava dall’alto con aria preoccupata.

				«Bentornato tra i vivi» disse. «Per un po’ abbiamo temuto che non ce la facessi.»

				Juan tossì e si mise seduto con l’aiuto di Julia. Vide una cabina di pilotaggio di sommergibile davanti a sé e si rese conto di essere a bordo del Nomad.

				«Per quanto tempo sono rimasto svenuto?»

				Gli sembrava che la laringe venisse trascinata su una grattugia.

				«Circa un’ora. Hai vomitato un sacco d’acqua dopo che ti ho rianimato, ma sei subito svenuto un’altra volta. Ho pensato che ti avremmo perso.»

				«Se non altro ho stabilito un record» disse lui.

				«Quale?»

				Juan scosse la testa. «Non è importante. Come sono arrivato qui?»

				«È grazie a quei due.» Julia indicò un punto alla sua destra, e lui si voltò. Vide Max appoggiato alla parete interna del sottomarino. Kevin Nixon era seduto accanto a lui, avvolto in un asciugamano. Aveva i capelli umidi.

				«So che ci hai detto di restare alla larga» disse Max, «ma a volte non sono bravo a eseguire gli ordini. Ti ho seguito. Ho pensato che avresti potuto avere bisogno di rinforzi. E così, quando ti ho visto andare a fondo, sono accorso e ti ho ripescato con le braccia robotiche. È stato Kevin a fare il lavoro più faticoso.»

				Kevin si strinse nelle spalle. «Dopo che Max ti ha afferrato con il robot, ho visto che non eri cosciente. Io non ho fatto altro che tuffarmi in acqua e trascinarti di lato in modo da poterti imbarcare. Quando sono finito in quell’acqua gelida, sono rimasto senza fiato. Ci sono stato dentro solo pochi secondi, e con addosso un giubbotto di salvataggio. Non so proprio come abbia fatto tu a resistere così a lungo con quel braccio fuori uso e senza giubbotto.»

				Juan si era dimenticato del braccio. Abbassò lo sguardo e vide che era fasciato con cura.

				«Credo di aver bisogno di qualche punto» disse. Ora che si era scaldato, aveva recuperato la sensibilità e le ferite di entrata e di uscita nel suo bicipite gli causavano un dolore pulsante.

				«In realtà, non è necessario» disse Julia. «Il proiettile non ha colpito l’osso. Quindi non dovremo fare altro che lavare e medicare le ferite regolarmente. I punti impedirebbero a eventuali contaminanti estranei di drenare. In un paio di mesi dovresti tornare come nuovo.»

				Porse a Juan una tazza d’acqua. Era assetato per aver inalato così tanta acqua di mare e la bevve tutta d’un sorso.

				«Come sta l’equipaggio?» chiese a Max.

				«Sono tutti sani e salvi. Abbiamo anche trovato Gomez.»

				Juan aveva paura di fare la domanda successiva. «Vivo?»

				«Oh, sì» rispose Max. «Scusa se ho trascurato questo dettaglio. Ha sparato un bengala e la Deepwater ha inviato un drone a corto raggio verso la sua posizione. Pare che si sia stampato su un ghiacciaio. Eddie e Linc sono riusciti a scendere con la moto volante dalla cresta sopra di noi grazie a un varco nella nebbia, e ora si stanno dirigendo sul posto con il Gator per recuperarlo.»

				«Qualche superstite sulla Portland?»

				Max scosse la testa. «Pare che l’unica persona uscita viva sia Li Quon. Linda lo tiene sotto chiave sulla Deepwater. A quanto pare, le autorità di Singapore saranno molto felici di mettere le mani su di lui.»

				«E gli oggetti di valore? Maurice è riuscito a portarli via?»

				«Ci sono riuscito, comandante» disse una voce rassicurante dal forte accento britannico alle spalle di Juan.

				Juan si voltò a guardare il resto della cabina del Nomad e vide Maurice e Overholt seduti accanto a una pila di scatoloni e una dozzina di tele arrotolate.

				«È bello rivederti tra noi, Juan» disse Overholt.

				«Anch’io sono felice di essere qui. Grazie per il tuo aiuto, Maurice. Sapevo di poter contare su di te.»

				«Anche se non ho apprezzato le implicazioni del compito che mi ha assegnato» disse Maurice, «era la cosa giusta da fare. Non potevamo lasciare affondare l’Oregon senza salvare i nostri beni più preziosi. Il signor Overholt e io siamo riusciti a prendere gli oggetti di valore della Corporation dalla cassaforte, come pure i ricordi più importanti dalle cabine dell’equipaggio. Abbiamo anche messo in salvo tutte le opere d’arte che erano a bordo.»

				Maurice sapeva più di chiunque altro sulla nave e sui presenti a bordo, quindi era la persona ideale per quel compito.

				«Ottimo lavoro» disse Juan. «Sono sicuro che l’equipaggio apprezzerà.»

				«A proposito, eccoli là» disse Max, indicando un punto fuori dalla cupola della cabina di pilotaggio. Le due scialuppe dell’Oregon dondolavano sull’acqua a venti metri di distanza. «Il comandante Jefferson pensa che i motori della Deepwater possano essere riparati entro domani mattina. Una volta che saranno operativi, passeranno di qua, ci prenderanno a bordo e rimorchieranno tutte le imbarcazioni fino a Punta Arenas.»

				Juan annuì, ammirato per il coraggio e l’intraprendenza del suo equipaggio. L’Oregon era affondata, ma loro avevano salvato ciò che contava davvero. La vita.

				«Mi dispiace che tu abbia perso la tua casa» disse Overholt.

				Juan stava per rispondere «Non c’è mai stata una nave come quella», ma pensò al suo doppelgänger e si bloccò. «L’Oregon era una bella nave» disse, con un sorriso triste. «Di sicuro mi mancherà, la vecchia signora.»
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				Juan stava attraversando la baia di Guanabara, lasciandosi alle spalle le luci scintillanti di Rio, a bordo di un piccolo traghetto in compagnia di una decina di operai diretti alla Ilha do Viana per il turno di notte. Il sole era tramontato da tempo e le navi mercantili si affollavano intorno all’isola per scaricare e caricare merci nel nuovissimo magazzino di trasbordo situato sull’isola. Si trovava accanto a un impianto di lavorazione del pesce abbandonato, risalente a cinquant’anni prima. Quando si fermarono al molo, Juan vide le lettere giganti dipinte sul muro laterale del nuovo edificio.

				FERREIRA INDÚSTRIAS GLOBAIS. Industrie Globali Ferreira.

				Juan scese dal traghetto con gli altri, trascinando i piedi e sbadigliando come se non si fosse ancora del tutto svegliato. Una guardia armata fermò il gruppo in arrivo e controllò i documenti.

				Juan gli porse il suo. C’era scritto «Lucas Calvo». Le protesi facciali che Kevin gli aveva applicato sulla faccia lo rendevano una copia perfetta del vero Lucas Calvo, che in quel momento era trattenuto nel suo appartamento da Hali. Mentre studiavano gli operai in forza al magazzino, avevano scoperto che Calvo era un tipo taciturno, motivo per cui avevano scelto lui. Juan non aveva dovuto parlare con nessuno degli altri durante il viaggio in traghetto.

				La guardia gli restituì il documento d’identità dopo averlo attentamente ispezionato e disse: «Vá para dentro». Entra.

				Juan, che nelle ultime sei settimane aveva studiato portoghese per prepararsi a quella missione, rispose: «Obrigado». Entrò seguendo gli altri uomini fino al lato opposto dell’enorme magazzino che conteneva merci e materiali provenienti dalle fabbriche di Ricardo Ferreira sparse per tutto il Brasile.

				Salirono su un montacarichi che li portò due piani più sotto. Le porte si aprirono su un ampio tunnel che si estendeva davanti a loro per duecento metri. Juan arrancava dietro agli altri, flettendo il braccio sinistro. Proprio come aveva detto Julia, a parte una leggera tensione in corrispondenza delle due cicatrici grinzose, non gli pareva diverso da prima che gli sparassero.

				Arrivati in fondo al tunnel, entrarono in un altro ascensore che si trovava sotto il conservificio apparentemente abbandonato. Due piani più su le porte si aprirono su un vasto impianto di produzione ben illuminato. La catena di montaggio era dedicata a un unico prodotto, il drone sottomarino Slipstream in decine di esemplari. Quello che Juan aveva visto sullo yacht di Ferreira era solo un prototipo. Le ordinazioni da parte di trafficanti e contrabbandieri erano state così numerose che il drone doveva essere prodotto su larga scala. I primi esemplari finiti stavano per uscire dalla linea di produzione.

				Juan vide un sontuoso ufficio che si affacciava sul reparto e un uomo al suo interno, vestito con un abito elegante, che parlava eccitato al telefono. L’uomo si voltò e Juan lo riconobbe immediatamente. Era Ricardo Ferreira. Ed era solo.

				Grazie a Calvo, Juan sapeva esattamente dove si trovavano le scale che portavano all’ufficio. Si staccò dagli altri lavoratori e si diresse lungo il corridoio verso le scale presidiate da un’unica guardia. Appena fu in corridoio, tirò fuori un fazzoletto e se lo avvicinò al viso come se stesse perdendo sangue dal naso.

				«Eu preciso do banheiro» disse. Ho bisogno del bagno.

				«Il bagno è dall’altra parte dell’edificio, idiota» rispose la guardia in un misto di inglese e portoghese, indicandogli la direzione.

				Quando l’uomo alzò la mano, allontanandola dall’arma, Juan gli diede una gomitata nelle costole e gli sbatté la testa contro il suo ginocchio. L’uomo si accasciò a terra. Non sarebbe rimasto svenuto a lungo, ma comunque quel tanto che bastava.

				Juan si mise in tasca la pistola semiautomatica della guardia e controllò l’orologio. Andò alla vicina uscita antincendio, che era chiusa da una catena con l’allarme inserito. Juan forzò rapidamente il lucchetto e disattivò l’allarme. Quando aprì la porta, quattro persone in tuta da combattimento nera e passamontagna si precipitarono dentro, tutte armate di fucili d’assalto AR-15 silenziati. Uno di loro aveva anche una balestra in fibra di carbonio.

				«In perfetto orario» disse Eddie.

				«Avete avuto problemi?» chiese Juan mentre si avviavano verso le scale.

				«Un paio di guardie si sveglieranno col mal di testa domattina» rispose Linc.

				«E avranno bisogno di impacchi di ghiaccio per l’inguine» aggiunse Raven, porgendo a Juan un paio di manette.

				MacD porse il suo fucile d’assalto a Juan, il quale disse: «Questa volta preferirei la balestra».

				«Davvero?» chiese MacD. «Non posso biasimarti. È una bellezza.»

				«Ti prometto che quando risaliamo sul Gator te la restituisco.» Linda li aspettava col motore acceso davanti a uno dei moli liberi.

				Quando furono fuori dall’ufficio del caporeparto, Juan disse: «Datemi sessanta secondi. Poi ce ne andiamo».

				Li lasciò indietro e salì le scale di corsa. Ferreira doveva sentirsi al sicuro in quell’edificio. Non c’erano guardie fuori dalla porta.

				Juan fece irruzione all’interno e Ferreira lo fissò sorpreso, scioccato. Juan gli puntò la balestra alla testa.

				«Quem é você?» chiese Ferreira, indignato.

				«Chi sono?» rispose Juan in inglese. «Non mi riconosci?»

				«No.»

				«Ho fatto una promessa a Luis Machado. Tu lo conoscevi come Roberto Espinoza.»

				Per un momento Ferreira rimase disorientato. «Quel traditore? Come...»

				Continuando a tenere la balestra puntata su di lui, Juan si staccò le protesi dalla faccia. «Aveva scoperto dov’era questa fabbrica. Gli ho detto che avrei usato l’informazione per catturarti. Ed eccomi qui.»

				Finalmente Ferreira capì chi fosse Juan. «Jorge González! Tu eri lì il giorno in cui il mio yacht è stato attaccato.»

				«Lo stesso giorno in cui tu hai ucciso Machado. E il mio nome non è González. È Juan Cabrillo.»

				«Chiunque tu sia, non uscirai vivo da qui.»

				«Io penso di sì.»

				L’allarme antincendio prese a suonare.

				«Evacuar o edifício» disse la voce di Eddie dagli altoparlanti. Juan gli aveva insegnato a dire «Evacuare l’edificio».

				Giù in fabbrica, i lavoratori si precipitarono verso l’ascensore, che era l’unica uscita utilizzabile. Appena si furono allontanati, Eddie, Linc, Raven e MacD si sparpagliarono per la fabbrica per piazzare gli esplosivi.

				«Non puoi farlo» ringhiò Ferreira.

				«Guardami.»

				«Ho tutta la polizia a libro paga. Ti ammazzeranno.»

				«Sto tremando di paura.»

				Juan abbassò la balestra per prendere le manette dalla tasca e Ferreira intravide il suo momento. Fece per impugnare la pistola che Juan aveva notato nella fondina ascellare. Prima che riuscisse a estrarla, Juan alzò la balestra e lo colpì al cuore.

				Ferreira si guardò il petto a bocca aperta, sorpreso, poi crollò a terra, con gli occhi che fissavano Juan senza più vederlo.

				«Promessa fatta, promessa mantenuta» disse Juan.

				Tornò di corsa al piano di sotto e si unì agli altri quattro davanti all’uscita. La guardia che aveva disarmato era fuggita. «Andiamo» disse Juan. «Tra un momento scopriranno cosa è successo.»

				Attraversarono di corsa l’area di stoccaggio, ora vuota, e arrivarono fino al molo fatiscente. Il Gator li stava aspettando e salirono in fretta. Mentre Juan si trovava in piedi dentro il portello, una serie di esplosioni distrusse la fabbrica abbandonata e con essa i droni Slipstream.

				Juan porse a MacD la sua balestra e chiuse il portello. Linda si immerse.

				«Saremo a casa tra quindici minuti» annunciò dalla cabina di pilotaggio.

				Al momento la «casa» per il Gator era una rimessa per barche presa in affitto dall’altra parte della baia.

				«A proposito» aggiunse, «ha chiamato Max. Sembrava piuttosto eccitato.»

				Juan tirò fuori il telefono e lo chiamò.

				«Com’è andata?» chiese Max appena rispose.

				«Missione compiuta» disse Juan. «Ma c’è voluto molto più tempo per pianificarla e portarla a termine vista la nostra sistemazione temporanea.»

				«Potrei avere una soluzione. Aspetta, sto passando al video.»

				Un attimo dopo, Juan vide Max passeggiare tra le banchine di un porto. Non riuscì a identificare alcun elemento caratteristico, quindi non avrebbe saputo dire dove si trovava. Ma dalla luce intensa capì che Max era all’altro capo del mondo.

				Nell’ultimo mese, Max era stato impegnato in un’eroica ricerca di una nuova nave per la Corporation, una nave che potesse essere modificata come l’Oregon, che da mercantile per il trasporto di legname era stata trasformata in una supertecnologica nave spia. Langston Overholt e il vicepresidente Sandecker avevano detto chiaramente che i soldi erano disponibili, una parte da alcuni fondi della CIA recuperati dopo che si era risaliti ai conti offshore di Tate e un’altra parte come ricompensa per aver consegnato i piani che avrebbero consentito lo sviluppo di contromisure contro una futura arma sonica.

				Max aveva setacciato porti, cantieri di demolizione e costruttori navali dall’Italia alla Malesia e alla Corea del Sud in cerca del sostituto perfetto. Da quando avevano perso l’Oregon era sempre depresso ma, per la prima volta da mesi, Juan vide la gioia e l’eccitazione sul suo volto.

				«Non crederai a quello che ho trovato» disse Max. «Sai quei progetti su cui stavamo lavorando? Questa nave è esattamente quello che speravamo di trovare. Non vedo l’ora di parlartene.»

				L’entusiasmo di Max era contagioso. Juan avvertì la stessa eccitazione che aveva provato quando aveva creato la Corporation e aveva cominciato a reclutare l’equipaggio. Capì che il suo amico aveva scoperto qualcosa di speciale. «Non parlarmene, Max» disse Juan. «Mostramela.»
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